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MEDICINA OMIOPATICA 

DAL DOTTORE 

GIUSEPPE PLACCI M. F. 


OHIOFATICÀ^ E DELLA HAHSBMAniaiJlA 
ACCADEMIA MEDICO-CUIBCRGICA DI FEHBAIIA , 
"""■ ED ABTt DGLLjV 


nSLLA CASKHIINBSB DEL ItONARROTI, DELLA VA 
USL POUGIO , DELLA SOCIETÀ" DKLLK SCIENZE FIBICi 

PSBSso l'i. [iitiVEBaiiA' di mo«ua ec. 





BOLOGNA IS-iG. TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI. 


Gli articoli non sottoscritti appartengono 
al Compilatore. Ciascun Autore è soto rispon-^ 
sabile delle opinioni che emette o .difende negli 
articoli o nelle note che si tros^ano in questo 
giornale. 


FARMACOLOGIA 


V aggradimento generale esternato da* miei Assodati 
per V interessante scrittura intitolata = Studii clinici sul- 
la Pulsalilla = opera del benemerito Vott. Crosewo, mi 
ha indotto a pubblicare la traduzione di un altro lavoro 
dello stesso genere, letto dal medesimo autore in una sedu^ 
tà della Società hahnemanniana di Parigi ed inserita nel 
IV:' i del suo Giornale. 

SULLE PROPRIETÀ' MEDiaNAU 

DELLA CALCAREA CARBONICA 

PBESEirrATI ALLA SOCIETÀ' HABltEUAHmAIf A 


Il dovere del medico è di guarire le malattie; e, poiché 
r ingegno e le fatiche di Habiiemaiiii ci hanno finalmeme 
somministrati i mezzi per adempirlo ^ dobbiamo cercare di 
non meritarci davantaggio i rimproveri di un nuovo Sy- 
DEifHAH^ di non fare^ cioè 9 altro che confabulare sopra 
le malattie, e quindi occuparci dello studio continuo di 
questi mezzi preziosi di guarigione; poiché > non verbisy 
sed operibus medentur morbis. A tale scopo vi sottometto 
uno àudio sulla Calcarea carbonica, invocando la vostra 
indulgenza ed i vostri consigli ^ tanto sopr» i difetti che vi 
scorgerete , quanto sopra le troppo numerose lacune che vi 
si troYeranno. 
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I rarìi esseri della natura possono studkirsi sotto diversi 
aspetti , secondo il punto di vista nei quali trovasi posto 
r osservatore. La forma estema, appartiene al naturalista ; 
i principii costituenti, al chimico ec. Il medico deve spe- 
cialmente studiare queir interna potenza per la quale, eser- 
citano un' azione sulla forza vitale degli esseri viventi , 
tanto ben dimostrala dalle sperienze di Hahnemann, e che» 
per tale motivo, un ingegnoso medico vorrebbe antono- 
masticamente chiamare haiinemanisho. Questo studio deve 
essere il precipuo oggetto delle meditazioni diurne e not- 
turne del medico omiopalista. Convinto dì questa necessi- 
tà, ho risoluto di sottomettere alla Società habnemanniana 
il mio lavoro sulF oggetto che forma V argomento della 
presente memoria. 

La Calcarea carbonica di Hahnehann è una sostanza 
quasi affatto esclusa, almeno per V uso interno, dalla ma- 
teria-medica dei medici moderni. La scuola detta Fisiolo-' 
gica^ non sapendo se dovesse collocarla nella classe degli 
slimolanti o in quella dei debilitanti ^ ha creduto più op- 
portuno r attenersi alle sue qualità fisiche o chimiche per 
determinarne 1' uso, limitandosi alla sola applicazione al- 
l' esterno, come astringente ed antisettico (i). Eppure gli 
antichi avevano riconosciuta la sua efficacia contro un 
gran numero di malattie : le agrezze di stomaco e le diar- 


(1) La cosi detta Nuova Dottrina Medica Italiana ha avuto 
più coraggio ed ha arditamente collocata la calce carbonata 
fra l\ immenso numero de' suoi controstimolanti ( ponen^ 
dola però fra i meno usati ). Per altro non so compren^ 
dere come i Ra^oriani ed i Tommasiniani abbiano traseu-* 
rcAo questo medicamento quasi al pari - dei Fisiologisti 
francesi j il fatto è che anche i nostri medici a' Italia 
^ non adoprano la calce se non esternamente^ od al più^in 
qualche rara affezione cronica interna che battezjsano col 
nome di lenta flogosi. Eppure sembra che tutti riconosca-- 
no una somma attività medicatrice in questa sostanssa , 
poiché^ anche air esterno y non usano altro che T acqua 
seconda 9 ^^ quaifi^ in grazia della poca solubilità della 
calce nelV acqua fredda , rassomiglia quasi ad una f>rc- 
par azione e ad una dose omiopatica t 
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i^e croniche, le febbri intermittenti con ostruzione del fé- 
-gate e della milza , la leucoflemmasia , lo scorbuto y il cal- 
colo vescicale, la renella, gli erpeti, la rogna, la tisi 
polmonare , e le ulcerazioni interne dei reni e della ve- 
scica , le scrofole , gì* ingorghi lattei j le leucorree, le ulce- 
re del collo , dell' tftero e delle estremità , i cosi detti tu- 
mori' bianchi delle articolazioni. Tra: le prove degli effetti 
dinamici della calce dobbiamo porre ancora le gravi al- 
terazioni cagionate tanto spesso dair abitare luoghi di re- 
cente fabbricati ( che non possono tutte essere attribuito 
alla sola umidità); questi effetti, riferiti da Desbois di 
RocHEFORT, si accordauo benissimo con quelli osservati ne- 
gli esperimenti puri di Haiineihànn : starnuti , tosse fre- 
quente, leggeri mali di gola con stringimento di questa 
parte, voglie di vomitare, , coliche , diarree, dissenterie; 
uno stringimento di petto e specialmente la paralisi. Ab- 
biamo veduto un infermo attaccato, per questa causa, da 
una quantità di ascessi freddi in varie parti del corpo. 
Le malattie cui vanno soggetti coloro che lavorano le ter- 
re calcari, malattie osservate dal celebre Rahazziiu, si 
accordano anch' esse coi sintomi puri della calce. Sono 
desse: concrezioni tubercolari, vedute nei polmoni dei ca- 
daveri, ovvero espettorate, violenti dolori di stomaco e 
d' intestini , aridità della bocca , tumori , paralisi , stiti- 
chezze ostinate di ventre , stringimenti di gola , flussi in- 
coercibili , difficoltà di orinare , prudori , aridità della pel- 
le ec. Queste varie malattie, prodotte dall' azione prolun« 
gata della calce, non possono venire attribuite alla sua 
azione fisica o chimica sopra gli umori del corpo, più di 
quello che a simili azioni si possa attribuire V itterizia ca- 
gionata da un accesso di collera. 

É da rimarcarsi che le osservazioni di MoRTOif , diWn.- 
Lis , di BuTENS , di BuLÉ e di altri medici sull' uso empi- 
rico , diretto da idee ipotetiche suir azione della cal- 
ce sopra gli umori degli animali, trovansi essere V espres- 
sione precisa della legge omiopatica confermata dall' espe- 
rienza diretta , come si vede facilmente dai numerosi sin- 
tomi che rappresentano perfettamente tutte le diverse 
malattie contro le quali, nelle loro mani, la calce è stata 
utile. Cosi Ippograte aveva già consigliato la calce, a 
cagione delle sue qualità astringenti, nelle croniche diar- 
ree , e GiuNGiER j nelle memorie dell' Accademia di medi- 
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eina^ riferisce molte osserraxioiii sulla saa utilità in que- 
sta specie di malattie e, fra le altre, quella di un Mili- 
tare 5 spossato da! disordini , attaccato da tumori emorroi- 
dali e da vermi , che offeriva deiezioni ora mucose , ora 
sanguinolente , ora icorose , e ridotto allo stalo di marasmo. 
completo 9 colla pelle terrea ec, che aveva resistito a tut- 
te le cure 9 e che fu guarito in tre settimane mediante 
r uso interna della calce. 

Avendo osservato che il sangue misto coli' acqua di 
calce non si putrefa tanto sollecitamente, Robert, Mor- 
TOif , PtarOLE e MAcmaDE la consigliano ndle febbri putri- 
de, nelle febbri etiche e nel marasmo. Sappiamo che fra 
i sintomi della calce si trovano rappresentate alcune delle 
fasi di tali malattie. 

Quest' azione antisettica V ha fatta consigliare anche 
contro le ulcere atoniche. Macauley, nelle memorie della 
Societa medica di Londra , riferisce la guarigione , prodot- 
ta dalP uso interno dell' acqua di calce, di un' enorme 
ulcera élla ' gamba con tumefazione di tutto V arto , che 
aveva resistito a venti anni di cura. Bauhbach racconta la 
guarigione di un cancro alla mammella , ottenuta coli' ac- 
qua cU calce impiegata internamente, dietro la sua pre- 
sunta proprietà antisettica. 

Ma V uso più frequente e più generalmente raccoman- 
dato dell' acqua di calce , è , quello che è stato dedotto 
dalla sua azione chimica sopra i calcoli vescicali. Vilth, 
BuTLER ed altri sperimentatori hanno osservato che alcuni 
calcoli si scioglievano nell' acqua di calce, e che anche 
r orina degl' infermi che ne avevano bevuto e nella qua- 
le erasi immerso un calcolo, lo aveva ridotto in pappa , 
nello spazio di alcuni giorni. Dietro questi dati, tutti gli 
autori, fino a questi ultimi tempi, che hanno scritto sui 
ealcoli orinarli, hanno consigliato 1' acqua di calce come 
il miglior litontritico. Il celebre Roberto Walpole è stato 
debitore air uso prolungato di quest' acqua , della cessazio- 
ne di tutti gr incomodi prodottigli dalla presenza di un 
calcolo nella vescica. 

Db^^Haen, Wuxis, Aaah ed un'infinità d' altri autori, 
sebbene non abbiano potuto ottenere la scomparsa del cal- 
colo mediante V uso dell' acqua di calce , pure assicurano 
tutti die dessa fa cessare gì' incomodi prodotti dalla pre- 
aeoia di lui nella vescica» Tale accordo nelle osservazioni 


7 
dei medici cbe hanno usato questo medicamento^ prova la 
realità dell' azione dinamica della calce sugli organi uro- 
poietici. BuTLER assicura ancora che, duranti i primi giorni 
dell' uso deir acqua di calce , si aumentano i patimenti 
degl' infermi. Per tal modo, provavano essi una vera esa- 
cerbazione omiopatica. Egli ha osservato che gF infermi 
evacuavano un' orina densa simile al Caflfè nero. I dolori 
nefritici prodotti dalla renella, sono stati guariti ancor es- 
si con questo mezzo, continuato per un tempo abbastanza 
lungo; WiLLis ne riferisce un esempio assai rimarcabile. 

L' azione dell' acqua di calce sulle concrezioni calcolo-^ 
se, r ha fatta presumere utile ancora contro quelle prodot- 
te dalla gotta e dal reumatismo. Macbride e With hanno 
osservato che, se dessa non guariva interamente la gotta ^ 
ne rendeva però gli accessi meno frequenti e meno forti, 
e che liberava gì' infermi dalle affezioni delle vie digesti- 
ve, e massime dalle acidità che li tormentavano. BEiiiAìn- 
no Bell ha consigliato T uso dell' acqua di calce contro 
le carie delle ossa. 

La natura alcalina della terra calcare 1' ha fatta consi- 
gliare contro gli acidi delle prime vie. Pringle e* Macbri- 
de r hanno consigliata ancora contro la debolezza di sto- 
maco. Gli effetti patogenici di questa sostanza corrispon- 
dono a tutti questi «sintomi. 

Gaubio racconta che un uomo, dopo avere inghiottito 
una certa quantità d' occhi di granchio (i) , venne attac- 


(-1) Oculi cancrorum. laU Yeux de écrévisse, frati. Occhi 
di Granchio o di Gambero. Hai. Sono due pietruzze dure^ 
bianche , di grossezza variabile fra quella di un pisello e 
quella di una lenticchia e talvolta quella di una fava^ 
compresse da una parte j convesse daW altra ^ e di una 
struttura lamellare^ che si trovano , un poco prima della 
muta ( cangiamento della scorza. Ammirisi la providen^ 
za della Natura , o piuttosto delV AUTORE di essa l ) 
nello spessore delle membrane dello stomaco del Gambero 
ordinario ( Astacus fluviatilis ). — In alcune farmacie si 
trovano y invece delle dette pietruzze , usati gli Opercoli 
della Lumaca comune di Giardino ( HelU pomatia )• 
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eato da un gonfiore della faccia con macchie rosse sopra 
tutto il corpo. 

Hahkemaniv 9 col sottoporre la calce alla sperimentazione 
diretta 9 ha realmente arricchito la materia-medica di una 
fra le potenze più energiche , poiché ci ha somministrati 
i mezzi di precisare le numerose malattie contro le quali 
può essere impiegata con successo, a malgrado dell' abban- 
dono nel quale i medici moderni 1' hanno immerilamen- 
te lasciata. 

Percorreremo ora queste malattie secondo i sintomi pa^ 
fogenetici ed i risultamenti dell' esperienza clinica. 

I Sintomi 882-95 (i) e 1016 esprimono una profonda 


il modo di preparare per uso medico queste concrezio* 
np calcari ( sotto^carbonato di calce ) é il seguente : 

Lavate gli occhi di granchio in acqua tiepida y rinno-- 
vate il liquido piii volte al giorno finché non prenda piU 
né odore né sapore ^ fate asciugare le pietrujsze e pesta-^ 
tele in Un mortaio di ferro y porfirizzate la polvere y ag^ 
giungendovi acqua a goccia a goccia affine di ridurla in 
pasta leggera y e con questa fatene trochisci ( globetti ^ 
ciambellette y pastiglie ) che bisogna poi seccare aW om^r 
bra. -^ JouRDAN Pharm. univ. T. L Pag. 304 ). 

(1) Per comodo di quegli Associati che non posseggono 
la Materia-medica-pura, ripeterò in nota il testo dei sin^ 
tomi indicati coi numeri del sig. Dott. Croserio. Questo 
testo è tratto dalla traduzione del Trattato delle malat* 
tie croniche di HahnemanNj fatta sulV originale tedesco dal 
benemerito signor Dott. Belluohini ( Jeromo 1836 ) e di 
cui esorto caldamente tutti i miei leggitori a provvedersi. 

882. Essa si sente malata per tutto il corpo; é costret'' 
ia a sputare molto y e teme V aria libera ( dopo 22 giorni )• 

883. La seroj indisposizione generale y come prima di 
un accesso di febbre intermittente. 

884 Gran sensibilità per T aria fredda ; la seroy i pie* 
di sotw come morti. 

885. L' aria umida fiiori di c(Msa non le conviene j le 
attacca sulfito il petto. 

886. Dopo aver faticato nelV acqua ed aver lavato, gli 
incotnodi si esacerbano e si rinnovano. 
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alterazione nel sistema capillare arterioso e nella forza vi- 
tale ^ mediante; la mancanza del calore interno e l'estre- 
ma sensibilità al freddo (d). 

I sintomi 900-903 (2) confermano quest' azione parti- 
colare sul sistema capillare, medianti i sudori eccessivi 
continui, ovvero al minimo movimento. 

I Sintomi 9Ì5-9Ì7 (3), mediante la produzione di escre- 
scenze alla superficie della pelle , la calce dimostra un' a- 
zione speciale sulle funzioni di nutrizione fibrillare , e sullo 
sviluppo dei tessuti* 


887. Incomodi come da flussione : incordatura della nu" 
ca e dei muscoli del collo, punture in gola^ nel capo e 
sopra gli occhi , e tosse ( dopo alcune ore ). 

888. Dopo aver passeggiato , mal-essercj fiocagine j stret'^ 
tezza di petto. 

889. Molto freddoloso, la sera ( dopo 40 ore ). 

890. Grande e continua freddolosità con molta sete. 
894. Frequenti brividi e color giallo della cutCé 

892. i^eddo intemo , con inquietudine e tremito d' on- 
goscia. 

893. Gran freddolosità interna; essa è obbligata d'air- 
vilupparsi le mani , perché le ha fredde , ma i piedi sono 
caldi. 

894. Quando si leva dal letto, essa gela. 

895. Al minimo senso d' aria fredda, la cute degli ar^ 
ti inferiori diviene si fortemente anserinaj che ne duole, 

(4) i016. La sera, per coperto che fosse col piumac^ 
do di penne, non poteva scaldarsi, come se fosse privo 
di calor vitale ( dopo 30 giorni ). n 

(2) 900. Sudore coìitinuo ( dDpo alcune ore )* 

9(H. Gran sudore, tanto il giorno camminando e se* 
dendo , quanto la notte in letto* 

902. M piii piccolo moto, sudore. 

903. Forte sudore il giorno ^ mentre V aria è fredda. 

(3) 945. Nascono in gran numero piccolissime verruche. 

916. Escrescenze simili a verruche dietro gli orecchi^ 
n infiammatio e formano delle ulcere. 

917. Una verruca nella piegatura del gomito, s^infiam" 
ma , doletido come un foruncolo j quindi seccò e scomparve. 


Il Sintonia 930 (i), indica qaest' azione sol sistema 
osseo* 

I sintomi 935-942 (9)^ debolezza eccessiva; 94i (3) di- 
sposizione alla sincope. 

Tutti questi sintomi dimostrano V eiBcacia di questo me- 
dicamento nelle malattie che attaccano i tessuti elementa- 
ri dell' organismo e che presiedono alla nutrizione ed al- 
l' accrescimento del corpo. A questa |)roprietà deve la sua 
utile influenza nell' età infantile ed in quella di sviluppo , 
nelle affezioni delle glandolo e del sistema linfatico, le 
escrescenze e tumori prodotti dallo sviluppo o dalla for- 
mazione dei tessuti innormali; nelle malattia delle ossa, 
il rachitismo ed i vizii di conformazione. Quindi , nei bam- 
bini, quando lo sviluppo dell' organismo per la denti- 
zione, si fa irregolarmente, troppo lentamente, ovvero è 
accompagnato da incoitaodi simpalici, il carbonato di cai- 


(i) 930. / cannelli delle ossa delle gambe e tutte le ar^ 
ticolazioni delle medesime j come pure quelle delV osso 
sacro y dolgono come bastonate o come paralitiche; anche 
nello stare in piedi e seduti, V osso sacro duole come &a- 
stonatOj ed i muscoli delle ganAe dolgono nel tastarli. 

(2) 938. Dopo il moto a piedi ^ si stanca a segno di 
aver la febbre , e dopo gli vengono brividi e sete. 

936. Èssa non poteva montare le scale ^ e diveniva ve^ 
ramente spossata ( dopo 46 giorni ). 

937. Il di lei capo è pesante. 

938. Gran mancanza di forze. 

939. Gran desiderio di farsi mesmerizzare. 

940. Essa si sente tnolta attaccata; spesso mani fired' 
de , piedi freddi , pallore alla faccia e frequente pul^aziO" 
ne di cuore ; ma tutto diminuisce nel moto del corpo 
( dopo i6 giorni ). 

dìid. Straordinaria spossatezza ^ che per altro diminuì-' 
sce nel camminare ( dopo 24 ore ). 

942. La sera , una gran spossatezza universale , per una 
mejffjs' ora. 

(3) 944. Attacco di lipotimia { svenimento , deliquio ) ; 

sopravvenne freddo e vista incerta ( dopo 2 sfiorai )• 

/ 
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ce è di un' utilità dimostrala da un numero infinito di 
osservazioni. 

Quando lo sviluppo del sistema osseo è troppo lento , 
quando le fontanelle rimangono aperte ^ quando le ossa 
lunghe si piegano ovvero si gonfiano all' estremità loro y 
quando il bambino resta debole di gambe e di reni, sten- 
ta a sostenersi ed a camminare, la calce, dòpo una dose 
di zolfo, è di grande utilità. 

Un giovinetto di i5 anni, fortemente psorico, era ri- 
masto piccolo e gracile; i suoi membri erano picciolìssimi 
e la sua testa troppo voluminosa in proporzione del re- 
stante del corpo. Soffriva mali 41 capo fortissimi quando 
applicava colla mente; nella sua infanzia ^ aveva avuto 
debolezza delle ginocchia ; era timidissimo , massime la 
notte, e non poteva assolutamente rimaner solo al. buio. 
Due dosi di carbonato di calce a 45 giorni d' intervallo, 
dopo una di zolfo, produssero un cangiamento tanto fa- 
vorevole nella sua costituzione, che, sei mesi dopo, la sua 
statura, che prima non guadagnava più di 6 a 8 linee 
per anno , erasi aumentata di quattro pollici ; i suoi mem- 
bri, massime le mani ed i piedi, erano divenuti grandi e 
forti come quelli di un giovane che deve giungere ad una 
statura ordinaria. 

Il mio amico LtTHER mi ha raccontato 1' osservazione 
di una fanciulla di 7 anni^ attaccata di Cianosi^ la qua- 
le offeriva tutti i sintomi dell' innormale permeabilità del 
canale arterioso, colla difficoltà di respiro, l' irregolarità 
della circolazioAe , il colore turchiniccio di tutta la pelle 
ec; i medicamenti somministrati dietro i singoli sintomi 
apparenti, produssero pochissimo effetto sulla malattia prin- 
cipale; ma un globulo della XXX attenuazione di calce, 
procurò in sei settimane una guarigione radicale , forse 
riconducendo al suo stato normale la parte mal conformata. 

I tumori cistici , guariti da varii omiopatisti e dei qua- 
li ho recentemente avuto un caso rimarchevole in una 
fanciulla di 20 anni che soffriva nel tempo stesso di sti- 
tichezza, di debolezza di stomaco, con regole troppo ab- 
bondanti, sono un' altra prova dell' azione di questa so- 
stanza sul sistema riproduttore, ar quale solamente sembra 
essere debitrice la produzione e 1' accrescimento di quelle 
superfetazioni di tessuti animali , che corrispondono ai sin- 
tomi 915-949 già citati di sopra. 
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Porri, Fichi e Verruche sono stati guariti da Kbedtsgh* 

MANN. 

Un sintomo che indica ancora la sua azione sul sistema 
capillare^ è la sete eccessiva e la fame, rappresentata dai 
sintomi 386-96 (i). 

I sìntomi della tumefazione delle glandole: 2i7, S74- 
S79, 339, 340, 496-502 ec, indicano la sua azione sul 
sistema linfatico e le malattie scrofolose (2). 


(i) 386. Forte sete nelle ore pomeridiane. 

387. «$efe siraordinariét e siccità in gola. 

388. La mattina di buon ora , ^efe. 

389. Molta sete ed orina bruna ( dopo 2 giorni ). 

390. Gran sete. 

39i. Acerba sete e desiderio di bevande fredde ^ partii' 
colarmente d' acqua fresca j egli /u obbligato di bere mal" 
f acqua fresca per il corso di otto ore ( dopo ore 8. 
40. 85. ) 

592. Forte sete di birra. 

393. Molta <$ppetetiza per il vino^ che altre volle non 
amava. 

394. Fortissimo appetito con grande abbattimento j la 
sera. 

395. Gran fame canina, mentre ha lo stomaco debole 
( dopo 22 giorni ). 

396. Fame canina la mattina di buon* ora. 

(2) il 7. Eruzione alla testa con tumori glandolari 
al collo. 

274. Tumefazione di una delle glandole del collo a si" 
nistra, come un uovo di piccione ^ con dolore di gola 
pungente dalla stessa parte nelV inghiottire. 

275. Tumefazione delle glandole submascellari j con «en- 
so premente nelle medesime. 

276. Le glandole submascellari gonfiano. 

277. Tumefazione dura della glandola sotto V angolo 
della mandiMa inferiore destra, grossa come un uovo di 
gallina, con dolore stirante nel masticare j e pungente 
nel toccarla ( dopo 44 giorni ). 

278. Glandole del collo tumefatte e dure* { dopo 43 
giorni ). 
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La predilezione delP azione di questa sostanza sul siste- 
ma della nutrizione , indica la sua utilità in genere nel- 
r età dell' accrescimento^ e nelle malattie accompagnate 
da magrezza ovvero da obesità eccessive. 

I Sintomi 693-610, 697, 698, tanto rimarchevoli sugli 
organi genitali femminei, provano la sua efGcaeia nelle 
malattie appartenenti a questo sesso (i). 


im 


279. // collo dalla parte sinistra era ingrossato , ed 
era dolente nel toccarlo e nel girare la testa j nello stes- 
so tempo doleva in gola ( dopo 5 giorni ). 

539. Male di gola con tumefazione di glandole sotto le 
mandibole. 

340. Male di gola: prolungamento delV ugola, tnmefa" 
sione delle tonsille, con senso come di angustia nella go" 
la neir infjhiottire , e nel tempo stesso come di un^ esul^ 
cerazione con punture ( dopo 5 giorni ). 

496. Sensazione tirante j premente nella regióne delVin^ 
guine sinistra. 

497. Piccoli dolori glandolari in ambedue gì' inguini. 

498. Dolor lancinante nelle glandole inguinali, cammi-- 
nando e sedendo. 

499. Dolore di ulcerazione in ambedue gV inguini , co-- 
me se fosse per {svilupparsi tumori glandolari j sensibile 
specialmente nel camminare j t^el tastare si avvertiva an^ 
che una tumefazione delle glandole ( dopo iO ore ). 

500. Tumefazione delle glandole delV inguine sinistro 
( dopo 22 giorni ). 

501. Tensione delle glandole inguinali, anche sedendo 
( dopo 40 giorni ). 

502. Tumore glandolare doloroso nelV inguine , grosso 
come una fava ( dopo 20 giorni ) 

(i) 593. Un bottoncino aW orlo delle grandi labbra, 
di dolore urente, premente ( dopo 8 giorni )• 

594. Frizzio urente ^ con esulcerazione nelle pudende 
femminili. 

595. Bruciore nella vulva due giorni prima dei me-^ 
strili ( dopo 39 giorni ). 

696. Dolore urente, d* esulcerazione nelle parti genitali. 
597. Prurito e punture nelle parti genitali. 


Da questi sintomi^ parrebbe cl^e le costituzioni linfati- 
che e nenvose sarebbero quelle nelle quali questo medica- 
mento è più conveniente. 

Dopo i fenomeni generali relativi all' azione della calce , 
esamineremo successivamente gli organi particolari ed i 
mali ai quali corrisponde coi suoi sintomi registrati nella 
materia-medica^ non che alcuni esempii di guarigioni o- 
perate da lei e raccolti dagli osservatori. 

La calce ha ima potente azione sul sistema dermoide. 
I sintomi ÌÌ2-Ì25, Ì83-190, 238, 245, 246, 247, 265- 


898. Prurito alla vulva. 

§99. iVel tempo dd catamenii^ essa aveva la mattina gli 
occhi invischiati e lagrimosi , e la testa pesante j essa non 
poteva sviluppare le sue idee ( dopo 21 giorni ). 

600. Un attacco di dolore di denti nel tempo dei cO' 
tamenii. 

601. Nel tempo dei mestrui^ dolori prementi tiranti^ con 
punture nel basso^ventre ^ e qua e là in altre parti del 
corpo 9 con inquietudine fino a cadere in deliquio (dopo 
10 giorni ). 

602. Nel tempo dei mestrui j essendosi sospeso per al" 
cune ore il flusso del sangue , dolore di ventre pizsican^ 
te, conirattivo. 

603. / mestrui, da lungo tempo soppressi, in una don-- 
na di 32 anni, ricompariscono alla luna nuova ( dopo 6 
giorni ). 

605. I mestimi, da lungo tempo cessati in una donna 
di 52 anni , ricompariscotio alla luna nuova ( dopo 6 
giorni ). 

605. Nove giorni prima dei mestrui, comparisce per 
due giorni qualche poco di sangue ( dopo 12 giorni ). 

606. / mestrui, ordinariamente troppo forti ^ si mO'^ 
derano. 

607. Emorragia dalV utero in una vecchia donna da 
molti anni non ptà mestruata, neW ultimo quarto della 
luna ( dopo 7 giorni )• 

608. Leucorrea come muco ( dopo 5. 16 giorni )• 

609. Leucorrea come latte ( t primi 3 giorni )• 

610. La leucorrea, già esistmUj si aumenta. 
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268, 603-607, 670-675, 693-598, 696, 726, 746, 771- 
775, 810-816, 849-856, 904-916 (1) sìntomi di svariati 


(i) iit. Prudore vellicante sul eapellijsio che obbliga a 
grattare , e dolore nelle radici de* capelli al tatto , per 
una buona mexza giornata ( dopo 4 ore ). 

443. Prudore urente tul capellizio ( dopo 43 giorni ). - 

444. Prudore dietro le orecchie, e, quando si gratta j 
diviene come affatto ottuso di testa. 

445. Prudore sul capellizio nel camminare alV aria 
libera. 

446. Formicolio pruriente sul capellizio che non si cal^ 
ma col fregare ( dopo 40 ore ). 

447. Eruzione alla testa con tumori glandolari al 
collo. 

448. Prudore alV occipite { dopo h'' giorni )• 

449. La cute della testa sul vertice diviene squamosa 
( dopo 44 giorni ). 

420. Croste tignose sottili, gemicanti sul capellizio ( dO" 
pò 42 giorni ). 

424. Nel toccare V occipite dalla parte sinistra j dolore 
come se sotto vi fosse un ascesso { dopo 32 ore ). 

122. Molti punti della testa dolgono a toccarli ( dopo 
14 giorni ). 

123. Tutta la cute della testa è dolorosamente sensibile 
nel mettere in moto i muscoli della fronte ( dopo un ora 
ed un quarto ). 

124. Un foruncolo alla fronte sul confine de' capelli (il 
primo giorno ). 

125. Eruzioni di pustolette alla fronte. 

1^3. Una pusioletta marciosa al di sopra del sopracciò 
glia sinistro ( dopo 5 ore ). 

184. Formicolio sottile sotto V occhio , e lateralmente al 
naso sotto la cute. 

185. Gravosissimo prurito in tutta ìa faccia, per cui 
essa era obbligata a grattarsi continuamente ( i primi 7 
giorni ). 

186. Eruzione di piccole pustolette indolenti nella fac^ 
eia ( dopo 5 giorni ). 

187. Nel mezzo della guancia una pustoletta indolente^ 
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pruriti ovvero eruzioai fopra diverse parti del corpo , ne 


chij dopo grattata^ diede deW umido ^ e lasciò una ero^ 
sta verdastra ( dopo 48 ore ). 

188. Macchie bianche nella faccia ^ che le cagionano 
prudore. 

189. Un fignolo sulla guancia di dolore pungente. 

190. Eruzione di molte pustolette prurienii in tutta la 
guancia ( dopo 9 giorni ). 

238 Forte tumefazione deW orecchio destro ( dopo 24 
giorni ). 

245. Tumefazione del naso , specialmente alla sua radi- 
ce fra gli occhi » che spesso cessa e ritorna ( dopo 6 
giorni ). 

246. Vna macchia rossa alla punta del naso. 

247. // naso prude internamente ed esternamente ( do" 
pò 7 giorni )- 

255. Pustolette con crosta in ambidue i buchi del 
naso. 

256. Nel buco sinistro del naso , una pustoletta molto 
dolorosa di sensazione pungente^pruriente. 

257. Dopo uno starnutire frequente , buchi del naso 
guasti , ulcerosi. 

258. Fortf^colio pruriente sul labbro superiore sotto il 
setto nasale ; cessa al fregare , ma tosto ricomparisce in 
un punto vicino ( popò 1 ora ). 

259. Sul labbro superiore , alcune pustolette. 

260. La mattina di buon' ora, il labbro superiore è 
gonfio ( dopo i5 giorni ). 

26i. Ruvidezza e alidore ( secchezza ) delle labbra , 
specialmente del superiore y quasi minacciassero di sere-- 
polare ( dopo 49 ore ). 

262. Pustolette eruttive intorno alla bocca ed agli an-^ 
goli della medesima» 

263. LàSbri screpolati e lingua scissa e tagliuzzata. 

264. Pustoletta eruttiva sotto V angolo destro della 
bocca. 

265. Sotto V angolo destro della bocca j una crosta ger 
miomte assai grande { dopo 14 giorni )• 
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sono una prova. £ppure questo medicamento è stato poco 


266. // angolo destro della bocca è come incollato da 
materia marciosa ^ e duole come ulcerato. 

267. Pustolette con erosta all' orlo del rosso del lab- 
bro inferiore. 

268. Eruzione nel rosso del labbro inferiore ( dopo 32 
giorni ). 

503. Esulcerazione fra le liaiiche nel camminare. 

505. Acerbo prurito aW ano. 

506. Eruzione racemosa , infiammata , di dolore urente 
air ano ( dopo i9 giorni )^ 

507. Formicolio neir ano ( dopo 45 giorni ). 

508. Brulichio nelV intestino retto , come da ascaridi. 
570. Titillamento pruriente al prepuzio che obbliga a 

grattare ( dopo 9 or^). 

67i. Prurito vellicante alla punta del glande che sfor-^ 
za a grattare { dopo 40 ore ). 

572. Prurito anteriormente nel glande^ in special modo 
dopo aver orinato ( dopo 28 giorni ). 

573. Jcuto bruciore allc^ punta del glande ( dopo 40 
giorni ). 

593. Un bottoncino alVorlo delle grandi labbra di dO' 
lore ur^nte-premente ( dopo 8 giorni ). 

594. Friszio urente con esulcerazione nàlle pudende 
fèmminilip 

595. Bruciore nella vulva due giorni prima dei me' 
strui ( dopo 39 giorni ), 

596. Dolore urente di esulcerazione nelle parti gè-- 
nitali. 

597. Prurito e punture mlle parti genitali. 

598. Prurito alla vulva. 

696. Prurito sul petto ( dopo 40 giorni ). 

725. Un bruciore pungente pruriente fra le scapole e 
la nuca j e insieme pirosi { dopo 5 giorni ). 

746. Prurito ure.de al bracciq sinistro , dalla mattina 
alla sera ( dopo 47 giorni ). 

774. Solletico come di punturette di spille nella palma 
della mano destra , il quale forza a grattare ( dopo i'i 
ore )• 
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usato contro queste malattie. Ho avuto occasione di osser- 


779 Prurito solleticante nella palma della mano destra' 
che eccita a grattare ( dopo 30 ore ). 

773. Prurito urente alle dita della mano sinistra ( do- 
po i 3 giorni ). 

774. Solletico pruriente alV orlo estemo delia mano 
sinistra presso il dito minimo^ per cui si è forzati a 
grattare ( dopo 5 4/2 ore ). 

775. Prurito vellicante alla falange inferiore del dito 
indice che eccita a grattare ( dopo A ore ). 

840. Prurito pungente continuo in un piccolo posto 
della coscia sinistra 

8i4. Punture lancinanti alla parte intema della coscia 
sopra il ginocchio « sedendo ( dopo 42 ore ). 

842. Forte prurito alla parte inferiore ^ella coscia , la 
notte ( dopo 36 ore ). 

813. Prurito urente alla coscia sinistra ^ dalla mattina 
alla sera ( dopo 44 giorni ). 

844. Prurito alle cosde ( dopo 42 giorni ). 

845. Eruzioni di pustolette alle coscie (dopo 44 giorni). 

849. Sulla tibia j una striscia rossa consistente in òt- 
torzoli migìiari, la quale prude molto e, se si frega ^ brU' 
da { dopo 7 ^omi ). 

850. Gran pruritQ alle garnbe ed ai piedi ( dopq 45. 
47 giorni )- 

854. Prurito sotto ambedue le stire. 

852. Grandi macchie rosso^cure , alquanto purienti aU 
le gambe y con un poco di tumefazione nelle medesime. 

853. Prurito sotto le surcy ed intorno alV articolazio^ 
ne di ambedue i piedi ( dopo 43 giorni ). 

854. Prurito nel malleolo del piede ammalato. 

855. Prurito urente violento ai malleoli della gamba 
destra, dalla mattina alla sera ( dopo 45 giorni ). 

004. Bruciore neir interno delle mani e nelle piante 
de' piedi. 

905. Eruzione come di vesciche pmrienti per tutto il 
corpo, e specialmente soprQ le anche ( dopo 24 ore, e 
giorni ). 
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Taroe eletti rimarchevolissimi nella tign^ secca con tume- 
fasioae delle glandole del collo e del mesenterip, in cui 
da se solo è stato sufliciente^ ripetendolo di mese in me- 
se, a produrre una guarigione completa nello spazio di 
quattro mesi. Un prurito eccessivo allo scròto ed al peri- 
neo^ con un' affezione emorroidale fortissima, venne gua- 
rito con una sola dose di calce. Generalmente ella convie- 
ne negli Erpeti seccfai con prurito, (i) 


906. Eruzione oriicfxria che (dV aria fredda sempre 
scompariice. 

907. Un bruciore di cute { misto con qualche prurito ) 
verso la metà del dorso, alle natiche, ed alla superficie 
posteriore della coscia ( dopo 40 giorni ). 

908. Prudore a tutto il corpo ( dopo 23 giorni ). 

909. Fr udore alla bocca j ql naso j ed al sedere ( 4opo 
5 giorni ). 

910. Sulla pelle seeca ed infìiocata , prudore come se 
fosifs aspersa di sale e cenere. 

911. Dopo cinque giorni, rist}eglia prudore in un posto 
ove esisteva un' erpete già svanita da molti anni. 

912. Sembra fare ricomparire prontamente gli erpeti. 

913. Dopo venti giorni, risvegliò gli aiitichi erpeti sotto 
ambedue le cavità subascellari , nella piegatura del gomi^ 
to ministro e nella cavità poplitea. * 

914. {La piaga della gamba, altre volte prurientCj 
ora duole pulsando con lancinazioni alV intorno ; comin^ 
eia anche a puzzare come uova putride) ( dopo 7 giorni). 

915. Nascono in gran numero piccolissime verruche. 
9ì^.' Escrescenze simili a verruche dietro gfli orecchi 

jt* infiammano e formano delle* ulcere. 

(1) Nel 1841 il Traduttore ebbe a trattare una Fanciul- 
la ( Anna Biagini , d' anni 3S , di condizione servente , 
abitante in Bologna ) di un Erpete secco che le occupava 
tutto il corpo a riserva delle mani e della faccia , con 
amenorrea da molti mesi. Lo Zolfo alternato colla Calce 
feeero scomparire V erpete nello spazio di 7 mesi. Nel 
frattempo tre dosi di Pulsatilla ^ aii^ministrate ad epoche 
opportune , ristabilirono la mestruazione e la Ragazza 
che, a eausa dell' erpete schifoso che portava fino dal- 
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La calce ha molti sintomi appartenenti al sistema ner- 
voso. I sintomi 491, 492, 270, 745, 748, 754, 776, 
783, 844, 876, 920-9S5 e specialmente quest'ultimo, 
sono assai caratteristici (4). 

La guarigione della Corea, riferita da Ruuchel, deve, 
in gran parte, attribuirsi alla sua azione speciale sulle 
malattie dell' adolescenza. Ho veduto un caso recente di 


r età di otto anni , non ardiva di maritarsi , contrasse il 
matrimonio ed ora gode ottima salute. 6. P. 

(4) 191. Sottili convellimenti dalV orlo superiore del- 
r orbita delV occhio al naso ( dopo 3/4 d' ora )• 

192. Convellimenti nei muscoli della faccia ( dopo 13 
giorni ). 

270. Contrazione spasmodica della bocca j essa non po^ 
teva aprirla. 

745. Granchio che prende ora V uno ora V altro brac- 
cio tutto intero , per un quarto d' ora *( dopo 5 giorni ). 

748. Sottili convellimenti nel retro-braccio sinistro. 

751. Convellimenti lancinanti nel retro-braccio ( dofo 
7 ore). 

776. Granchio nelle dita, senza che faccia contrarre 
queste parti ( dopo 15 giorni ). 

783. Convellimenti dei muscoli intorno alla pelvi, e nei 
muscoli delle gambe. , 

841. Nella notte, forte crampo nelle sur e (dopo 3, 8 
giorni ), 

876. Crampo nella pianta del piede sinistro. 

920. Inquietudine per cui essa è forzata di muovere i 
piedi e le manL ( dopo 4 {/torni ). 

921. Da voglia di ruttare non soddisfatta ^ moti inquie- 
ti in tutto il corpo, 

922. La mattina di buon' ora , come tremolante. 

923. Tremolio delle mani. 

924. tremolìo angoscioso con spossatezza. 

925. Accesso di Epilessia: stanco in piedi, intorno ad 
un lavoro di mano, egli cadde improvvisamente da un 
lato al suolo, senza cogniziom, e, dopo essere ritornato 
in se, si trovò giaciuto con le braccia stese j quindi so- 
pravvenne caldo ed un poco di sudore ( dopo 9 giorni ). 
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una fanciulletta di 7 anni , bionda ^ di uno spirito syi* 
loppatissimo^ nella quale la Belladonna , la Cina e la Cah 
ce hanno guarito in quattro settimane una Corea che du- 
rava da sei mesi. 

Il Dott. RuKERT ha guarito un' Epilettica con una sola 
dose di questo medicamento che HÀHNEHAim raccomanda 
particolarmente contro questa malattia^ dietro l'indicato 
suo sintomo 92 S. 

La calce ha una marcatissima azione sui mali di capo 
cronici^ svegliati^ eccitati o aumentati dalle applicazioni 
dello spirito , come ho avuto occasione di verificare. Hart- 
LALB ha osservato che era utile quando il mal di capo si 
manifestava con una pressione al di sopra del capo^ ed 
era esacerbato all' aria aperta ^ ovvero consisteva in uà 
dolore stiracchiante alla fronte^ con freddo a questa parte 
e con trafitture nel lato destro del capo con dolore al 
tatto. 

La calce è un medicamento prezioso contro le malattie 
degli occhi* Egli divide colla Belladonna e collo Zolfo 
un' azione speciale sulle varie forme d' infiammazione di 
questi organi 5 sulle loro conseguenze^ e sulle alterazioni 
della visione^ massime presso i soggetti scrofolosi, affetti 
di tumefazioni di glandole. I numerosi sintomi i29«184 (1) 


(1) 129. Un rimuginare ed un jììgiare che si estende 
verso gli occhi y il naso , i denti e le guance j e nel f em« > 
pò stesso Essa è molto sensibile ai romorij con accessi 
dilipotimie, 

130. Una puntura perforante alV orlo superiore delV or** 
bita dell' occhio ( dopo & ore), ^ 

131. Un palpito nella palpebra superiore destra con uni$^ 
sensazione come se V occhio si movesse da se ( dopo 18 
giorni )• * > 

132. Pupille dilatate ( dopo 1 1/2 ore ). 

133. Pupille contratte ( dopo 25^ 26 ore). 

134. Comparisce, dagli angoli intemi degli occhi, come 
un velo che turba la vista , che col lagrimare degli oc- 
chi cessa. 

135. Gli sembra di avere C(mt delle penne uì^ofSU'gli 
occhi. 
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e rimarchevolissimi i rendono ragione de*^suoi effetti , fra 


iZ6. Con pupille molto dilatate , le comparisce come 
un' ombra dinnanzi gli occìdj cosicché gli oggetti le com-- 
pariscono da una parte come oscuri ed invisibili; Bssa^ 
per esempio^ non vedeva in un uomo che un occhio solo. 

d37. Essa vedeva gli oggetti piccoli piii chiaramente 
dei grossi. 

-138. Presbiopia in un miope j per un giorno egli di* 
stingueva chiaramente ad una distanza assai grande tutti 
gli oggetti ( dopo 28 ore ). 

d39. Essa che^ altre volte y vedeva bene da vicino e da 
lontano y non può piU riconoscere in vicinanza le cose mi* 
nule y non può infilare un ago ( presbite ) ( dopo 9 
giorni ). 

'140* Nel moto forzato di capo. Essa vede spesso dette 
macóhie nere davanti gli occhi ( dopo H giorni )• 

m. Egli vede qualche volta una macchia nera davan^ 
ti alV occhio sinistro, la quale dopo qualche minuto ri" 
comparisce. 

'14!2. Le passa qualche volta un nero y un' oscurità sO" 
fra gli occhi. 

ikZ. Gli sembrava di aver gli occhi torbifti { dopo aver 
preso freddo al capo ) ( dopo 6 giorni ). 

Hi. Nel leggere y un punto nero accompagna le let-^ 
iere* 

'14S* Subitanea cecità dopo aver desinato j Egli non 
poteva vedere nemmeno più la tavola alla quale sedeva ; 
nel tempo stesso j sudore d' ambascia e nausea y e insieme 
come un chiarore innanzi agli occhi j dopo un' ora di 
sanno y tutto era scomparso. 

i46. La mattina allo svegliarsi j un fiammeggiare e 
come scintille di fuoco innanzi agli occhi. 

\il. Gli occhi prudono molto. 

448. Prudore negli orli delle palpebre (dopo 5 giorni). 

iÀ9. Gli occhi prudono in ambidue gli angoli. 

ISO. Prudore nelV angolo dell' occhio. 

AM. ÀlV angolo esterno dell' occhio destro j prudore 
vellicante che obbliga a fregarlo ( Dopo 26 ore ). 

i52. Bruciore e prudore negli occhi ( dopo 8 giorni ). 


sa 

i quali devesi notare la gaarigione ddle oftalmie {>rodotte 


i33. Prudore urente in an^due gli occhia mi capo^ 
al collo j ec. ec. ( dopo 7 giorni )• 

i 54. Dolore urente , qualcìie volta con punture negli 
angoli intemi delV occhio. 

455. Pizzicore negli occhi ( dopo 7 giQmi )• 

i56. Dolore negli occhi come se fossero pigiati in den- 
iro ( dopo 8 giorni ). 

i57. Dolore negli occhia Essa è forzata a chiuderK, 
con una sensazione come se dovesse pigiarli indentro ( do- 
po io giorni ). 

458. Pigiatura e bruciore negli occhi j essi lagrimano. 

d59. Sensazione dolorosa come se un piccolo corpo e- 
straneo , per esempio un granello di sabbia , fosse entrato 
negli occhi ( dopo i 7 giorni }* 

i60. La sera y una pressione nelV occhio sinistro ( dopo 
5 giorni ). ' ' 

d6i. Acerba pigiatura notte e giorno, come se sotto la 
palpebra superiore vi fosse un grano di sabbia ( dopo 19 
giorni ). 

d62. Soltanto la sera dopo essersi coricata e nella not^ 
te , una pigiatura neW occhio come se vi fosse un grand" 
lo di sabbia. 

d63. Convellimenti e battiti nelV occhio a tratti, (dopo 
20 giorni ). 

i64. Senso negli occhi come se fossero affatto gelati 
( dopo alcuni minuti ). 

i65. Dolore scindente nella palpebra inferiore. 

i66. Rossore del bianco delV occhio. 

i67. Le palpebre sono gotifie e rosse , la notte si coU" 
glutinanoj ed anche fra il giorno sono piene di cispa y 
con senso di caldo e dolore scindente j gli occhi lagrima^ 
no ( dopo i4 jf torni ). 

168. Gli occhi lagrimano nel/o scrìvere. 

169. V occhio lagrima ed è molto duetto {dopo! 
giorni ). 

170. Gli occhi che hanno V aspetto umido , dolgono 
quando Egli guarda nel chiarore , e le palpebre sono la 
mollina conglutinate dalla cispa ( dopo 24 ore ). 
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i eqrpi ^introdotti nell' oeehio. Ho aynto occasione di 
verificare tre volte la sua efficacia, quando esisteva un bat- 
tito neir occhio o uella palpetnra , con o senza mal di ca- 
po della stessa natura. 

i sibtomi 498-206 (i) fanno presumere la sua utilità 


171. Cispa ntglv occhi per due giorni continui ( dopo 
iO ore ). 

1 72. Nel muovere le palpebre , Egli le sente callose , 
GOìrt pigiatura negli angoli esterni degli occhi ( dopo SS 
ore). 

173. Nello svegliarsi dal sonno ^ aveva gli occhi incoU 
lati ( dopo a óre). 

IH.' Fuiiiure nètl^ oèchio e net capò ( nel tempo de^me* 
' tfrtrf ') ( dopò 8 giorni ).^ 

175. Acerba puntura netta fistola lagrimale. 
' . 1^6. Tumore infìamfnaiorio deW angolo delV occhio si'- 
nistro è della pàlpebra inferióre y con dolori pungenti e 
jfiulsanti) e prudore ali* iniomo ( dopo 10 gìoimi ). 
^ ' 117- Punture nelV angolo interno ed esterno delV oc- 
chio. 

' 178. Negli angoli interni degli occhia punture prurieu" 
'tiy che cessano collo stìofinare' la parte ( dopo mezzo 
quarto d* ora ). , . 

. 179; Pufituré fortemente lancinanti nelV occhio destro, 
come se fosse infiammato ( dopo 4 ore )- 

180: Sensazione urente nella palpebra sinistra superiO' 
re verso V angolo intemo ( dopo 6 Ij^ ore ). 

181. Bianca delV occhio rossiccio ^ con dolori prementi 
( dopo 20 giorni )- 

• 182. i^e infiammazione d' occhi: il bianco delV oc^ 
chio è interamente rosso j con molta cispa tutto il giorno, 
particolarmente negli angoli esterni s questi ^ono per 14 
giorni come ulcerati e suppuranti ( dopo 2 giorni ). 

183. Una pustoletta marciosa al di sopra del soprac^ 
'Cigliò sinistro ( dopo 6 ore ). 

184* Formicolio sottile sotto V occhio e lateralmente al 
naso , sotto la cute. 

^ (i) I9j8. Dolore ottuso nelle parti carnose della guancia 
sinistra ( dòpo ì ore). ' ^ 
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nelle nevralgie faciali. Ne ho provato i benefici effelti in un 
caso di nevralgia sotto-orbitaria atroce^ della quale la calce 
lia interamente prevenuto il ritorno. La sua eiBcacia in 
questa occasione è stata senza dubbio tanto favorevole ^ 
perchè questa nevralgia offeriva la particolarità di mani- 
festarsi sempre dopo V uso jprolungato del latte ^ carattere 
particolare della calcCé Due ore dopo aver preso il medi- 
camento ^ bk sefatito per dieci minuti la slessa natura 4i 
sensazioni che mi cagiofiava la mia malattia^ n^a ad un 
grado lievissimo ^ anzi senza neppure essere dolorosa. D' al- 
lora in poi> non ho pili avuto la minima traccia di questo 
orribile incomodo» ;" 

La calce è un medicamentt^ potente contro le affezioni 
croniche dell' orecchio, massime deir udito. I sintomi 2^10- 
242 {i) sono rimarchevolissimi ; però ella è uno dei m^- 




199. Pulsazioni come un^ larterui ad ambedue ' gli om 
zigomatici ( dopo ^ ore). ' '^ 

200. Dolor fremente netta mandibola superiore dèstra 9 
mastieando ( dopo 5 ore )• 

201. Lancinazioni negli ossi della testa e della faceta 
( dopo SO giorni ). . . w . 

902. Lancinazioni neW osso della guancia sinistra* . 

203. Violente lancinazioni nella mandibola supcriore 
destra ( dopo 9 ore)* 

204. Dolor della faccia ^ é quindi tumefazione delle 
guance , per cui il dolore cessa ( dopo 10 giorni ). -• 

205. Essa si sente tirare convulsivamente da lato la 
guancia destra f con dolore crampoide contrattivp { dopo 
30 giorni ). \ ^ 

(1) 210. Leggero sibilo negli orecèhi con obnubilazione 
di tutta la testa ( dopo 1/2 ora ). / -. 

211. Fischio negli orecchi f e quindi sgretolio. • • 

212. Qualche volta fischio neW orecchio mtVrd , -jtiitti- 
che volta crepito^ 

213. Fischio e brusio neW orécchio. ' ^' 

214. Tintinnito fuori deW orecchio. ^ ^ ^ ' ' 

215. Suono di campane nelV orecchio sinistro ^ p net ed* 
pò ( dopo 4 giorni ). 

216. Sussurro nelV orecchio sinistro. 
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di^aineoti che sieno stati più utili nelle mani deg^ omlo- 
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117. La sera neW addormeniard , è mollo $ensibiU ad agni 
remore, 

a 18. Sensibilità nel cervello in caso di una forte rss4^• 
Mnza» 

919. Forte sussnrto negli oreóchi^ con sordagine , la mattina 
di buon' era* ( dopo 2 giorni ). 

aio* Ci sente peggio (t primi 3 giorni^ 

Mi. NelV oreechio destro^ senso come se ci fosse introdotto 
qualche cosa davanti al timpano^ ma senza diminuzione del'»' 
F udito ( dopo 1 5 ore )b 

ais. Nel soffiarsi forte il naso ^ le si chiude V orecchio ^ 
onde dopo non ci sente ; nelV inghiottire le passa. 

3i3. Gli sguazza negli orecchi nelV inghiottire ( i primi 
giorni ) 

324* ^^' sbatte negli orecchi , come se ci avesse una pelii» 
cola volante ( dopo 6 giorni }. 

225. Nel soffiarsi il naso » se ne risente nelV orecchio. 

226* Pulsazioni negli orecchi ( i primi giorni ). 

227. NelV orecchio destro , ad ogni minuto , in mezzo ad 
un mormorio sibilante ^ un convellimento sì forte ^ che qualche 
volta fo scuotere il corpo tutto ( dopo 1 1 giorni ). 

228. Convellimenti [nella cartilagine delV orecchio ( dopo 2 
giorni ). 

229. Punture negli orecchi. 

230. Punture e dolore nelV orecchio destro. 

18 1. Punture lancinanti neW orecchio destro {dopo 3 gior^ 
ni ). 

23^. Formicolio nelV orecchio destro ( dopo 7 giorni j» 
233. Dolore tirante ottuso negli orecchi. 
' 234. Prurito urente in ambedue gli orecchi {^dopo i3 
giorni )• 

235. Caldo ndV interno degli orecchi , come sangue bollente 
(dopo 29 giorni y 

236. Feniva fuori dalV orecchio sinistro come m torrente 
di caldo { dopo 5 giorni ). 

237. Tumefazione de IV orecchio interno e della parte de^ 
stra della foccìà , con copiosa separazione di cerume* 

238. Forte tumefazione dell' orecchio dentro ( dopo %i 
ore )• 

239. Senso di granchio sulla parte posteriore della conca 
jdclV orecchio sinistro ( dopo 9 ore ). 
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patisti contro la sordità; RREUTSCHMAim eon essa ha guari-^ 
to un polipo del condotto auricolare. i 

Il fenomeno spiacevole e ribelle della tumefazione del 
labbro superiore che si osserva presso i fanciulli di costi- 
tuzione scrofolosa, ha ceduto una volta all' azione della 
calce. tÌABÌTLAUB ancora 1' ha veduta riescire quando il 
gonfiore del labbro era accompagnato da quello della pun- 
ta del naso e da croste nel suo interno. 

La sua azione sulle glandole, può render ragione della 
sua utilità contro il gozzo. 

Abbiamo già parlato della sua azione sugli organi dige- 
renti, pei quali ella è un medicamento tanto prezioso; 
HAftTLAUB r ha trovata utile in una Pirosi che aveva luo- 
go prima e dopò aver mangiato, specialmente cose zuc- 
cherate, e quando T eruttazione delF acqua accadeva solo 
dopo il pasto ed era accompagnata da Vohiito de' cibi ; 
nella disposizione ai rutti trattenuti, dolore nel lato de- 
stro del ventre, e trafitture nella parte inferiore del ven- 
tre presso i fanciulli privi di appetito, con assenza d' il- 
larità ; nei rutti continui dopo il pasto ; pressione allo sto- 
maco ; qualche cosa che spesso torna in su, piuttosto quan* 
do lo stomaco è vuoto, nel tempo stesso, angoscia perio-' 
dica, cattivo amore, vertìgini, palpitazioni di cuore, stn 
tichezza da molti giorni , anoressia , 6 dimagramento ; nei 
crampi cronici di stomaco con vomito di alimenti, muco- 
sità amara e diarrea gialliccia. U azione del carbonato di 
calce in una gastralgia cronica, fu seguita da un vomito 
di una gran quantità di pus che produsse la guarigione 
della malattia; il che fa presumere che potrebbe essere 
utile anche nei casi di ascessi interni. 

La calce è uno . specifico contro la tumefazione delle 
glandolo del mesenterio presso i fanciulli e la diarrea^ 
che sogliono accompagnare la dentizione. Gomechè il no- 
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940. Davanti atV orecchio sinistro » Una gonjiezza » ch^ ioc^ 
dita duole come un foruncolo. 

2^4 >- Una gonfiezza sotto il lobato delP orecchia, per cui, 
nel masticare , P articolazione della mascella duole come iti" 
rMta. 

34^ Frequenti frigoli esternamente agli orecchi. 
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stro illustre Maestro abbia detto che la diarrea della calce 
sembra essere V effetto delle più forti dosi ^ pure questo 
medicamento non è stato meno prezioso contro le diarree 
croniche con ulcerazione d' intestini e marasmo^ e contro 
quella che accompagna la tisi polmonare. Non di meno la 
calce conviene preferibilmente nei casi di stitichezza ri- 
belle. I sìntomi 541-549 5 e 507-520 (1) dimostrano trop- 


(i) 541* Vitne fuori un grosso nodo emorroidale dal 
retto. 

542. Le emorroidi si gonfiano e , col venir fuori , rendono 
dolorosa l'evacuazione alvina, sebbene non dura. 

543. Le emorroidi escono fuori gonfie quotidianamente nei 
primi giorni , ma in seguito poi non pili» 

544» Le emorroidi vengono fuori e dolgono molto nel cam» 
minare , ed invece poco neW andar di corpo ( dopo \ 1 
giorni ). 

545* Le emorroidi gonfiano ad un tratto (^dopo q giorni')* 
' 546. Le emorroidi dell' ano sono gonfie ; dolgono nello stom 
re a sedere e danno anche qualche poco di sangue. 
... S47« Nella mossa di corpo della sera, perdita di molto 
sangue dall' ano, 

; 648» Nella mossa di corpo , F intestino retto vien fuori co^ 
me un rotolo f colle sue varici emorroidali» 
.. 549- Senso di peso ne II' intestino retto in Basso* 
^*\5b7. Brulichìo nelV intestino retto come da ascaridi* 
''5ci8. La sera, pigiatura neW intestino retto in stare seduto 
^dopo ii2 giorni^, 

' Sog, Fortissima pigiatura nelV intestino retto ( dopo alcum 
ne ore ). 
., 5lp. Bruciore neW intestino retto. 

/Sii. Dopo un* abbondante mossa f bruciore nel retto , l^ 
hjattina presto (^dopo a4 giorni'). 

5 12. Pigiatura all' ano. 

5 1 3. Cenvellimenti nelV intestino retto. 

. 5j4- La sera, dolore tensivo convellente nelV intestino retto^ 
quando non si va di corpo. 

Si5.. Dolore nel retto 9 come se venisse scisso nel tempo di 
tuia evacuazione non dura; 

^5 16. Dolore scindente passaggero alP ano (^dopo i5 gior^ 
nT). 
* 'Sia. Punture inverso F intestino retto (^dopo tS giorni). 

5 IO, NelV uscire delle fecce , premiti alV estremità del rct- 
to f e borborigmi sonori nel ventre. 


29 
pò chiaramente i suoi effetti sopra V estremità intestioale 
per non concluderne dover ella essere di grande utilità 
nelle malattie di questa regione e negli erpeti, emorroidi 
e fistole, delle quali Hofbauer cita varìi esempii di guari- 
gione. 

I numerosi sintomi prodotti dalla calce sopra gli organi 
nro-poietici fanno presumere che debba riescire utile nei 
catarri della vescica. Kreuttschar 1' ha veduta guarire un 
polipo di queste membrane. Sotto la sua azione , V infermo 
ha evacuato per V uretra un ammasso di polipi della gros- 
sezza d' un uovo di gallina in varii fascetti; forse questa 
materia altro non era $e non filamenti di sangue raggru- 
mato; almeno la presenza del polipo non è stata verifica- 
ta altrimenti. In questo caso la calce avrebbe agito in for- 
za della sua attività sul sistema capillare sanguigno. Igno- 
ro se gli omiopatisti V abbiano provata contro il calcolo 
vescicale; è probabile almeno che allevierebbe gì' incomo- 
di dell' infermo , come hanno osservato farsi dall' acqua 
di calce gli AUopatisti, a norma di quanto si è riferito 
qui sopra. Almeno non avrebbero da temere V avvelena- 
mento dell' infermo , come è accaduto a Betthaen nelle 
sue esperienze sulla virtù litontritica dell' acqua di calce. 

n si;slema genitale muliebre , come abbiamo detto , è af- 
fetto in un modo speciale da questo medicamento; e quando 
le regole sono troppo abbondanti, avanzano^ e sono pre- 
cedute da forti coliche, sopo un indicatore caratteristico 
raccomandato da Hahnemapn e che 1' esperienza conferma 
ogni giorno. Un' emorragia uterina in una giovinetta at- 
taccala di tisi tubercolare, emorragia che si ripeteva al 
minimo movimento ed alla minima emozione, che la 5a- 
bina , il Secale cornuto e la Camomilla avevano arrestata 
solo temporariamente , lo fu in modo durevole con una do- 
se di carbonato di calce, pel tempo stesso in cui i sinto- 
mi della Tisi vennero migliorati. v 

Quando le regole troppo abbondanti uoideboliscono la 


Sig. Tosto dopo tas^ola^ un dolore di teneimo quasi secan- 
te f e compellente all' ingiù « neW intestino rcUo» 

S20. Premiti dolorosi nel retto » tf tenesmo neW ano ( dopor 
alcune ore^, 
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costituzione, Calcarea alterpatlvam^ote con Nux vomica ^ 
amministrate nell' intervallo delle regole^ riconducppq or- 
dinariamente questa funzione al suo tipo normale. 

Gli Omiopatisti spesso se ne sotao serrili con vantaggio 
nella leucorrea sopra soggetti leuco-flemmatici , e che han- 
no regole troppo abbondanti. 

Presso le nutrici, quando il latte non si reca suflScien- 
temente alle mammelle, se non esiste una causa morbosa 
speciale di quésto difetto, 1' amministrazione del carbona- 
to di calce è sempre seguita da una secrezione più ab- 
bondante e normalCp 

Il sintomo 651, = La toste di secca si fa espettoran- 
te ; vengono spurgati pe^zi interi di pura marcia zz: in- 
dica la sua efficacia in certe Tisi tubercolari ? efficacia che 
è stata verificata dall' esperienza. , 

La grande sensibilità al freddo ed i sintomi di catarro , 
indicano la sua utilità presso gF individui che sono sog- 
getti ai reumatismi per infreddamento ; anche questo è un 
vantaggio di cui sono debitore a questo medicamento pel 
rinforzamcnto della mia salute. 

11 sintomo 600, = Colpi ottusi dalla parte inferiore 
dorsale del torace fino verso le scapole in alto , a seconda 
delle pulsazioni del cuore , con grande angustia = espri- 
me troppo esattamente i sintomi dell' aneurisma dell' ar- 
teria toracica o del cuore, perchè questo medicamento 
non debba riescire utile in alcuni casi di questa malattia, 
massime se avviciniamo questo sintomo con quelli riferiti 
al cuore medesimo = Battiti^ angustia^ contrazione spa- 
smodica^ dolor lacerante al cuore ^ oppressione nei movi" 
menti ec. =, e colla proprietà riconosciuta nella calce di 
ristabilire V organizzazione normale deviata dei tessuti. 

Un Infermo che offeriva de' sintomi d' ipertrofia del cuo- 
re, e che per due anni era stato inutilmeote curato dai 
primi Allopapsti di Parigi per questa malattia, aveva spe- 
cialmente un' obesità eccessiva e non poteva digerire il 
latte. Venne migliorato moltissimo dal òarbonato di calce 
ripetuto; la Spigelia compiala guarigione. Queste conside- 
razioni m' impegnano a fissare la vostra attenzione sopra 
questo medicamento nei casi di aneurisma; l'edema delle 
estremità sarà un indicatore rimarchevole per la sua con- 
venienza in queste aflezioni^ 

L' azione della calce sulla carie, già riconosciuta empi- 
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rìcamente dagli Àllopatisti;, si è confermata netUa sua razio-* 

naie applicazione omiopatica, come pure nelle ulcere ato- | 

nicbe o fistolose. Quest' azione speciale sulle ossa si mani- 
festa massimamente nella debolezza delle estremità presso 
i fanciulli, e nella direzione viziosa delle ossa lunghe in 
queir età , la rachitide y i piedi torti , e la lussazione spon- 
tanea p delle quali ipalattie le raccolte periodiche ci riferi-< 
scono numerose osservazioni. 

Come abbiamo detto , 1' allopatia ha usato la calce con 
buon successo nelle febbri intermittenti ribelli, con ostru- • 
zioni addominali ; V omiopatia , illuminata dai sintomi feb- 
brili di questo medicamento, ha precisati meglio i casi, 
nei quali conviene. Hartlaub lo consiglia nelle febbri in 
cui gli accessi vengpno dopo il mezzodì, nei quali il ca- 
lore non è preceduto da brividi, ovvero quando questo 
predomina senza sete, con debolezzfi e freddo al}e mani 
durante il calore. 

Il carattere de) morale indicato da Calcarea , disposto allo 
spavento, all'inquietudine, alla taciturnità, al cattivo umore, 
apatia, inattitudine al lavoro ec, indica la sua utilità nelle 
affezioni di spirito in cui gì' infermi si credono continua- 
mente scopo di persecuzioni, ovvero quando sono per3ua- 
si cbe debba loro accadere qualche disgrazia* Dietro il com- 
plesso di questi sintomi, la calce sembra convenire massi*^ 
mamente alle costituzioni nervose, delicate, deboli od an- 
che semplicemente molto impressionabili. 

Dopo avere percorso 1 principali casi di malattia nei 
quali il carbonato di calce è utile, poiché sono lungi dal 
credere di averne fatto un quadro coi^pleto, aggiungerò 
per completare le mie reminiscen;i!^e su questo prezioso me- 
dicamento, che la sua azione si fa massimauìente sentire 
dopo lo Zolfo o r Acido nitrico. Per conseguenza , in al- 
cuni casi di malattie croniche, sarà utile farlo precedere 
da uno di questi medicamenti , sebbene non fossero tanto 
omiopatici quanto egli stesso. 

HAHNfiiuifN dice ancora che questo medicamento è spesso 
tanto nocivo , quando viene ripetuto durante il corso di 
una cura, quanto fu utile la prima volta; che per conse- 
guenza , bisogna lasciare esaurire i snoi benefici effetti pri- 
ma di passare ad un altro medicamento. Questa proposi- 
zione ha trovato troppo spesso la sua conferma nella no- 
stra pratica, perchè da noi si possa perdere di vista, co^ 
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me tutto ciò che è uscito dalla penna di questo grand'uo- 
mo trattandosi di fatti pratici. 

Terminerò con un' ultima avvertenza, ed è quella della 
prudenza nella sua amministrazione. Questo medicamento 
è uno de' più energici , ed , a malgrado della sua affinità 
per r infanzia , dobbiamo essere moUi3simo circospetti nel- 
le dosi , specialmente in quell' età e nella vecchiaia, giac- 
ché in capo a sei settimane presenta ancora talvolta de' 
sintomi primitivi assai forti e che potrebbero divenire pe- 
ricolosissimi^ se fosse $tato amministrato in dosi troppo 
forti. 

Egli è per questo massimamente che V uso di allungare, 
per cosi dire, la dissoluzione del globulo medicinale in 
varii bicchieri d' acqua consecutivamente , come faceva il 
nostro maestro , è prezioso. Quanto alla durata dell' azione 
della Gai^garea, essa è delk più lunghe. Quando è bene 
omiopatica, se pe possono attendere i buoni effetti duranti 
sei settimane. 

La Calcarea ha una grande affinità, per la sua virtù 
dinamica, colla Belladonna' Nella nostra materia-medica 
non si trovano due medicamenti che tantp ^i rassomiglino 
fra loro. Però, quando la Belladonna sembra veramente 
omiopalica e che , ciò non ostante, non fa migliorare T in- 
fermo, si può esser certi della buona riescita di Calcarea , 
§ vict'^versa* 


C. GaosERio. 
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FABIAGOLOGIA 


NOTIZIE DI ALCUNI SPERIMENTI 

« 

FATTI CON VARH RIMEDII 

DAL MOLTO REV. SIG. CANOICICO CAVÀLIERS 


Fra i nomi piit grati alV Omiopatia 3 alla Terra cui 
api^artengono ^ alV umaniìt^ intera , suona e suonerà sem^ 
pre gratissimo quello del Molto Reverendo signor ÀbbcUe 
Canonico e Cavaliere SpiTaueri di Cessole. Di questo 6e- 
nemerito soggetto fece parola il nostro solertissimo Colla- 
boratore sig. Dott. Maurizio Poeti nelV articolo intitola" 
to m Ai veri Filantropi rz che, collocato alla pag. 3 del 
Tomo Vlly con ottimo augurio ha aperto il corrente ter^ 
zo anno del Giornale da noi compilato. E fino da quel 
momento ebbesi per noi V intenzione di dare ai nostri leg- 
gitori un ragguaglio il piU possibilmente circostanziato 
sulla persona e suW altrettanto mirabile quanto utilissimo 
stabilimento da essa diretto , ed a tutf uomo ci demmo a 
raccogliere i materiali necessarii ad eseguirla. Varie cir- 
costanze di viaggi j di smarrimenti di carte j d' incagli 
di corrispondenze ec. , ci tolsero finora il mezzo di farlo , 
ma adesso che forse il potremmo , pesando le nostre forze, 
troviamo che queste non sono tali da poter adequatameu" 
te soddisfare la nostra buona volontà. Per la qual cosa 
ci contenteremo di porre sotto gli occhi del pubblico i 
documenti abbiamo raccolti^ per la maggior parte- con- 
sistenti in lettere dal medesimo signor Canonico scritte in 
diversi tempi, in varie occasioni, a differenti soggetti, 
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dalle quali n potrai assai meglio che dalle nostre paro^ 
le 5 compreìidere quale sia V Uomo cui dalla DIVIjN A BON- 
TÀ' é stata affidata la cura j come ad un' altro Cottolekgo, 
di spargere i suoi beneftzii sopra una sofferente porzione 
delV umanitòf 


G. PLAca. 

ESTRATTO 

DALU BIBLIOTECA OMIOPATICA DI GINEVRA 

PUBBLICATA DAL SIGNOR DOTTOR 


w olendo ( è il sig. Canonico che scrive ) far prova della 
virtù déiì' Helianthus annuus L, (Tornasole di giardino) e cre- 
dendo non aver io alcuna infermità, ne presi a iripetute 
dosi ristrette ( si parla della tintura ottenuta mediante il 
succo de' fiori non sbocciati unito ad egual quantità di 
alcool ) e mi sentii liberato da un incomodo al quale io 
Don faceva attenzione veruna, tanto era moderato ed abitua- 
le , ed era questo : da quasi quattro anni, il mio naso era 
ostruito e tutte le secrezioni nasali passavano per la gola , 
il che mi riesciva altrettanto molesto quanto disaggrade- 
vole. Già da più di un anno io cercava di liberarmene 
aspirando pel naso un decotto di malva; ma ciò recavami 
un passaggero sollievo e nulla più. 

Dopo alcune dosi di Girasole, una lieve emorragia na- 
sale sgombrommi il naso; durante V inverno che successe, 
ebbi un forte scplo naturale ( lieve corizza umido ), ma 
nulla passò più per la gola. 

In appoggio di questa osservazione ho impiegato con 
successo r Uelianthus nelle Corizze e chiudimenti del na- 
so ; piccole dosi bastarono : i o S globuli, XXX diluzione. 
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La Monaca Santa-Leocardìa , per -uii 'raffreddore di capo 
che le cagionava un' emorragìa nasale, ha preso S glo- 
bali sciolti in acqua pel corso dì quattro mattine — buono 
effetto , cominciand > dal secóndo giorno. — Guarigione. 

L' Orfanella N. ' 6ù aveva croste grosse nelle pinne del 
naso , e sotto alle medesime ; 1' effetto .del rimedio soprac- 
cennato è stato completo. 

La fanciulla N."^ i5 aveva ordinariamente il naso gon- 
fio -« r effetto fu buono , ma meno sensibile. 

La Monaca Angela da quattro giorni e mezzo si lagna- 
va di dolori alla regione epigastrica , passanti da diritta 
a sinistra. Tali dolori erano come punture di lancette che 
duravano talvolta per più ore. Soprattutto nell* alzarsi la 
mattina si trovava come indisposta ed obbligata a cori- 
carsi di bel nuovo. Ella aveva provati varii insulti simili 
ad intervalli da tre o quattro mesi; la notte^ i dolori era- 
no più vivi e le impedivano il sonno ;» ed erano accoiìipa- 
gnati da forti cefalalgie. 

Percorsi il Manuale di Jahr e credetti trovare nella 
China il medicamento indicato; ne somministrai un glo- 
bulo in due dosi ogni mattina, ma senza alcun effetto. 
Sei giorni dopo, le diedi un globulo di ìklianthus per due 
mattine di seguito; il miglioramento fu si sensìbile che 
non le diedi più cosa alcuna. — Ella guari. 

Circa un mese dopo ella ebbe dolori al braccio destro, 
pei quali venne trattata, come altra volta, col Rhus. ' 

Il Girasole ( Helianlkus ) è stato applicato con pieno 
successo nelle ferite, ne' foruncoli e nei pannerecci. 

Certi Conìgli morivano con tremore e rigidezza delle 
gam')e posteriori; lo Zinco ne fece cessare la mortalità. 
Un mese dopo, questa mortalità ricomparve; senza riflet- 
tervi, somministrai il Girasole; il buon successo ne fu 
completo. 

( J queste osservazioni del benemerito Canonico , il 
Dùtt. Flores aggiunge le seguenti ): 

La Signoi'a M Russa, soggetta da 8-10 anni a forti 

raffreddori con corizza allorché trovasi esposta alla mini- 
ma corrente d* aria , mi fece pregare affinchè la sollevas- 
si. Visitatala, ne credetti a bella prima impossibile la gua- 
rigione, pure, diètro i sintomi, le soriiministrai Helianthus 
( XXX dil. glob. 2 ). Dopo il giorno 47 Settembre in cui 
la vi(ii per la prima volta, a malgrado eh' Ella- avesse 
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Ogni sera frequentato il Teatro^ le Conversazioni^ i Balli 
ec«3 fino al i5 6i^gn0) epoca della sua partenza^ uoa 
sofferse verun incomodo. 

Altrettanto posso asserire relativamente a M. B di 

Nizza , il quale pure soffriva dello stesso incomodo e che , 
insieme colla sua ^posa ^ fu in pochissimo tempo guarito , 
senza alcuna recidiva. 

Ho sempre trovato la Ttnfura-madfre di Belianthus effi- 
cace in tutti i casi nei quali V Àrnica è bene indicata^ 
come contusioni per colpi o cadute, soluzioni di continui- 
tà ec; se le mie occupazioni lo permetteranno, cercherò 
di studiarne la patogenia pura. 

Il Dottore Dessaix di Lione, cui ne abbiamo inviato 
insieme colle nostre osservazioni, mi significò, mediante 
una sua lettera , di esserne stato contentissimo. Se alcuno 
de' miei Golleghi ne bramasse per farne alcuni sperimen- 
ti, gliene potrò somministrare, avendone preparato una 
buona quantità secondo il metodo di HAHiimnANic ; e, se si 
verificano i buoni effetti dell' Helianthus nei casi ove 
r Arnica è indicala, non isfuggirà ad alcuno qual grado 
di utilità domestica possa risultare dalla promulgazione di 
questa scoperta; 1' Amica non cresce se non in certi luo- 
ghi, mentre il Girasole è coltivato, o può coltivarsi, nei 
nostri giardini , e quindi ognuno può farsene agevolmente 
una certa provvisione onde averla pronta pe' suoi partico- 
lari bisogni (i). D' altronde non devesi passare sotto silen- 


(i) Io però sono di avviso che , a malgrado della «omt- 
gliansa di alcune proprietà ( e «tono pur anco fra le 
principali ), queste due sostanze ( 1' Arnica e V Helianthus ) 
differiscano essenzialmente fra loro , perchè tengo con Hah- 
nEiHAm e con tutti i sommi maestri di JUateria^medica 
che non esistano succedanei assoluti. J5' dunque desidera^ 
buissimo che V Helianthus venga studiato suW uomo sano, 
affine di potergli assegnare quel posto che gli conviene 
nel nostro Apparatps medicaminum ; il che però^ lungi 
dallo scemare, accresce anzi il merito dei due benemeriti 
Sperimentatori y V Abbate di Cessole edAl Dottor Flores, 
i quali y colle loro osservazioni ^ comeché quasi tutte sieno 
folte in torpore aegroto, hanno mostrato potersi anzi do- 
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zio che r Hyppericum per/bratùm godeva a bacm diritto 
la riputazione di eccellente anti-traumatico. 

( Il benemerito sig. Cammico Cavalkrt di Cessole non 
si è contentato di semplicemente adottare la medicina 
omiopafica praticata dal Dott. Flores nel suo Ospizio; 
egli stesso j V ha studiata ed applicata ed ha avuto la 
compiacenza di trasmetterci il testo delle seguenti osser* 
vazioni che gli sono proprie. — Dott. Peschier. ) 

I. Luigia Martin j contadina:» dell' età di 14 anni. —> 
Dolor di capo che offusca e toglie la vista , palpitazioni 
quando fa molo , tosse ^ macchie rosso-violacee con prurito 
alle gambe; non è ancora regolata. 

19 Marzo. — Pulsatilla glob. 2 (1) per quattro mat^ 
line. 

23 » -« Cessazione del dolore di capo e delle pal- 
pitazioni. 
27 » -^ Pulsatilla glob. S per otto mattine. 
9 Aprile. — Pulsatilla glob. 2 per dodici mattine. 

20 j» — Comparvero le regole che dm*arono tre gior- 
ni; gli altri sintomi disparvero. 

5 Giugno. — Forte dolore ai piedi. -^ Ctmsticum glob» 
2 per quattro mattine. 

9 » — Ricomparvero le regole , e d' allora in {loi, la 
fanciulla sta bene. 

II. Una Persona di 30 e più anni. ^ Gonfiore alla faccia ^ 
al collo ed alle mani; queste parti sono rosse ^ lucide*. e 
brucianti; rigidezza della nuca; dolore nel mezzo del dor* 


versi arricchire^ e non inutilmente, la maferia^medica di 
una sostanza che, per V addietro, o non era usata da al» 
culto, ovvero lo era soltanto per tradizione e spargiriea^ 
mente da poche persone estranee alla medicina. 

e. PLAca. 
(1) Comechè non sia espressamente detto , suppongo che 
tutti i medicamenti di cui si parla , sieno portati al gra- 
do di attenuazione portato da Haettehann nella Materia» 
medica tradotta e pubblicata dal Ch. Dott. JouRDAif nel 
1 834 , a meno che V esimio Autore di queste osservazioni 
non faccia un' esplicita dichiarazione in contrario. 

G. Plaggi. 
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liDi) (HCcola tosse. ^-^ Bdladanna glob. 2 per quattro mat* 
line. Poscia ^ contiouaiKio glob. 2 di Belladonna sciolti in 
duei^zo bicchiere d' acqua piresa a cucchiaiale e ad inter- 
.'Valli, guarigione parlotta. . 

. III. JH JH dell' ^tà di circa 30 anni — Si lagna di 

f>rovaré da aleimi giorni degli accessi di febbre iuterniit- 
lente, terzana^ con brividio e perdita dell' appetito^ e bot* 
toDÌ alle labbra , -r Jntùnonium crudum glob. 2 ^ presi 
prima dell' accesso, produssero una febbre gagliarda, ma 
aenza brivido;, gli accessi scomparirono, ma alcuni giorni 
dopo, ricomparvero nuovi brividi nelle ore in cui prece- 
dentemente avevano luogo gli accessi; due altri globuli 
«Jinili al primi fecero svanire anche questo rimasuglio di 
malattia. 

IV. Il figlio del precedente 5 giovinetto di 9 anni. — Si 
chiese un rimedio per lui, a cagione di una lenta febbre 
che lo tormentava : — Si somministrò Jconitum , ma senza 
successo. — Si osservo nella febbre una certa periodicità, 
perchè un accesso era un giorno alle iO di mattina , e 
r altro r indomani alle 3 dopo mezzodì; quindi la feb-> 
bre era evidentemente ciò che dicesi doppia terzana j 
gli accessi si corrispondevano ed il freddo li accompa-* 
gnav^ 

^9 Maggio, -r- Metallum album glob. S da prendersi in 
quattro cucchiaiate, tre prima dell' accesso delle ore iO, 
ed uno V indomani. — La prima mattina, V accesso com- 
parve a mezzo giorno; la seconda, F accesso avanza, è 
più breve, ma più gagliardo. 

- 22 » — Metailuyi album viene ripetuto; — accesso 
meno lungo , forte sudore ; rigidezza della nuca. 
.24 » — Bhtt» Toxicodendron glob. 3, presi in due 
giorni. — I^a rigidezza della nuca disparve, gli accessi 
parvero tendere ad assimilarsi ; essi hanno luogo tutti 
verso un' ora e mezzo , o un' ora e tre quarti dopo mez« 
zodi; il freddo dura mezz' ora; la febbre cessa a quattr' 
ore e mezza. 

. 26 » — Il primo accesso riprese alle ore dodici e 
mezza ; ►- si adopera la China senza successo ; gli accessi , 
per altro sono di corta durata, ma avanzano progressiva- 
mente e rimontano alle iO della mattina. 

40 Giugno. — • Il fanciullo g^tta un verme. 

41 » — A richiesta de' Genitori ^ si riprende la cu- 
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r4. — NuX'Vomica glob. 2 ; — Miglioramento sensibi- 
lissimo. 

25 » — Nux-voniica ripetuta alla stessa dose; — 
gaarigione. 

V. La Monaca Anna^Maria. — In seguito di spavento 
alla cofnparsa della sua mestruazione , prova convulsióni 
di natura epilettica a lunghi intervalli^ massime dietro 
contrarietà o ammouizioni^ e ciò da più anni. 

20 Dicembre. — Attacco; ella si pone a letto e vi pas- 
sa un mese in continuo mal-essere; alla fine un' abbatti- 
mento generale la riduce in uno stato gravissimo; Emor- 
ragia nasale frequentissima ; scolo di pus dal naso ; dolori 
di stomaco violentissimi ^ come pure al basso-ventre ed al 
capo. — Pho^phorus ripetuto, h- guari ; alla metà di Feb- 
brai3 pareva che stasse benissimo. 

26 Febbraio. — Alla comparsa delle regole , attacco. 

25 » — Sepia glob. 1 ; — le regole ricompariscono. 

28 » — Le regole finiscono; lo spasmo della matri- 
ce si rinnovella ; h- Cocculus glob. 1 ; — T inferma si ad- 
<dormenta; cessa k> spasmo. 

In Marzo, sconcerto nella mestruazione; evacuazioni al- 
vine sanguinolenti, leucorrea alternante con emorragia ; 
orine torbide ; minacce d' attacchi epilettici. — JPAospAo- 
ru$ e Calcarea y secondo le circostanze amministrati, fe- 
cero del bene. 

17 Aprile. — Le regole ritardano di quattro giorni. — 
Causticum glob. 2; — buono effetto, ma di breve durata. 

27 » — Cocculus glob. 2 •— buon effetto. 

12 Maggio. — Emorragia. — Phosphorus glob. 1. — 
buono eletto. 

14 » — Tensione al capo; dolori di basso- ventre ; 
•timore di attacchi epilettici. — Causticum glob. 1 in due 
volle; — tutto disparve. 

15 » — Al mattino, nuova minaccia. — Phosphù^ 
rus glob. 1. — Ella sta bene ed accudisce a' suoi afiìari. 

16 » — Le regole compariscono e cessano a poco a 
poco; — «Sepia le ristabilisce. 

17 » — Nuova soppressione; convulsioni; — Sepia 
ritorna i corsi, tutto si calma. 

8 Giugno. — Le regole si fanno vedere; V inferma si 
scotta ud piede e quelle si arrestano. — Sepia le ri- 
conduce. 
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Alla fine delle regole , crampi di matFice. »« Cocculus li 
fa cessare* 

9 Luglio. — Le regole si rinnovano; indebolimento; t- 
more di attaco; crampi di matrice; — questa volta Coccu- 
lus bastò a tutto dissipare; le regole hanno fatto il loio 
corso. 

i Agosto. — Ella sta bene. 

Una volta la debolezza fu grande ed, essendo forti le 
nausee, v' era a temere un attacco; una lieve emorragia 
nasale suggerì il Gircisole molto diluito (1); — ad ogni cuc- 
chiaiata di questo medicamento , le nausee si aggrada- 
vano per due minuti , poscia cessavano. 

VL Una fanciulla di 4 anni. -* In conseguenza di ino 
spavento, tretnore di tutte le membra che continua alor- 
cnè si vuole servire delle braccia o delle gambe ; estrema 
difficoltà nel chinarsi per raccogliere e sollevare di terra 
qualche oggetto ; lentezza della parola ; rigidézza della nuca ; 
testa piegata all' indietro ; impossibilità di abbassarla air in- 
nanzi; occhi sempre fissi in alto; impossibilità di guarda- 
re a terra. — Digitalis glob. i ^ ripetuta tre giorni dopo 
e presa a piccole frazioni^ — Il risultamento è statò il se- 
guente : — Ella abbassa gli occhi ; può raccogliere un og- 
getto che si trova a terra ; il tremore però continua. 

Alcuni mesi dopo^ Zincum ha fatto diminuire il tremo- 
re , e r inferma ha potuto sostenersi sulle gambe. 

Oniriche tempo dppo , Cicuta fece fare de' progressi. 

VII. Una donna di 60 anni« — Da lungo tempo noa 
poteva fare colla mano destra alcun lavoro che esigesse la 


(1) In tutto il corso di queste Storie , il betmnerìio Os- 
servatore non parla deW Helianthus se non una sol volta 
perchè lo ha trovato indicato dal sintomo evistassi. Ciò 
prova la sua imparzialità riguardo ai rimedUy e la sua 
scrupolosità nel seguire il precetto di HAHKEiiANif il quale 
dice j con molta ragione : = » Il vero medico si guar^ 
» derà dal prediligere certi rimedii che l* accidente spesse 
» volte gli ha presentato V occasione di usare coti success 
» so. Tale predilezione gli farebbe sovente trascurare 
» : quelli che sarebbero più otniopatici e per conseguenza 
» più efficaci. 9 ( Y. Organo § 257 }. G. Placgi. 
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minima forza ì il pollice era gonfio, doloroso è senza alcan- 
na forza; il piede dal medesimo lato era egualmente tu- 
mefatto e dolorosQ; il gonfiore , la sera, era si forte che 
nella piegatura dell' enfiagione avrebbesi potuto sostenere 
una moneta di 5 franchi. 

Erasi abbandonata ogni speranza di guarigione^ e ciò 
per asserzione dei Medici i quali dichiararono V enfiagione 
provenire dall' età^ e convenire per questo che V inferma 
vi si rassegnasse. — Alcuni globuli di Bryonia) ma so-»' 
pratulto di Belladonna^ hanno arrecato una perfetta e da« 
revole guarigione. 

Ylll. Una fanciulla di 46 anni. — In seguito ad uno 
spavento 3 era senza appetito, colle gambe gonfie; le rego- 
le soppresse. — Graphiies glob. 4, ad intervalli ed a pic- 
cole dosi, fecero ristabilire le regole e la fanciulla guai^ 
perfettamente. ^^'* 


Nel medesimo Giornale. ( Nuova serie ^ Tom* V. Fase 
6. Settembre 4840* Pag. 360) trovasi quanto segue: 

Un' anno fa , comunicammo a' nostri leggitori le prime 
sperienze terapeutiche del sig. Ahbate di Cessole sull' fle- 
lianthus , e quelle del sig. Dott Flores. Queste sperienze 
sono state continuate con tanto successo quanta perseve- 
ranza 'dagli stessi onorevolissimi e telanti soggetti, ed i 
loro risultamenti sono contenuti nella seguente lettera , 
ritardata di varii mesi per alcuni accidenti. ^ 

Signor Co]upn.ATORE 

Nizza il 20 Febbraio 1840. 

L* anno scorso avete apprezzato i vantaggi che poti^n- 
no trarsi nelle cure omiopatiche dall' uso del Giirùsole 
{Helianthus annuus); ma noi conoscevamo appena le 
qualità di questa pianta5 quando io ve ' l' indicai come una 
acoperta preziosa per 1' omiopalia. Ella però ogni giorno 
acquista nuovi diritti alla nostra stima, e non mi sono 
pentito giammai di averla usata tquante volte era indicato 
r uso deir Amica s di più , mi è accaduto di scoprire in 
essa qualche nuova virtù ^ allorché trovava nna lacuna 
negli altri medicamenti. 
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Dopo il mese di agosto i839, ho ottenuto la ^artgione 
di dodici individai , d' ogni età e sesso , attaccati di feb- 
bre tei*zana , due di quotidiana e due di quartana ; senza 
contare quelli cui ho donati i globuli da portarsi 'a casa, 
i quali non sono venuti a ringraziarmi, ma che^ giudi- 
cando dagli altri , debbono essere stati guariti* 
, La proprietà delF Helianihus per combattere i sintomi 
periodici è sorprendente , purché si osservi scrupolosamen- 
te la regola di propinare il medicamento subito dopo 
r accesso. Due globuli della XXX diluzione in tre o quat- 
tro prese , coli' intervallo di una , due o tre ore , secondo 
i casi , spesso hanno riescito ; talvolta si è dovuto soste- 
nere r azione del medicamento con un globulo sciolto in 
quattro ovvero otto cucchiai di acqua , divisi in varii gior- 

Si, e sempre presi nel momento della giornata corrispon- 
dente air ora in cui erasi amministrata la prima dose (-i)- 
Venni indotto a servirmi dell' Helianthu* contro le feb- 
bri accessionali dalla prima ricetta che mi fu data 
della tintura di Girasole y e dall' esperienza che aveva 


. (i) Come ho rimarcato in altre occarioni^ anche in 
questa crederei mancare alla perfetta stima che nutro pel 
betiemerito sig. Abbate di Cessole e per V egregio ^signor 
Dottore Peschier del qnale traduco letteralmente V artico' 
lo, se non facessi osservare quanto sia inesatta e poco 
utile y questa maniera di esprimersi ^ presa evidentemente 
in prestito dagli Jllopatisti. Di fiotto, le tre o quattro 
prese ( o dosi ) di che erano composte ? Erano di due glO' 
buli ciascuna j ovvero i due globuli, di cui si famenzione in 
principio, erano sciolti nell'acqua che poi si è ripartitamente 
lomniinistrata in tre o quattro volte? U espressione poi 
y:: secóndo i casi =, /a trovo essere affatto inconveniefite , 
poiché avrebbe dovuto precisarsi quali erano quei casi nei 
quali il medico ha ripeiuto tre o quattro prese, coU' in- 
tervallo di una, due o tre ore. — Anche a costo di pas" 
fare per pedante cU cospetto di certuni j sostengo e sosier' 
fò sempre che , per rendiere utili ed istruttive le storie di 
cure omiopatiche, bisogna che desse «tetto scritte con esat' 
^zza geometrica , la quale non lasci né ombra di duMriOj 
né sospetto di reticenza. . G. P. 
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acquistata dhe questa pianta possedè le stessè proprietà 
•dell' Arnica. La prima volta che 1' bo usata nelle febbri 
intermiiteniì, ebbi la prora dell' assioma di Hahneaann» 
che il medicamento cioè guarisce producendo una malattia 
simile a quella elle toglie. Ciò avvenne in una donna di 
pili che SO anni, che aveva avuti due accessi^ col tipo ed 
i caratteri di terzana: ^-^ violento mal di capo, freddo, poi 
caldo e sudore. e per soprammercato delirio. ^ Propino due 
globuli di Helianthus, ed ecco V accesso che anticipa di 
quattr' ore e che è, se può dirsi, più forte dei preceden- 
ti; il giorno dopo, remissione completa ; T altro di, lieve 
ritorno della febbre; dopo, la febl»*e non è più ricompar- 
sa. Presso due altri individui, la febbre è ricomparsa dopo 
venti giorni ; ma è stata tagliata con facilità e radicai^ 
mente da altri globuli d' Hdianihus. 

Un' altra donna provetta, era tormentata da spaventevo- 
li mali di capo periodici, che termfnavano con un forte 
dolore all' occhio e con lagrìmazione , accompagnati da 
febbre quotidiana. I. primi gtofouli tolsero il dolore dell' oc-» 
chio , come pure la lagrimàzione ; gli ultimi levarono it 
mal di capo. • 

Una ragazza epilettica ^ la quale era spesso obbligata al 
letto per questa infermità, aveva da quattro giorni un' ac- 
cesso quotidiano che cominciava con un forte dolore al 
dorso, che saliva alla nuca, occupava la testa, era accom- 
pagnato da forti nausee, e lasciava 1' ammalata in uno 
stato di completa letargia per quattr' ore. Conoscendo la 
virtù dell' Helianihus <;ontrQ la periodicità , aviBndo pro- 
vato molte volte èhe produce nausee, e sapendo che l^J^- 
nica è indicata nei dolori al dorso, amministro due glo- 
buli d' Helianthus alla fine di un accesso ; l' indimani , 
r accesso anticipa quattr' ore , cogli stessi sintomi , più un 
formicolio nel naso ; dura egualmente quattr' ore, e ddpo/ 
gli accessi sono scomparsi (i). 

Varie volte ho ottenuto un buon effetto e pronto dal- 
l' Helianihus ^ nella ritenzione di orina , come pure nelle 
escoriazioni de' capezzoli delle Nutrici; debbo far osservare 


(i) Qui il hmemerito sig. Jbbate parla degli accessi 
quotidiani j non deW epilessia. 6. P. 
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che , presso una di queste , e presso un' altra che aveva una 
febbre accessionale y V Helianthus , preso internamente, ha 
soppresso il - latte : tale effetto però non si è riprodotto 
presso verun' altra. 

Quattordici sono i raffreddori guariti cdP Helianthus , 
fra i quali due con mal di gola; in alcuni altri, bò do- 
vuto passare pei primi alla Dulcamara , ed alla Belladon" 
na per gli ultimi. Quando la violenza della tosse ha fatto 
sputare il sangue ^ due volte 1' Heliafahtis ha fatto cessa- 
re subito questo sputo ^ fra gli altri ad un' asmatica che 
aveva indarno preso il Sambuco. Presso costei , T jEfe/iaf»- 
ihusy non solo fece sparirò gli sputi sanguigni e diminuire 
la tosse 5 ma la pose in istato, comecbè fosse il mese 
di gennaio, di alzarsi V indomani a sei ore della mattina , 
e nella mattina del giorno seguente potè fare una corsa a 
piedi nella campagna a 7 ore. 

Di rado i dolori reumatici hanno resistito alla sua azio- 
ne 5 eccetto quando erano assai inveterati , giacché in tali 
casi ricbiedesi una perseveranza che troppo si stenta ad 
ottenere dagli infermi. Per altro V Uélianikus ha ultima- 
mente liberato un Contadino il quale, da 7 anni, soffriva 
dolori alle reni, per conseguenza di soppressa traspirazione , 
che gì' impedivano di vangare la terra, di chinarsi e di 
darsi ad altri lavori del suo stato. 

Una donna, da i8 giorni, aveva un dolore nel braccio 
sinistro , il quale^ dalla spalla, scendeva fino alle dita del- 
la mano che era gonfia; i dolori erano tanto forti che 
dessa non poteva né muoversi, né soffrire che altri la 
toccasse. Questa donna venne liberata ^ medianti due glo- 
buli; restoUe soltanto un poco di formicolio nelle dita con 
un certo stento nell' usarle; ma con un'altro globulo an- 
emie questo sparì ben presto. La stessa guarigione fu otte- 
nuta da una giovane che aveva esattamente il medesimo 
male al braccio destro , ma soltanto da 24 ore. 

npn ^ ripeto quanto precedentemente vi ho detto rispetto 
alle, pii^ghe, contusioni, ammaccamenti, foruncoli, pan- 
nerecci e ferite; aggiungerò solo che un Contadino é sta- 
to guarito di un foruncolo che da 7 anni aveva alla co- 
scia; sua moglie pure lo fu mediante la Silicea j di un 
ascesso alla mascella, continuamente suppurante da varii 
an^i^ che già orale stato aperto due volte 3 e pel quale i 
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chirurghi pronunciavano il più funesto pronostico , se do- 
veva procedersi ad una terza operazione (i). 

Alcune tumefazioni dure della guancia ^ con odontalgia 
o senza , hanno prontamente ceduto all' azione dell' .tfe- 
lianthusj lo stesso pure è accaduto a varie tuitiefazioni 
edematose delle palpebre ^ ed a bruciori di occhi con la- 
grimazione. 

Questo medicamento ha diminuiti i vomiti presso un 
uomo e cagionato nausee ad un altro , mentre li liberava 
da un raffreddore; ha guarito dolori ad uno^ mentre ne 
ha prodotti in un altro, cui toglieva una febbre accessio- 
male ; ma questi effetti furono di breve durata. Ha ancora 
tolto un singhiozzo /mentre guariva un raffreddore. 

Non conosco ancora, per fatto mio proprio, V antidoto 
deir Helianthusj ma vi dirò solo, come per indizio, che, 
essendo sopravvenuto un forte dolore ai denti ad una per» 
sona ( che vi era soggetta ) 4a quale , nel giorno antece- 
dente era stata liberata da sbadigli e stiracchiamenti pe- 
riodici accompagnati da brividi , mediante 1 Helianlhus , 
le diedi il Phosphorus ; il male de' denti disparve , ma gli 
sbadigli ec. ricomparvero. 

Vostro ec. 

1/ Anuie di Cessole, 


{\) Nella mia qualità di 9emplice traduttore ^ non ho 
creduto essermi lecito di alterare il testo del Chiarissimo 
sig. Doti. Peschier. Sembrami però che in questo luogo 
debba leggersi: Helianthus e non Silicea^ poiché ^ per una 
parte , é notissima né ha duopo di conf^ma , {a virtU 
della Silicea contro la malattia di cui si tratta; e, per 
V altra f non si conosce quella delV Helianthus in simili 
casi^ ed il betiemerito Abbate di Cessole in questa lettera 
di altro mostra non volere' occuparsi che di dare un sag-» 
gio di monografia di questa pianta da lui riconosciuta 
cosi salutare. G. P. 
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Nizza 6 Aprile i840. 

NelV intervallo scorso dopo la mia precedente , nuovi 
casi sono ancora venuti ad arricchire le nostre scoperte 
suil' Uelianthusj e vi trasmetto una notizia circostanziata 
delle cure e dei risultamenti, la quale forse vi porrà in istato 
di meglio apprezzare 1' Hdiimlhus e le sue virtù. Evvi 
un. fatto che ha relazione egualmente a tutti i medicamen- 
ti, e che voglio sottomettere al vostro giudizio , affincliè 
abbiate la bontà di pesarne il valore e spiegarmene la 
natura. Qui abbiamo 1' uso^ per maggior comodo e sicu- 
rezza , di far disciogliere i globuli in piccole carafBne con- 
tenenti alcune cucchiaiate di liquido. Ci accade bene spes- 
so di porvi due globuli di rimedio in A cucchiaia le d' ae- 
qua ; quando il medicamento è stato atnminislrato , ab- 
biamo .messo in questa bottiglia , senza risciaquarla , quat- 
tro altre cucchiaiate d' acqua ; ebbene I questa nuova acqua^ 
è stata spesso bastante a compire la cura , e ciò è acca- 
duto , sia che il medicamento abbia cagionato un' aggra- 
vamento , sia che abbia procurato un miglioramento nello 
slato attuale dell' infermo. Adesso, quasi sempre uso que- 
sto modo 4i procedere e me ne trovo benissimo. — Ho 
spesso , ma invano , cercato nel manuale di Jahr una 
specie di mal-essere che gì' infermi esprimono dicendo che 
sentono certe punture neW epigastro j in que' casi ho usa- 
to r helianthuS} e 1' esito è stato felicissimo. 

Vostro ec. 

L' Abbate di Cessole* 


Questa lettera è accompagnata da varie osservazioni , 
dalle quali risulla che l' Helianihus è stato di grandissimo 
vantaggio ad una donna presso cui la mestruazione era 
ritardata , quasi soppressa e molto dolorosa ; ^ ad una ra- 
gazzetta presso cui, dopo la sua amministrazione, sono 
comparse le regole , ciò che ha tolto i sintomi di conge- 
stione che la minacciavano ; -*- ad un' altra fanciulla che 
da varii mesi soffriva di una soppressione, ed alla quale 
sono ricomparse le regole immediatamente dopo 1' ammi- 
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nistrazione del rimedio; — ad una terza fanciulla , cui la 
scarsezza della mestruazione aveva prodotto cefalalgia, 
dolore vicino al cuore ^ tosse e sputo sanguigno, con gon- 
fiore delle palpebre e dolori alle spalle; ^ ad una da- 
migella attaccata di ritenzione di orina, che ne è stata 
guarita; ^ ad una muta guarita coti questo rimedio da 
un' ematuria; »- in due casi di oftalmia catarrale; ^ in 
un caso di tumefazione non infiammatoria delle palpebre. 

Siamo rimproverati , non senza qualche ragione , di aver 
pubblicate esperienze terapeutiche, che non sono state pre- 
cedute da saggi patogenici, il che si reputa contrario alla 
dottrina omiopatica (i). Tuttavia, comecbè non possiamo 
pienameìite giustificarci, poiché non abbiamo eseguiti i 
saggi richiesti , faremo osservare che anche nells^ materia- 
meaica-pura si è fatto uso de' documenti somministrati 
dagli osservatori clinici, e che buon numero di sostanze 
sono slate sottomesse air esperimentazione appunto in gra- 
zia dei successi che , o il volgo od i medici hanno otte- 
nuti col loro uso. U Helianthus è riconosciuto come so-^ 
stanza utile in un buon numero di casi; sembraci dunque che 
ciò sia una ragione sufficiente per indurci od a ripeterne 
r uso in casi simili od analoghi, ovvero a fare sopra di ) 
esso espressamente accurate esperienze patogeniche. Lascia- 
mo questa cura agli omiopatisti coscienziosi. 

Noi personalmente abbiamo usato ed applicato l' Helian^ 
Ihus , dal quale abbiamo ottenuto i seguenti effetti : 


(i) Anche al Compilatore del Giornale di Medicina 
omiopatica di Bologna può farsi un simile rimprovero^ 
avendo egli pubblicalo nel fascicolo FI del corrente anno 
IH pag. 96 , alcune osservazioni sulla virtU antiemorra- 
gica del Calamus aromaticus , raccolte dal Chiarissimo 
sig. Dottore Luigi Codde di Mantova; e ciò tanto piii che 
in simili osservazioni vennero impiegate dosi e prepara- 
zioni ben diverse da quelle che sogliono usarsi dai medi- 
ci omiopatisti. Le validissime ragioni addotte in questo 
luogo dal Chiarissimo sig. Dottore Peschier , varranno 
anche a giustificazione del sullodato sig. Dott. Coddè , che 
le ha raccolte e. ripetute, e del nominato compilatore ch^ 
le ha inserite nel suo giornale. G. P. 
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la tre casi ha sensibilmente diminuita la tosse ^ sia ca- 
tarrale ^ sia cronica; *^ in un caso ha per due volte di- 
minuita una forte cefalalgia; ^ in due casi, è stato im- 
potente contro una cefalalgia, sia temporale, sia occipito- 
frontale ; ^ finalmente ha vinto dolori alle mammelle che 
si possono qualificare come catarrali o^ reumatici ; poiché 
partivano dal dorso e si portavano alle mammelle, ove 
non esisteva il minimo ingorgo, A intervalli più o meno 
lunghi, i dolori sono ricomparsi, ed ogni volta sono sta- 
. ti tolti di mez^o mediante il rimedio che sempre abbiamo 
adoperalo in tintura (1), 

V Helianthiis non è certamente un rimedio indispensa- 
bile, ma è un medicamento utile, e tanto più comodo in 
quanto la pianta cresce in ogni giardino, mentre 1' jémi' 
ca non si trova se non In certi luoghi favoriti. 

FfiSGHIER. 


^■*>«»>v>«n^-W«nHMaOTMii«iaa^ia^ra 


(i) Siamo ben lungi dal voler censurare il nostro ono^ 
revole confratello sig. Dottor Feschier, mq non possiamo 
astenerci dal¥ Qss^rvare che % risultamenii Mie sue espC' 
rienze da lui qui riferiti ^ono tu^tf altro che concludenti , 
poiché hanno, il difetto ch^ abbiamo di sopra rimarcato 
di non essere cio$ abbastanza circostanziati ^ anzi non lo 
sono niente affatto. »- Una cefctlalgia^ sia temporale, sia 
occipit(hfronlQle non è ordinariamente che un sintomo U 
quale puO accompagnare malattie diffhrentissime fra lo- 
ro^ aual meraviglia che non abbia ceduto ad un rimedio 
ch§i forse non era conveniente al caso in cui venne ado' 
perqtQ ? Hahnebiàiin dice espressamente che non si deve 
usare un medicarnenlo speciale contro ciascun sintomo ^ 
ma b2nsì contro il coniplesso dei sinton^i costituenti V im^ 
magine della malattia* Dunque, ripeto , la cefalalgia cro' 
wica, sia temporale o sia óccipito^frontale , potendo esse^ 
re sintomo di svariate malattie , come è prodotta da mólti 
e svariati medicammii , sembra deliba dedursene che l* os- 
servazione leggermente critica del Ch. sig. Dott. Peschier 
pecchi alqtianto d* inesattezza e sia forse poco convenien' 
te al proposito^ G. P. 
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SUNTO DI VARIE LETTERE 

DEL BEVERENDISSlAO SIC. CÀ!«0mC0 E CAVALIERE 

SPITALIERI DI CESSOLE 

DA NIZZA HAIIITTIJHA AL DOTTORE 

Medico in capo della P. C. della divina pirovidenza ec. 


1 

Jlo comprendo benissimo che la S. V. gentilissima desideri 
di avere da me un cenno sulji' andamento dell' Omiopatia 
nel nostro Ospizio della Provvidenza. Questa curiosità^ ben 
naturale in chi conosce i pregi di quella dottrina^ merita 
di essere pienamente appagata. 

Lo farò per quanto mi sarà possibile ^ benché digiuno 
di quelle cognizioni suir arte d* Ippocrate che sarebbero 
necessarie per entrare in tutli quei particolari che richie- 
derebbe la di lei scienza medica. Converrà dunque che El- 
la si conteiiti di quei risultamenti palesi ed esteriori che 
colpiscono anche gì' ignoranti. 

Con ragione, com' Ella osserverà, io avevja preconizzato 
che r influenza benefica dell' Omiopatia non si sarebbe ri- 
conosciuta, per rapporto ai casi di morte , se non dopo 
trascorsi i due anni che hanno seguito 1' epoca in cui 
scrissi la lettera all'amico, cioè dopo gli anni i840 e 
iSU (i). 

Di fatto , i casi di morte nel i840 furono cinque e nel 
4841 tre, cosicché, unendo questi otto casi ai 33 notati 
in delta mia lettera sugli anni sedici anteriori al i840. 


(i) La lettera cui si fa qui allusione non è da noi co^ 

ìiosciuta* 

4 ' 


so 

ed aggiungendo ai suddetti anni i6 i due successivi , si 
terrà ad avere in ift anni Ai casi di morte ^ il che non 
|Hnta che una leggera variazione al primo mio calcolo. 

Venendo ora agli anni seguenti sottoposti all' injQuenza 
dell' oBùopatia, ecco il risultamento: 

Nel i842 casi di morte • • . . N.'' 0. 

• i&43 » 2. 

• iUé . . » i. 

m i845 ( in fine di Luglio ) • • » i. 

Rotisi che , r ospizio prendendo sempre nuovo sviluppo^ 
la popolazione, che nel i840 era di ii2 persone, trovasi 
ora di i36. É vero che abbiamo ancora cinque mesi da 
percorrere prima di giungere alla fine dell' anno, e che 
in questo spazio di tempo possono darsi de' casi di mor- 
te, ma ciò non ostante sarà sempre vero che la cifra ri- 
sultante è delle più soddisfacenti. 

Lo stato sanitario dell' ospizio in generale è sempre 
ottimo^ e bastigli il seguente riflesso: che sul principio 
del i 843 fuvvi nella Città di Nizza una quasi epidemia di 
febbri scarlattine e di rosolie, a segno di apportare casi 
di morte maggiori in numero di quelli occorsi nell' epoca 
del Choléra ; eppure nell' Ospizio , ancorché il terzo della 
Comunità sia stata assalita da queir influenza ^ ed alciwe 
persone co' sintomi i più gravi , nessuno he noai I 

In quanto alle spese ^ trovo ne' miei conti ch^: 

Hd i840 si spese . . . . ^ A6: Cent 76 di picmon. 


i84i » 20. 

4842 • i9. 

1843 » i. 

iUi » 33. 

i84S ( sino a tutto Luglio ) » i4. 


^ te^eSuaUftl 
~ fnaco. 
i5 

76 

66 


Totale . . . jt i07. m SO 

Cosi in questi cinque anni e mezzo, la spesa comune è 
curca jt t9 , e questa spesa sarebbe minore se non 
somministrassi medicamenti a poveri estranei all' Ospizio , 
• se nmi mi occupassi i^l cercare nuovi specifici , il che 
ctige conqpra di alcool e di bottigliette. 
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Ed invero questa ricerca non è infruttaosa^ giacché ho 
ritrovato alcune piante dotate di gran virtù e delle quali 
mi servo con gran vantàggio. 

La prima è 1' Helianihus annwis L. cioè il Girasole y 
che per me vale T Amica ^ pianta, come Ella sa di gran- 
de vantaggio nella cura delle ferite, piaghe e contusioni. 
in esso ho trovato il miglior rimedio contro le febbri in- 
termittenti ed altre infermità periodiche. 

Questo rimedio prezioso, alloi*quando sarà stato sotto- 
messo ad un' esperimentazione esatta e ripetuta , sono per- 
suaso che diventerà un medicamento de' più utili alla 
medicina omiopatica. È un regalo che mi fu fatto da una 
Signora svizzera, sotto il nome di Ac^ua wnver^a/e 7 di- 
cendomi ella essere utile in particolar modo nelle febbri 
intermittenti, apoplessie, dolori di stomaco, ed altre ma- 
lattie. Io lo sperimentai sopra me stesso per un poco di 
tempo e mi produsse un' emorragia nasale, e quindi mi 
liberò d' un antico incomodo consistente nelF avere il naso 
chiuso, per la qual cosa ero costretto ad inghiottire il 
muco che ordinariamente doveva uscire per le narici. 
Inoltre vi ho trovalo una somiglianza tale coli' Arnica 
che 1' ho sempre usato nelle piaghe prodotte da cause trau- , 
maliche , come pure ferite , contusioni , scottature con 
grandissimo vantaggio. 

Le altre infermità poi nelle quali impiegai questo rime* 
dio, come succedaneo dell' Amica sono le seguenti: 

Gonfiore edematoso delle palpebre , bruciore e lagrima- 
zione degli occhi ; 

Tumefazione delle mascelle, tanto interna quanto e- 
sterna ; 

Ritenzione di orina; 

Oppressione di petto asmatica; 

Dolori reumatici alle estremità inferiori; 

Febbri intermittenti in grande quantità, raramepte però 
la quartana; 

Oidonlalgie, massime le intermittenti, periodiche ec. 

Odorando semplicemente la Tintura-madre , ha procurato 
delle notti tranquillissime a persone asmatiche. I successi 
ottenuti sulle febbri accessionali di diverse qualità, mi 
hanno incoraggito ad esperimentarlo negli accessi perio- 
dici di varie specie^ ed ho guarito con grandissima felici* 
tà accessi periodici di letargia che duravano quatti^ ore. 
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Ho guarito inoltre una ragazza che da lungo tempo 
soffriva accessi di paralisi generali e perfino della lingua 3 
che duravano venti ore, ma senza perdita di conoscenza 
né di udito. La cura durò molti giorni, perchè la malat- 
tia non venne troncata tutta ad un colpo, ma bensì pro- 
gressivamente ritardata, e finalmente scomparve. 

Varie soppressioni di regole* 

Dolori di stomaco che corrispondono nel dorso. 

Emorragie nasali. 

Leggeri Corizze, secche e fluenti , un' infinità ; come pure 
lievi raffreddori con tosse; imperciocché quando la tosse 
fu forte e frequente, adoperai altri rimedii. 

Seguitando ad esperimentare 1' Helianthus^ ho imparato 
esser egli utile ancora nelle seguenti circostanze , cioè : 

Gonfiezza edematosa delle braccia e di quasi tutto V a- 
vanbraccio , somigliante ad una scottatura , di colore oscu- 
ro; anche nella gonfiezza delle gambe, del viso e del pe- 
ne. Mi fu parimenti utile per sopprimere il latte in molte 
Nutrici; in una, il latte fu ridotto ad una apparizione pe- 
riodica tutte le $i ore; in un' altra, scomparve affatto. 
Giammai questo rimedio é stato capace di farlo ritornare 
a quelle che lo avevano perduto. »— Questo però lo dico 
per relazione altrui, non avendo io mai azzardato speri- 
mentarlo in simili casi. 

Ho di sovente diminuito palpitazioni di cuore. »- Lo ho 
usato con gran successo nelle escoriazioni delle mammel- 
le; ma a tenuissime dosi poiché altrimenti nasce fortis- 
simo aggravamento. •- Il Chirurgo mi assicurò di aver 
osservato ripetutamente che lo Zolfo è il suo antidoto e 
viceversa; 1' esperienza lo ha mostrato anche a me. 

Dietro a quanto mi é riescito di osservare, parmi che 
questo rimedio presenti ancora molla analogia col JUtial- 
lum album y ossa Jrsmico. 

Una Damigella affetta di costrizione alla gola che le 
Impediva di deglutire qualsivoglia pibo bevanda da ven- 
ti giorni, a dispetto di tutti i rimedi! indicati, venne 
guarita coli' Helianthm dal Dott. Cmò in Torino. Non ho 
potuto sapere per quale indicaziope né 1^ qual dose siasi 
amministrato questo rimedio, ma il fatto è costante e co- 
minciava a spaventare assai la Paziente ed il Aledico. 

Dalle mie osservazioni ho estratto il seguente caso non 
meno curioso: ^-^ Il 24 Giugno i843. Maria C d'anni 
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S3 aveva la mestruazione soppressa da tre mesi ; ( quèst' 
incomodo si presenta periodicamente tutti gli anni ); pal- 
lore della faccia; capogiri alzandosi dalla sedia; spossa- 
tezza generale; oppressione di petlo anche solo montando sul 
letto; dolori ai reni: gonfiezza de' piedi, la sera. >- Gui- 
dato dalla periodicità di quest' incomodo , mi decido a 
darle V Helianthus^ cioè due globuli della XXX diluzione 
( sciolti in acqua ) da prenderne un cucchiaio ogni matti- 
na. L' effetto è stato prontissimo ; compariscono le regole , 
spariscono gli altri sintomi. Neil' anno seguente 1' accesso 
non ritornò, e questo mi persuase che V ammalata fosse 
perfettamente guarita. 

Dagli esperimenti fatti da un Chirurgo coscienzioso > ri- 
sultò : 

Il terzo giorno, »- Dolore al collo; 

n quarto giorno , — Tumori emorroidali , evacuazioni 
dopo 48 ore di. materie nere e dure; 

Il quinto giorno , — Eruzione di bottoni rossi alla par- 
te interna del ginocchio destro; 

Il sesto giorno, — Lieve prurito nel medesimo luogo, 
ed un tumore varicoso; 

II settimo giorno, — Dopo aver orinato , voglia di eva- 
cuare ; deiezioni nere e molli; durante l'evacuazione , 
uscita di sperma senza erezione né idee erotiche ; appari- 
zione di una piccola crosta rossa nel mezzo dell' ombel- 
lìco ; 

L' ottavo giorno ^ — Tosse con espettorazione glutinosa 
e strisele di sangue ^ prima di mezzodì; 

II nono giorno, ^ Dolori lancinanti ai calli del dito 
mìgnolo del piede destro ; lieve infiammazione rossa al 
lembo della palpebra superiore sinistra , con dolore di 
escoriazione all' angolo estern9. 

Esperimento in una Damigella d' anni 30, robusta ec. 
— Fitte al primo e terzo dente mascellari superiori de- 
stri ; la sera , dolori al tronco ; eruzione di bottoni piccio- 
lissimi confluenti ed abbondanti sulla parte interna dell' a- 
iranbraccio , e rarissimi sopra il braccio , la spalla , il pet- 
to ed il ventre, dal 18*^ al 25*" giorno; d' allora in poi, 
i bottoni si fanno confluenti e più abbondanti nella parte 
interna delle coscio; i bottoni compariscono in seguito ad 
un prurito chb si manifesta la mattina nel letto, ed an- 
che la notte, come pure nel giorno se si ha caldo e su- 


dere, specie di dolore reumatico al ^nocchio sinistro di-» 
sceodendo le scale éc. ec. 

. Volendo preparare V ffelianthus per uso della medicina 
omiopatica^ si prende il fiore intero colle piccole fòglie 
attaccatevi sotto , vale a dire tagliato un dito sotto al ca- 
lice; si cerca il momento della perfetta maturità, piinia 
che i petali gialli del fiore minaccino di cadere ; si taglia 
quanto si può minuto, ovvero si pesta in un mortxiio; si 
mette in un vaso con sufficiente quantità di spirito di vi- 
no affinchè sia interamente coperto dal medesimo; vi si 
lascia infondere per 24 o 48 ore , poi si filtra a traverso 
la carta sugante. Il fiore si raccoglie verso Luglio od Ago- 
sto. ^ La diluzione da me usata è la XXX; in certi casi 
però di febbre intermittente ostinata, ho duvuto ricorrere 
alla tintura-madre, ed alle volte portare la dose del ri- 
medio alla quantità di dieci o dodici gocce > ripartito in 
due tre parosismi. 

V azione di questo rimedio dura da 88 a 40 giorni ed 
anche più. 


La seconda ricerca della quale mi sono occupato ri« 
guarda la Psoralea bituminosa j la quale porta col nome 
r indicazione della sua virtù. U ho adoperata con gran 
vantaggio e soddisfazione in molte affezioni erpetiche. — 
Una fra le tante persone curate con questa pianta, fu 
goarita da un' erpete universale da essa creduta impetigi- 
ne lebbra. 

Si prende la pianta intera, toltene le radici. *^ Fiori- 
sce in Maggio. *^ Diluzione, la XXX. 

La terza pianta da me sperimentata è il Lillium album, 
ossiano i fiori del Giglio. Uno dei sintomi più distinti che 
ho veduto produrre è ^ Vertigini pel corso di venti gior^ 
nL .»^ Ho dato varii globuli della VI diluzione e con essi 
ho guarito vertigini che avevano resistito alla PulsaHU 
la. ^ Ho amministrato a due donne di diversa età dei 
globuli, per soppressione di regole , ed ho ottenuta la 
guarigione in un quarto d' ora. Questo rimedio deve ave- 
re un' azione specifica sullo stomaco, perchè tutti quelli 
che ne hanno preso hanno sentito, chi più chi meno dei 
dolori in questo viscere. i 

^ Ho preso il solo fiore e V ho preparato nel modo sopra- 
descritto. La sola sesta diluzione fu da me impiegala > ma 
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noti ho motivo di credere che questa sia la sola conte* 
niente in tutti i casi. 

La quarta è la Clematis vititxllaj questa pianta > ap» 
pUcata esternamente, solleva la pelle e produce V effetto 
di un vescicante; alcuni globuli o gocce di una diluzione 
qualunque deUa medesima, sciolto neir acqua fredda ed 
applicata esternamente per guarire le scottature > saranno 
efficacissime ; quando però la piaga non sia formata , per- 
chè allora V Helianihus sarà necessario ad ottenere la ri- 
marginazione. Questo rimedio sarà dunque considerato e 
giudicato specifico sovrano contro le scottature perchè su- 
bito appiattisce la pejle sollevata, n^ Sperimentandolo ia 
cùrpore sanoy ha prodotto dolori acuti nei piedi a quattro 
persone, per la qual cosa credo che possa riescire utile 
nella Gotta. 

Ho impiegato i rami colle foglie ed i fiori, ma non la 
radice né i grossi rami attaccati alla medesima. La pre- 
parazione è stata fatta nel modo suindicato > e sono giun- 
to soltanto alla duodecima diluzione. 

La quinta sostanza è la Corteccia del frutto del itfela- 
f/rano. *^ Questa sarà di grandissimo vantaggio contro le 
emorragie. Due gocce sole di Tintura-madre, in due casi 
diversi , hanno procurato la guarigione dell' emorragie 
uterina, contro cui, nel primo caso, i globuli di JKe/To- 
denita e di Sabina erano stati adoperati in vano. *-* Altra 
donna venne guarita di grave emorragia uterina con sole 
gocce di tintura-madre , perchè non ho ancora avuto cam- 
po di prepararne né diluzioni né globuli. ^ Provate al- 
cune gocce, allungate con acqua > in un forte vomito di 
^ngue, hanno ben riescilo. 

Quindici giorni sono ho avuto occasione di trovarla 
perfetta nelle ferite accompagnate da emorragia. Le noto 
per disteso il fatto seguente 

Una figlia, di temperamento molto scrofoloso, si tagliò b 
punta dà dito anulare; il coltello molto affilato, tagliò 
1^ unghia sulla metà e le carni disotto , in modo che le 
parte tagliata teneva al dito solamente per la parte intema 
del polpastrello rimasta della larghezza di sole due linee. 
Sul momento si applicò delio zucchero grasso p s' invilup- 
pò il dito in una tela inzuppata di Helianthus. Tre ore 
dopo, vedendo che V emorragia continuava, ancorché il 
taglio fosse riunito , a che molto sangue coagidcto la at*^ 


,56 
.l^riiiasse] lavai il tutto eoa acqua nella quale mescolai 
molte' gocce d' Helianlhus, per lorre quel sangue coagula- 
tu; ioviluppai: il dito con (eia bagnala in queir acqua e 
cosi lo lasciai per SÌ ore. Ciò non ostante, 1' emorragia 
tuttora continuandu, presi la tiutura di Melagrana ed , 
Attorniato il dito con tela bagnata in acqua ove erano 
mescolale poche gocce, di essa tintura, cessò l'emorragia, 
.e la ferita venne sanata senza cbe vi sìa stalo suppura- 
tone. Ne' primi .o^to giorni sentiv»isi pulsazione nel dito e 
fóriiiicazione ,.ma nulla di più: il dito non è mai stalo 
|;onfiò più «jegli altri , e la fauciulla lavorò con quella ma- 
no dodici giorni dopo il taglio. 

Non vorrei però che da qiiesto fatto se ne inferisse 
. r inefficacia dell' Ileìianlhus, il qiiale forse dod ha prodot- 
' to in questa fanciulla i suoi soliti efletti per qualche ctr- 
, costanza a me sfuggita , di quelle che , contro un dato 
^sintomo, rendono un medicamento più opportuno dell' al- 
. tro j sebbene tutti sembrino egualmente alti a comliatterlo. 
Eccone di fatto uno che conl'eima la somma virtù del- 
l' Belianthus per coml)attere le emorragie e gli altri sin- 
tomi consi'cfilivi delle ferite. — Mentre io stava ripassan- 
do un rasoio sulla palma della mano , per poi radermi la 
barba, mi accadde, alle ore undici della sera, di farmi 
Dna lunga e profonda ferita. La bagnai coli' Selianlut, 
inviluppai la mano con un fazzoletto intinto nell' acqua e 
sul quale feci cadere alcune gocce dello stesso medicamen- 
to; alle sei della mattina potei celebrare la messa colla 
mìa mano libera. 

Preparazione della scorsa di Melagrano. — Si prenda 
UDO di (juc&li frutti, ben maturo; se ne tolgano i granelli 
e le membrane che li separano; la scorza rimanente si 
tagli ben minuta e si faccia infondere nello spirito di vi- 
' DO cbe sia in quantità bastante a ricoprirla tutta, per 48 
ore almeno, poi si filtri. 

Finalmente la sesta pianta sulla quale ho fatto qualche 
osservazione, è la Coriaria Myrlifolia, la quale si pi-e- 
para come la Psoralea, cioè 1' intera pianta, toltene le* 
radicL 

Il suo principale effetto è contro la cefalalgia separata 
da c^oi altro sintomo. 

Esteriormente la, Tintura-Madre , applicala ripetutamente 
_salle Terruche , le consuma, e le fa scomparire. 
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Il carattere ben conosciuto del benemerito sig. Canonico 
Cavaliere Spitalieri di Cessole ^ l' ingenuità che regna nel- 
le relazioni dei fatti che racconta ^ e T importanza dei 
medesimi 9 debbono eccitare tutti gli Omiopatisti che han- 
no a cuore i progressi dell' arte ed il bene de* loro simi- 
li , ad intraprendere uiia serie di esperimenti puri, diretti 
a determinare con precisione i casi nei quali possono es- 
sere utilmente impiegate le sei sost£inze delle quali Egli 
ha arricchito la materia-medica omiopatica* Non ve ne 
fosse che uno per ciascheduna 3 nel quale ella fosse real- 
mente specìfica 3 sarebbe sempre un' acquisto prezioso per 
r arte ed aggiungerebbe una foglia di più alla corona 
civica che cinge già da molti anni le tempie di questo 
degno ministt'O degli altari, di questo vero benefattore 
dell' umanità. 


G. P. 


N 
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CONTINUAZIONE 

dell' opuscolo IlfTITOLATOr 

SPIRITO E SIGNIFICATO 

DELLE DOTTRINE DI HAHNEMAIfN £C: 

m& (B. SI. (B. 3SSl^ 


( F. il T. Fili Pag. 404. ) 


§ XXX. 


Anche le dUpoiizioni morbose innate ( disfinte col nome 
d' inclinazione alla malattia , di disposizione generale y 
ovverà di capacità a contrarre tale o tal' altra malattia)^ 
anche queste disposizioni, io diceva, quando non hanno 
per base qualche v)zio organico proveniente dalla ^avi- 
danza dalla nascita, possono essere, generalmente con 
ragione considerate come sintomi d' una malattia cronica 
naturale { miasmatica , ec. ) massime se i genitori dell' In- 
fermo hanno sofferto di simile malattia. 

S XXXI. 

Qualunque disposizione morbosa ( ovvero inclinazione ad 
infermare ) sembra , massime a cagione del suo carattere 
invariabile e della sua trasformazione quasi certa in una 
vera malattia cronica, avere per principio una malattia 
cronica naturale ( miasmatica , ec. ) , se non è ( § XI > 
XIV ) prodotta e mantenuta da cause artificiali. 

§ xxxn. 

Qual' è la specie di malattia cronica cui appartengono 
in ciascun caso gli accidenti sopra indicati? La sifilide ^ 
la psora o qualche altra? U Medico se ne assicura o dal- 
l' infezione confessata di uno fra questi miasmi ( § XXII ) 
ovvero, in caso contrario, mediante il paragone del caso 
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proposto coi sintomi che costituiscono l' essenza di queste 
malattie ( § XXI ). 

1 

§ XXXUL 

> 

Istituendo questo paragone, saremo sorpresi nel trovare 
che quasi tutte le malattie di cui aU)iamo parlato, che 
non hanno per principio né una causa artificiale né uno 
dei due miasmi venerei , offrono caratteri quasi assoluta- 
mente simili a quelli che si manifestano come sintomi se- 
condarli della rogna y quando se n' è soppresso T esante- 
ma, di modo che gli uni e gli altri si rassomigliano qua- 
si come due buone copie di un medesimo quadro. 

Sxxxiv, 

Se a questa osservazione si aggiunge la circostanza che 
la psora è più generalmente sparsa che, a primo aspetto, 
non sì crederebbe; se si riflette che la sua presenza, come 
esantema, rimane spesso sconosciuta; che questo esantema 
è quasi sempre curato con rimedi! esterni, e che quindi 
la malattia non é quasi mai radicalmente guarita; final- 
mente se si considera che, fra le malattie naturali ( miasma- 
tiche ec. ) , eccettuate le due veneree , non ve n' ha altra 
che sia cronica, sembra che siamo autorizzati a trarre 
questa conseguenza : 

Quoti tutte le malattie non veneree che ( § XXIV-XXXI ) 
debbono essere considerate come sintomi di una mal(ittia 
cosi detta cronica naturale , traggono la loro origine dal" 
la PSORA, se si sono manifestate dopo la soppressione del- 
r esantema , ovvero se^ nelle loro particolarità, mostrane 
delle circostanze simili a quelle che costituiscono V essen^ 
za della psora (d). 


■MN.— 1^1 II ■' 


(i) Ecco tutto quello che HAnriEMAim dtee relativamente 
alla Psora j si paragonino , si avvicinino tutte le sue 
proposizioni e non si troverà nulla di piik Piii tardi 
esamineremo la conseguenza che se ne può trarre in ri'- 
guardo ai punti che finora sono sotto discussióne* 


/ 
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S XXXV. 

Non è assolutamente impossibile che^ oltre la Sifilide, 
la Psora e la Sicosi, si possano citare altre malattie nO" 
turali (miasmatiche ec. ) che sieno croniche , jed in se- 
guito delle quali possano dichiararsi malattie cosi dette 
naturali; ma finora non ne conosciamo nessuna, e non è 
verisimile che ve ne sieno (1). 

§ XXXVI. 

É anche possibilissimo che un gran numero di forme 
della Psora , come , per esempio , la Tigna , varie specie di 
erpeti, le scrofole ec. , comcchè traenti primitivamente la 
loro origine da una rogna soppressa, sieno divenute indi- 
pendenti e formino altrettante famiglie di malattie parti- 
colari che si trasmettono direttamente per infezione , e si 
dichiafino costantemente nello stesso modo. Se ciò fosse, 
il medico dovrebbe segnalarne gì' indizii particolari che 


: (i) Quelli che considerano la gonorrea ordinaria, non 
la sicosica , ma la contagiosa^ come una malattia cronicQj 
avrebbero forse ragione? Ho avuto occasione di curare 
dei foruncoli che erano comparsi dopo la soppressione di 
una gonorrea e che da , anni iormetUavano V infermo. — 
// Selenium finalmente li guari. — Una malattia miasma-- 
tica è in se stessa acuta o cronica , ovvero diviene croni' 
ea soltanto per non aver potuto giungere al massimo gra* 
do d' intensità e poL sparire? La Sifilide j quella malattia 
che ordinariamente non guarisce mai da se stessa , spari' 
sce affatto e per sempre se , durante il periodo d' ni/fom- 
mazione^ una delle sue ulcere giunge a tal grado che 
passi in cmicrena. Le malattie. miasmatiche acute ^ se non 
giungono al loro punto culminante j e quindi non possO' 
no scomparire da se stesse^ non possono divenir croniche j 
tj se non sono curate coi rimedii convenienti^ continuare 
ad aumentarsi durante tutta la vita? Queste sono sem* 
plici idee^ma idee che non mi sembrano assolutamente in* 
degne di fissare V attensipne del Medico-pratico. 


61 
si trovano nella descrizione generale della Psora ^ fra gli 
accidenti di una di queste malattie parziali affine di ren- 
derne possibile la cura. 

% XXXVII. 

La strada che il Medico deve seguire nella cura, non 
solo di queste malattie, ma di tutte, è determinata dallo 
scopo che si propone di raggiungere , e deve essere diver- 
sa secondo eh' egli si propone di far cessare o di sopprU 
mere soltanto un accidente isQlato, ovvero di guarire ra^ 
dicalmente tutta la nialattiOf 

% xxxvni. 

Se il medico ha solo in vista di ottenere il primb ri- 
sultamento, vi giungerà per lo più col mezzo dei rimedii 
indicati dai due metodi curativi conosciuti finora , vale a 
dire il metodo antipatico ( contraria contrariis ) , ed il- 
metodo allopatico , e troverà dei dati sufficienti ' nelle ope- 
re di terapeutica pubblicate fin oggi. 

§ XXXIX. 

Ma se vuole ottenere dì più; se vuole, non solo far ta- 
cere gr incomodi per qualche tempo 5 ma estirparli sicu- 
ramente ed in modo durevole, non vi riescirà che per 
mezzo dei rimedii specifici , quali sono quelli che V Omo- 
PATU. offre ed insegna a trovare. 

Di fatto r esperienza e' insegna che le guarigioni diret- 
te e radicali non si operano mai col metodo contraria 
contrariis, ma bensi seguendo la legge Similia sintilibus 
curantur, ed il medico, se vuole distruggere sicuTamente 
e senza andirivieni la vera causa immediata della malat- 
tia, ossia la malattia in se stessa, vale a dire la tenden- 
za morbosa particolare , ovvero la disarmonia dell' orga- 
nismo che cagiona gli accidenti, deve sempre scegliere un 
rimedio la cut natura patogenica corrisponda il piii pox- 
ùbilmente alla natura della malattia. 
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S xu. 


In che consiste la natura patogenica d* un rimedio ? Il 
medico la riconoscerà da tutto il complesso degP indizii e 
degli accidenti che questo rimedio determina nelle persone 
sane. Ha quali sono gli accidenti e gì' indizii dei rimedii 
conosciuti finora? Questo è ciò che viene insegnalo dalla 
Uaterìa-medica-pura omiopatica. 

S XLIL 

Poiché il complesso di tutti ì fenomeni ed accidenti 
( intemi ed esterni ) , ossiano i sintomi y è quello che fa 
conoscere la natura tanto del rimedio quanto della malat- 
tia , ipe segue che U rimedio specifico di qualunque ma- 
lattia ( § XYI ) è 3 in altri termini , quello i cui sintomi 
corrispondono a tuffo il compleeso dei sintomi ( interni ed 
estemi ) de//a malattia. 

S XLni. ^ 

Ma quel rimedio che è specifico per ciascuna malattia 
é ejsiandio il solo vero specifico per qualunque accidente 
isolato di questa medesima malattia (§ XVIIl), ed egli so- 
lo è alto a guarirlo sicuramente, radicalmente e durevol- 
mente; dunque un rimedio che sembra; corrispondere ad 
un dato accidente, non opera nulla affatto ^ ovvero noa 
guarisce che imperfettamente, ovvero agisce soltanto come 
palliativo , è sempre un indizio che questo rimedio 
non corrisponde alla natura della malattia di cui questo 
accidie è un sintomo/ 

S XliV. 

Se il «medico vude dunque guarire radicalmente , ed 
esser certo dell' effetto del suo rimedio , bisogna che ne 
aouninistrì uno il quale corrisponda, non solo all' acciden-^ 
te proposto in generale , ma ancora agi' indizii di quegli 
accidenti che ne fanno conoscere il carattere proprio , os- 
tia che indicano là ' natura della malattia di cui quesV 
Mcidmie i U sintomo* Gasi, por esempio , in un' infiam- 
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nazione sifilitiea della gola, non bisogna contentarsi di 
Lver trovato un rimedio che ha generalmente fra i suoi 
cintomi r infiammazione della gola ; ma bisogna cercarne 
^o nel quale V infiammazione della gola abbia tutti gì' in- 
lizii che c^atterizzapo la natura deli' infiammazione si- 
ilifcica. 

S XLV- 

Ma siccome la natura di una malattia non .si caratte- 
rizza soltanto dalla specie^ ma da tutto il complesso de- 
gli accidenti^ e che con questo mezzo solo si può ap- 
prendere a conoscerla perfettamente, cosi il medico non 
potrà esser certo dei felici effetti di un rimedio se non 
quando questo rimedio indicherà, mediante il complesso 
de'. suoi sintomi, tutti gli accidenti e tutti gì' indizii^he 
si presentano come iodtzii essenziali nou solo nell' acci- 
dente proposto , ma eziandio nella malattia principale cui 
appartiene. Quindi, per esempio, in un' infiammazione ti- 
fica di gola, il rimedio solo che potrà guarire sicuramen- 
te e radicalmente e 1' in||mmazione ed il tifo , sarà quel- 
la che corrisponderà nel complesso de' suoi sintomi agli 
altri accidenti dipendenti dal tifo , come ai dolori gastri- 
ci , agi' incomodi addominali, alla febbre, ec* 

S XLVL 

n Medico dunque non può sperare di trovare il rimedio 
appropriato a certi occidenti isolati ( § XVIII ) prima di 
aver trovati i rimedii corrispondenti Ma natura propria 
delle malattie isolate { % XVI ) e siccome questa natura 
propria è sempre determinata dalle, cause esterne occasio- 
nali della malattia , cosi dovrà cercare altrellanti specifici 
quante cause vi possono essere patogeniche esterne ( arti- 
ficiali naturali ). Egli dovrà cercare dei rimedii omiop;»- 
tici contro le malattie derivanti da tristezza, da soverchia 
tensione di spirito, dall' abuso della China, ^ dello Zolfo, 
del Mercurio, dell' Acquavite, del Caffè ec; dei rimedii 
contro la Scarlattina, contro il Tifo, contro la Sifilide, 
contro la Psora ec. 
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S xLvn. 

Siccome molti rimedii hanno una vasta sfera di azione, 
COSÌ paò spesso accadere che un rimedio unico agisca spe- 
cificamente contro varie malattie ; tali sono , per esempio , 
la Belladonna contro 1' idrofobia e la scarlattina, il Mer- 
curio contro la sifilide e la disseQteria, varii antipsorici 
contro il cl)ol^ra , o contro la grippe ec. ad un tempo. Il 
medico non può dunque p dall' efficacia di un rimedio 
contro un' accidente isolato , argomentare la natura della 
malattia che ha prodotto tale accidente. 

S XLVIII. 

S# contro ogni malattia particolare ( § XVI. ) si potesse 
trovare il vero specifico , vale a dire un rimedio che cor- 
rispondesse perfettamente alla sua natura , converrebbe 
amministrarlo ( § LUI ) contro tutti gli accidenti apparte- 
nenti a questa malattia , sotto qualunque form^ si presen- 
tassero. Ma nella maggior parte ^ casi non si è fatto al- 
tro che accostarsi a tale scoperta, ^ dobbiamo pel mo- 
mento contentarci in molti casi di uno, di tre od anche 
di più rimedii , i quali corrispondono solo sotto certi aspet- 
ti (essenziali, è vero) alla natura della malattia. Cosi^ 
per esempio, abbiamo T Aconito, il Gafie e la Belladonna 
contro la porpora ; la Brionia ed il Rhus contro il tifo ; e 
molti antipsorici contro la rogna. 

§ XUX, 

In tutti i casi nei quali non si possedè un solo vero 
specifico contro la maialila 9 U medico non ha altro ripie- 
go se non di cominciare coir amministrare quello fra tut- 
ta la serie che corrisponde maglio alla parte essenziale 
della malattia nel caso proposto , che vi si accosta / il più) 
^, se non riesce a guarire, dare il seguente ec. 


( Sarà continuato ). 
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E SEMPRE LO STESSO ! 


Et tu quoque Brute fili mi? 


J%\eyo fermamente stabilito di non occuparmi più a ri- 
spondere ad alcun detrattore deir omiopatia^ a meno che 
questi non dicesse qualche cosa di apparentemente ragio- 
nevole o di nuovo , e ciò facesse con que' modi ur- 
bani che si convengono fra persone che si occupano di^ 
scienze. Ma, coiiie dice il proverbio, V uomo propone e 
Dio dispone; ecco che la mattina del giorno cinque cor- 
rente, mi giunge da Faenza (mia Patria) un opuscolo^ 
sul bel principio del quale trovo un articolo sull' omiopa^ 
titty e questo precisamente del genere di quelli ai quali 
avevo risoluto di non rispondere. — L'Autore è a me per- 
fettamente cognito da lungo tempo, ed è un uomo assai pe- 
rito nella Chirurgia , piuttosto però nella pratica in cui 
dimostra molta destrezza, che nella teorica alla quale il suo 
impaziente temperamento non permette troppo di occuparsi. 
Ha tutte le qualità che deve possedere un Galantuomo^ 
quando vuole farle risplendere, il che a lui quasi sem- 
pre accade , ed è poi dotato di fervido amore per V u- 
manità e quindi per V arte sua , umanitaria per eccel- 
lenza , avendo a proprie spese istituito e dotato un' 0- 
spedale in un Paese ove non ne esisteva alcuno, per ricove- 
rarvi e ricevervi gratis un buon numero di poveri Infer- 
mi. Peccato che un uomo fornito di tanti pi'fegi non abbia 
consacrato qualche tempo a studiare i fondamenti dell' o- 
roìopatiaf Peccato che un uomo il quale da molti anni di- 
rìge , come Chirurgo primario , Ospedali , fra cui alcuni , 
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come quello dì Faenza sua Patria^ di non picdola impor- 
tanza , non abbia tentato di verificare se V omìopaiia pre- 
sti no que' servigi alla Chirurgia di cui tanto parlano e 
Càspary e Taliani!?!! e tanti altri oniiopatisti ! Peccalo final- 
mente che, confidato nelle parole di eerti Barbassori che 
sonosi chiarili nemici dell' omiopalia senza conoscerla e 
fors' anche senza saperne il perchè , abbia creduto inutile lo 
studiarla , pericoloso lo sperimentarla I £ perchè , con tutto 
il merito reale che possiede, ha voluto usare il ciarlatanismo 
di voler far credere agli sciocchi di conoscere ciò che on- 
ninamenle ignora? Lascia lasci d' ora innanzi questa me- 
schina inorpellatura a chi, come un certo tale di Tibe* 
ria co, non ha altro mezzo ( non punibile legalmente ) per 
far parlare di se, onde clarescere magnis inimicitiisj e 
continui ad aprire i tesori del suo sapere , che non è po- 
co , a vantaggio di coloro che, specialmente in queste 
contrade, ne hanno ingente bisogno; e, rammentandosi 
che un individuo della sua famiglia ed a lui carissimo, 
deve la prosperità della più che ottuagenaria sua vita uni- 
camente ali' omiopatia , la studi! , la sperimenti , poi la 
combatta, se può, colle ragioni e coi fatti, ovvero non ne 
parli più né in bene né in male. 

Riporterò dunque in questo articolo il brano deìV opu- 
scolo stampato in Faenza, intitolato :^ Osservazioni pra- 
tiche medico^chirurgiche ec. — Faenza 4846 zr, al qual 
brano andrò di mano in mano facendo qualche annota- 
zione. Per tal modo i miei leggitori udranno il suono del- 
le due campane , ed il nominato signor D<jttore vedrà 
di quanto sia erronea V idea che si è formata dell' omio- 
patia e quanto sieno male scelte le armi che ha prese in 
prestanza , e colle quali si è proposto di combatterla. 


OMIOPATIA 


» Jltro che net nostro secolo di superficiale vapore 
poteano i delira delV Hahnemann trovare voga e fautori. 
Se il Mondo non declina air occaso , i posteri rideranno 
assai che una teoria , quale è colesta , sul vano e sulla 
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uHrùi debolezza basata, abbia goduta una tanta celebri- 
tà. Eppure la é cusij e uomini die non credono a quello 
che credè un S. Paolo, un S. Girolamo, un Grisostómo, 
un Jgosttno e tufti gli altri dotti Padri di santa Chiesa 
fino a noij non dubitano di prestar fede a questa teoria, 
•ed esercitare tal pratica, e lo spirilo loro, forte a resi^ 
sfere alle Evangeliche verità , si presta facilmetite ai fur- 
bi delira del trovatore germanico. » 

Parlando al pubblico bisogna usare parole proprie che 
formino frasi intelligibili, ed esprimano idee conformi al- 
la verit*. Cosa vuol dire un zr Secolo di superficiale va-- 
pore? — Fa meraviglia il vedere precisamente nella pri- 
ma lìnea di un libro, (picciolo o grande che sia, ma de- 
stinato all' istruzione della gioventù ) un arzigogolo o 
Logogrifo che non ha senso grammaticale né logico, se 
letteralmenle si considera; e che, se vuoisi da qualche 
coromenlalore attribuirgliene uno, questo è onninamente 
falso da qualum|ite lalo si consideri. Cosa significa , torno 
a chiedere , un setolo di superficiale vapore ? Un secolo 
un' epoca , un tempo , letteralmente parlando , non è né 
può essere né superficiale né profondo, né composto di 
vapore né di altra materia più compatta e certamente non 
può occuparsi di cosa alcuna. Il senso leUerale dunque dì 
questa espressione é assurdo. 

Ma r Autore , o chi per lui , risponderà che questo mo- 
do di dire é metaforico e che bisogna appigliarsi erme- 
neuticamente air idea che si vuole esprimere, anziché allo 
stretto significato, grammaticale delle parole che si sono 
usate. Comeehè sembri alquanto strano V essere obbligato 
di ricorrere ali* ermeneutica per intendere la prima linea 
di un libro che parla di medicina ai principianti, pure 
gliela voglio passar buona , ed , armato di quella scienza 
che ha guidato un Champollion , un Rosellini ed il nostra 
comune corapatriotto , ahi ! troppo presto rapito alle filo- 
logiche dt)ttrinc, Salvoliini a leggere i Geroglifici egizia- 
ni, ini proverò a dicifrare il difficilissimo logogrifo di cui 
ora si parla. Secondo tutte le apparenze, il nostro Autore 
con questo arzigogolo ha inteso di esprimere che in que- 
sto tempo gli uomini fanno conto soltanto della superficie 
delle cose, non occupandosi come dovrebbero della loro 
intrinseca natura e proprietà , particolarmente i)crò diri- 
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fendo i loro studii ( in ciò solo non superficiali ) sol va- 
pore j di cui 5 per quanto apparisce, egli prende di mira 
piuttosto il peso specifico che non la forza. — Che vi sia- 
no spiriti leggeri nel nostro secolo , ne convengo ; di- 
rò anzi che sono quelli che menano maggior rumore, 
per la ragione che sono più numerosi e che suol fare più 
strepito un carro vuoto che non uno che sia pieno ; ma 
questo è quello che sempre è accaduto da mondo è mon- 
do, e quindi non può né deve attribuirsi soltanto al Se- 
colo correnlc come sua particolare e specifica qualità, a 
segno di farne derivare V appellativo. Se però il dotto Au- 
/tore vorrà considerare che ( senza uscire d' Italia ) un 
KosHmi, un Gioberti, un Poli ec. come filosofi, sono mela- 
fisici tutt' altro che superficiali, e che, se nelle loro opere 
(parlo solo delle metafisiche) s'incontra qualche errore, 
ciò dipende dall' umana natura cui il CREATORE ha ac- 
cordata la facoltà di aspirare alla perfezione., ma ha pro- 
videnzialmcute ricusata quella di giungervi; che lo Scl^a', 
il PiARCUNi, il Paoli ec. sono tult' altro che Fisici super- 
ficiali; che il Matteucci, il MELLOwr, il Taddei, il Mala- 
goti ec. sono tult' altro che Chimici superficiali ; che il 

TOMMASni, il BlTFALIlXI, il PlICCIMOTTl , il GlAGOMlNl , il Ge- 

BOMim ec. sono tult' altro che Medici superficiali; se, 
io diceva, il dotto Autore vorrà considerare questo com- 
plesso di nomi tutti nostri contemporanei, aggiungendovi 
quei molti altri che non ho registrali , o perchè non ne 
conosco le opere, o perchè non voglio empire questo fa- 
scicolo solo con un catalogo di Auluri, sarà costretto di 
convenir meco che un secolo nel quale fioriscono simili 
uomini ed in sì gran numero, è ben lontano dal meri- 
tarsi il gentile epitelo di superficiale, cioè la taccia di 
non occuparsi d' altro che della superficie delle cose , e 
che forse niun altro secolo può starvi a paragone. 

Che poi r acquisto e 1' assoluto dominio di una forza 
gigantesca , la quale ha renduto il mare "quasi altretlanlo 
sicuro per chi lo valica, quanto la Terra, ed ha quasi 
fatte sparire le distanze e gli ostacoli posti fra i varii 
punti della superficie di quest' ultima, sia da apporsi co- 
me una taccia obbrobriosa al secolo nel quale si è fallo, 
lo lascierò pensare a chi ha fior di senno. Che poi tulle 
U applicazioni che se ne sono fatte, se ne vanno facendo 
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veramente utili e quindi lodevoli , io non imprenderò a 
discuterlo, sendo materia tutt' affatto a me estranea. 

Ecco adunque che il Logogrifo del nostro Autore anche 
ermeneuticamente spiegato, contiene un' idea del tutto falsa^ 
ciò che non è di troppo buon augurio sul primo comin- 
cia mento di un libro didascalico destinato all' istruzione 
della gioventù. 

Che r Autore riguardi come delirii le idee proclamate 
da Hahnehann lo comprendo ; forse avrà ragioni per questo 
che gli sembreranno buone: almeno ha quella di averlo 
ascoltato da altri, con che si è risparmiato 1' incomodo 
di verificare il fatto da se stesso. Ma quando si vuole 
pronunciare pubblicamente una sentenza, specialmente poi 
quando si pretende che altri la riconoscano per giusta e 
come tale 1' accettino , parmi bisogni motivarne le con- 
clusioni dispositive. 

Dove aveva la testa il nostro Autore quando scriveva che 
la teoria ( voleva forse dire dottrina ^ il che è molto diver- 
so ) di Hahnemann é fondala sul vano e siilV altrui debo* 
lesza? Sappia il sig. Dott. che la dottrina di Habnebunìx 
non è che la conseguenza spontanea di fatti innumera* 
bili y osservati attentamente , ma senza occhiali colorati da 
veruna preconcepita opinione, e che si possono quando er 
quante volte si vuole da chicchessia ripetere. Il . risulta- 
mento finale di queste innumerabili osservazioni è il fa- 
moso principio terapeutico de' simili che stabilisce il rap- 
porto che deve passar fra la malattia ed il rimedio atto a 
guarirla ; rapporto che da nessuna teoria finora conosciuta 
non viene indicato, e che deriva tanto necessariamente 
dalle indicate osservazioni, quanto dalla pratica giornaliera 
di tutti i Chirurghi, da MacaOiNE e Podalirio fino a' giorni 
nostri , r uso degli stuelli per la medicazione delle ferite 
che non possono guarirsi di prima intenzione. E qui noti 
il Ch. sig. Dottore che anche gli stuelli non sono alla fin 
fine che un' applicazione del citato principio de' simili. 

A voi direttamente ora mi rivolgo signor Dottore : 
una cosa alla quale non posso star saldo , e quella 
che principalmente mi ha forzato a prendere la penna 
per rispondere alla vostra indigesta tantafera, è V accusa 
che subdolamente insinuate contro tutti gli omiopatìsti at- 
tivi e passivi. Che ha che fare il credere all' omiopatia 
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per esercitarla o per ftoUomettcrsl alfa cura da essa inse- 
gnata, col resistere alle verità evangeliche , col non ere-- 
dere a quello che credè tin S. Paolo , un S. Girolamo , un 
6|iisosTOMO^ un Agostino (la Chiesa Cattolica ha dichiara- 
ti Santi anche c|uesli due ultimi; perchè il sig. Dottore 
sopprime questa loro qiialifica di aii ha pnr gratificati i 
diie primi? }, e tutti gli altri dotti Padri di S. Chiesa? 
Avete voi calcolate le conseguenze di una cosi perfida in- 
sinuazione? Voi che avete tanto zelo nella pratica di certi 
doveri , zelo che credo sincerissimo , avete dimenticala 
che il primo dovei*e è la carità ^ la quale ordina espressa- 
mente di coprire le vergogne del prossimo, quand' anche 
esistano? Come potrete scusarvi di averle supposte dove 
non furono giammai? Alcun altro prima di voi toccò que- 
sto delicatissimo tasto ; gli dissi una parola in questo stes- 
so giornale , e più non aperse bocca : spero che farete lo 
stesso anche voi e con ragione. £ che? tanti uomini, co- 
npsciuti per dotti, probi e religiosi da tutta 1' Europa, sa- 
ranno empiì solo perchè curano o si fanno curare una 
pneumonia piuttosto con un ottillionesimo di aconito che 
con dodici salassi di libbra? Perchè difendono questo loro 
modo di agire con sode ragioni contro le calunnie, le 
ingiurie e le scurrilità degl'ignoranti, degl' ipocriti, e 
dei buffoni? Tante persone, fra le quali contiamo indivi- 
dui eminentissimi in ogni ceto della società, quali sareb- 
bero Cardinali e Prelati della S. Romana Chiesa, ed una 
quantità di Principi secolari anche regnanti , e nobili di 
qualunque classe, saranno empii od' eretici perchè, sendo 
infreddati , prendono piuttosto un globetto di dulcamara 
che un ]>)ok di Gomma, Kermes, Digitale ed acqua di 
Lauroceraso? Eh vial ritrattate al più presto questo infa- 
me periodo del vostro librattolo e convenite che vi è sfug- 
gito in un momento di aberrazione o di esaltazione di men- 
te, il che, per vostro decoro, amo di credere sia pre- 
cisamente quello che è accaduto. 

» Non parlerà ai medici esercenti tale nuova pratica j a 
castoro parla chiaro V ultimo illuitre consesso degV Ita' 
liq.ni letterati in Napoli^ imponente silenzio quando n vol- 
le tener discorso di tal fatta di medicare, come mate" 
ri^ non degna da esporsi ad un convento cosi dotto j 
(Dome pratica che non è scienza j come cosa che non è eo^ 
sa ». 
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II Nostro Autore qui pretende citare in appoggio della 
sua opinione un fatto che non conosce e del quale non 
ha letla la relazione officiale ; poiché ^ se 1' avesse letta , 
non gli farei il torto di credere che non 1' avesse intesa, 
ed, avendola letta ed intesa, non lo crederei mai cap^^ce 
di falsificarla nel renderne conto e dì aggiungervi le con- 
tumelie di cui fa molto sulla fine di ctuesto paragrafo. 
Legga egli dunque il Diario del Congresso di Napoli e 
troverà alla pag, 63 che gii Omiopatisti hanno chiesto 
non di poter parlare ( nessuno aveva il diritto di loro 
proibirlo ), ma di formare tina Sotto-Sessione particolare, 
e quindi la decisione, o piuttosto il parere di una Com- 
missione la quale, negando loi*o lo stabilimento della ri- 
chiesta Sotto-Sezione, [iroclania altamente che m I Coti' 
gressi scientifici iLtthOSO accettare CHIIJNOI^E si presenta 
PER DISCUTERE colioilimo inienavmento di giovare a* prO" 
gressi della sciem^a. E fra questi Cuiunoi^e, voglia o non 
Voglia il nostro Autore, si trovano gli Omiopatisti i quali 
discutono realmente coW ottimo intendimento di giovare 
o' progressi della scienza medica , sia che abbiano ragio- 
ne, sia che abbiano torlo, parlando delle materie che for- 
mano il sogge to dalle discussiuai da essi proposte. Le 
eleganti espressioni i)oi di materia non degna da esporsi 
ad un convento cosi dotto =, di pratica che non è scieu" 
za z^j di z= cosa che non è cosa =z, non le troverà in 
nessun luogo del citato Diario. Vi troverà però notalo che 
il Chiarissimo sig. Doti. Mairo, celebre omiopatista, cono- 
sciutissimo in Napoli e fuori, parlò a lungo nella seduta 
del 2 Ottobre sopra uifq specifico contro la Tigna propo- 
sto nella seciula del SO settembre dal sig. Dott. Santoli, e 
dimostrò che tale specifico trovavasi da varii anni regi- 
stralo nella Material-medica di Hahi^emann e ripetuto in 
varie opere di altri Medici omiopatisti. £ nella seduta del 
A Ottobre lesse un non brevissima discorso sulle proprietà 
specifiche dello slagno, verificate dai diligentissimi Omio- 
patisti siciliani. Lungi dunque dall' imporre silenzio agli 
Omiopatisti , il Congresso di Napoli gi' incoraggiò in 
qualche mcdo a parlare, e questi vi parlarono, comechè 
non ottenessero di formare la sezione particolare che ave- 
vano demandata. 

» ili corre pere obbligo di dire qualche parola a quelle 
ouexte f mone le quali sono vittima di un' inganuù che 


può essere loro fatale e inassime nei casi in cui , lungi 
dalla inazione e nullità omiopatica^ richiedesi una energia 
ea cura ^ come nelle malattie infiammatorie che formano 
gran parte Lei morbi che affiiggono nostra misera e fra- 
gile umanità ». 

Hannovi certi Paesi in cui, quando un indivìduo c&de 
infermo, egli o la sua famiglia manda a dire allo Spezia- 
le più vicino d' inviargli v^ medico, senza specificare piut- 
tosto il Tale che il Tale altro. Giunto questi al letto del 
malato 3 fa le sue interrogazioni, tocca il polso, scrive la 
sua ricetta indicando pressappoco il modo di servirsene, 
riceve la sua mercede e se ne va con Dio. I)' ordinario la 
prescrizione viene eseguita ed il giorno dopo, talvolta so- 
lo qualche ora dopo , si manda a cercare un altro medi- 
co , e cosi si continua finché la malattia sia finita in be- 
ne o in male. È evidente che questo modo di procèdere 
in simili casi è frutto del dogma del fatalismo che regna 
negli accennati paesi; n a fra noi non va cosi la bisogna. 
Qui, se non ogni individuo, ogni famiglia almeno, ha il 
suo medico ordinario in cui ripone tutta la sua fiducia e 
se accade che, per qualunque ragione , tale fiducia gli ven- 
ga tolta, che il Medico per assenza, per malattia o per 
morte , non possa recarsi ove si ha bisogno di lui , si de- 
viene alla scelta di altro Medico con gravissima pondera- 
zione , e per lo più si sceglie quello che per cure nume- 
rose e felici si è acquistata una qualche riputazione nella 
Città od almeno nel quartiere abitato dair Infermo. Le 
ìersone oneste dunque, di cui farla il nostro Autore non 
si affideranno ciecamente ad un nitdico qualunque ( meno 
poi ad un Omiopalista, cui da tutti gli altri Medici, dagli 
Speziali ^ dai Flt:l)ol<;mi ec. si grida la croce addosso ) se 
non avranno prove eAid(nli della sua probità e della sua 
attitudine a curarle, e quctt* ultima prova ncn può con- 
sistere che neir esemirio, cioè in una serie più o meno 
considerevole di fatti ben conosciuti da coloro che fanno 
la detta elezione. Che la cui a omiopatica poi sia energica 
quanto e più dell' allopatica . lo mo^itrano le guarigioni 
che dagli omi<>patisti si ottengono as&ai più sollecite, sta- 
bili ed in numero proporzionalmente maggiore che non 
dagli Allopatisli, lo mostrano i quadri necroiogici cfliciali 
compilati air epoca luttuosa del Choléra asiatico, lo mo- 
strano la stizza e 1' accanimento contro di noi che ad ogni 
pie sospinto gli Allopatisti ci appalesano. 
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T» Una parie infnite$ifna ^ un punto matematico^ un nieti' 
ie j quale forza può avere sul nostro organismo? Come 
può spieyare sua azione una dose imponderabile imper- 
cettibile di un rimedio? Chi ha bisogno di purgarsi, in 
luogo di un^ oncia di olio di ricino y ne pigliasse una 
goccia, opererebbe da saggio? Chi avesse lieve pletora, o 
meglio una forte ripitnezza di vasi sanguigni, agirebbe 
con prudi'nza applicandosi una mignatta ? late è /' Omeo- 
patia j agisce col nulla , e cerca agitata e piena ti ter-- 
rore qua! reo e delinquente nella erudizione, tiella ciò-' 
quenzttj nei modi officiosi ed anche servili le forze che 
la propria futile essenza non gli concede ». 

Questo paragrafo contienile parole che il Nostro Auto- 
re si crede obbligato di dire alle oneste persone ec Ma 
queste parole non sono alla fin fine che un gruppo forma- 
lo delle sciocchezze opposte dai Fleury, dai Griffa, Sai 
Rajberti, dai Foldi ec. ec. alla tenuità delle dosi da essi sem- 
pre erroneamente presa per l'essenza dell' cmiopatia ^ scioc- 
chezze alle quali si è replicatamente risposto e che ciò non 
ostante viene di continuo riprodotta. Bisogna confessare 
che que* Signori non godono una facoltà molto inventiva , 
mentre mancano affatto della intellettiva, giacché non san- 
no cosa replicare a quanto loro diciamo. Eh! finitela una 
volta. Signori, e , se non sapete confutare le nostre rispo- 
ste, né trovare o immaginare qualche nuova opposizione, 
tacete in tanta malora, e lasciate di seccar noi e quei po- 
veri leggitori che a caro prezzo comprano la noia dì a- 
scollare le vostre pappolate ! 

In questo paragrafo però di veemente diatriba, incontro 
un periodo che non intendo troppo bene, e nel quale, 
grazie al cielo, trovo qualche cosa di nuovo o almeno che 
tale mi apparisce ! Ecco il periodo esaltamente copialo : 

zz V Omìopotia cerca agitata e piena di terrore qual 

reo e delinquente nella erudizione, nei modi officiosi, ed 
anche servili le forze che la propria futile essenza non 
gli concede. r= Ah ! se fosse ancor vivo il maestro di gram- 
matica del nostro Autore , con qual furia sgriderebbe 
al suo scolare per avere scritto un periodo cosi baroc- 
co, anzi barbaro di costruzione , nel quale fa bella 
mostra persino di non sapere se e dove vanno collo- 
cate le virgole ! Ma lasciamo pure la grammatica sgram- 
maticata ( direbl)e Alfu;ri); doniamo il rèo e delinquente 
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fiUà foga dell' estro che ha dettato questo elegante pleo- 
nasmo per abbellirne e^ e dirò cosi ^«arrotondarne questo 
anfanamento di eloquenza ^ quasi direi , forense , e cer- 
chiamo, se è possibile, di trovare il sentimento che ha 
voluto esprimere. Come mai V Omiopatia è ella agitata 
e piena di terrore? Ella che da circa cinquant' anni ha 
dichiarato la guerra alla potentissima Allopatia / che 1' ha 
sostenuta per tutto questo tempo senza cedere di un solo 
passo, anzi sempre più guadagnando terreno y traendo 
al SUO' partito i più begli ingegni , ed occupi|ndo suc- 
cessivamente tutte le parti incivilite del Globo terraqueo; 
che ha resistito alle persecuzioni, smentite le calunnie^ 
confutate le obbiezioni, fatto ricadere il ridicolo sopra 
quelli che ne la pretendevano ricoprire; che armata solo 
di fatti e di ragioni ha saputo persuadere tutti gli uomi- 
ni, di buona^fede; che a quest'ora possipde celebri Pro- 
fessori che la insegnano, ottimi lihri che la diffondono , 
ospedali ove si pongono in pratica i suoi insegnamenti; 
Principi illuminati che la proteggono ; perchè debb' essere 
agitata e piena di terrore? Forse perchè il Giornale del 
8ig. Prof. T. M. continua a dileggiarla colle sue trivialis- 
8ime scurrilità? Forse perchè Egli V attacca ora con due 
magre e scorrette pagine di un suo libercolo. 

£ cosa vuol dire quel reo e delinquente che cerca la 
fbrza nella erudizione^ nella eloquenza^ nei modi officio^ 
si ed anche servili ? Se fra gli omiopatisti vi sono degli uo- 
mini eruditi, questa è una ragione per credere che noa 
avranno abbracciata ad occhi chiusi la dottrina che se- 
guono e sostengono, e che dessa non avrà poi quella fttiile 
essenza che piace al nostro Autore ( il quale al certo io 
questo opuscolo non mostra né erudizione né eloquenza ) 
di attribuirle; se ve n' ha degli eleganti, ciò torna a de- 
coro della dottrina stessa e ne facilita la propagazione, poi- 
ché si legge più volontieri e s' impara assai meglio la 
storia di Tuo Livio, che non le cronache degli Scrittori 
bizantini; se usano modi officiosi ^ hanno tutta la ragio- 
ne, perchè i modi aspri non saprei quanto fossero bene 
riesciti al nostro Autore ( se pure gli avesse usati ) per 
cattivarsi la stima e V affetto de' suoi clienti , e so che ge- 
neralmente non sono troppo atti per attirare proseliti ad 
ima dottrina qualunque; finalmente poi, vorrei conoscere 
quali sieno i modt sirvili che qui si accennano e brame- 
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x*ei me ne fosse citato^ uno solo ad exemplum. Che se pi»-> 
ire UDO solo esistesse , il che non è a mia notizia e non 
credo abbia mal esistito , potrei rispondere come il Tasso* 


Cosi air egra fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso, 
Succhi amari, ingannato^ intanto ei bove> 
£ dair inganno suo vita lUCEve; 


« f}otrei, per soprammercato, aggiungere con Aristippo: rr 
£* colpa mia se quesl' uonw ha le orecchie ai piedi ? z=: 

» Mi si citeranno le cnre portentose^ i felici successi 
ottenuti con tal foggia di medicare ^ ed a questo io tran^ 
quillamente rispondo che lo spirito di parte j il fanatismo 
esagera le cose e se si è ottenuto con tal metodo qualche 
curoj si deve alla ditta ad un piU regolare metodo di 
vivere , alla maggior tranquillità di spirito degli amma^ 
lati. Che non sempre erano vere quelle malattie che si 
curarono ma siblìene i/jocondrie, nevrosi, affezioni su^ 
perficialij che ancora a se lasciale sarebbero guarite ^ e 
la pratica omeopatica altro non ha fatto ^ che rendere 
tranquilli i malati , e farli vivere con piti sano regime 
dietetico attendendo con pazienza e speranza consolatri*- 
ce la risoluzione dalle sole leggi di natura iirescritte e 
dalla provida forza medicatrice insita , per provido con- 
siglio y nel solido vivente dal sapientissimo suo Fattore ». 

Qui pure il nostro Autore copia i suoi predecessori e 
segnatamente V Estensore della Breve esercitazione ec alla 
quale feci il Lungo Cemento inserito alla Pag. 80 del To* 
ino IV di questo giornale ; se non che egli tranquillamene 
te risponde le slesse cose non tanto tranquillamente espo- 
ste nella citata esercitazione di cui formano non so bene 
se la perorazione o V epilogo* Ed io replicherò a lui : Se 
qualche cura ( credo che intenderà di malattie croniche ) 
si è ottenuta con tal metodo ^ si deve alla dieta ^ ad un 
jriU regolare modo di vivere , alla maggiore tranquillità 
degli ammalati j perchè i signori AUopatisti non prescri- 
vono U stessa dieta , lo stesso regolare modo di vivere ? 
Cum' è possibile che un Medico nuovo , un Medico che 
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non gode riputazione e che è conosciuto seguace di una 
dotlrina generalmente riprovata da tutti coloro che imme- 
diatuuienle o media tamen le esercitano V arte cosi detta 
saiuture, com' è possibile^ io diceva , che ispiri tanta con- 
fidenza ad un ammalato da tranquillizzargli lo spirito più 
che noi possa uno di quei tanti Barbassori che da anni 
ed anni nelle Città sono in possesso della più alta e ro- 
morosa fan.a ? Eppure ( 1' Autore istesso lo accorda o al- 
meno lo suppone ) con tal metodo si è ottenuta qualche 
cura j il che vuol dire , se non isbaglio , si è ottenuta 
qualche guarigione ; quante ne ottengono ( parlando sem- 
pre di malattie croniche e di guarigioni radicali /che le 
pailiazioni non sono guarigioni ) gli AUopatisti? Nessuna 
o pochissime^ e queste solo quando il medico per acciden- 
te s' incontra ad usare il medicamento omiopatico. Fra le 
malattie che non sono vere^ il nostro Autore conta le /- 
pocondrie e le ISevrosu In verità che , se non lo conosces- 
si personalmente e non sapessi quanto vale nel ramo chi- 
rurgico al quale si è particolarmente dedicato ed ove me- 
ritamente si è distinto 9 lo manderei a scuola affinchè im- 
parasse che le Ipocondrie e le Nevrosi sono pur troppo 
f;ere verissime malattie ^ che formano la dispf^rlizione dei 
Medici come il tormento dei poveri infermi, e che i più 
grandi Professori deir arte medica le hanno a buon di- 
ritto chiamate =z opprobriuh hediciihae =r. E un metodo 
che guarisce, e sia pure solamente qualche* volta, simili 
infermità, si potrà chiamare un furbo delirio? Sentasi 
come ne parla un dotto Medico, che pure non è omiopa- 
tista: zi: » Né si esporrà a minori beffe chi sosterrà che 
» tutti i guariti dall' omiopatia , e questa è comune ac- 
» cusa, sono ipocondriaci ed isteriche, affetti da mali im- 
» maginarii, o individui già precedentemente curati coi 
9 metodo di antitesi, e perfettamente guariti, perchè l'e- 
» videnza dei fatti, ove non si voglia chiuder gli occhi 
» per non vederli , si oppone in vittorioso modo ad en- 
9 trambe queste supposizioni, e alla seconda specialmen- 
» te; e in ciò che riguarda la prima, si potrebbe sem- 
» pre dire a costui: la comune medicina è costretta a 
» confessare che questa specie di malattie, V isteriasi, di- 
» co, la ipocondria e in genere tutte le affezioni nervose, 
9 formano il suo obbrobrio, perchè o raramente si vin- 
» cono , non si ponno anche vincere in modo alcuno : 
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» ora ond' è che un metodo giudicato inefficacissimo ot* 
» tiene ciò a cui quella è costretta di rinunciare? » ( Y. 
Gasparini =: di alcuni abusi nella medicina pratica ita*- 
liana ec. z=z Milano 1835. ) 

Prima però di accordare all' omiopatia qualche cura 
nelle malattie croniche, il nostro Autore nega in generale 
le cure portentose ed i felici successi ottenuti con tal fog^ 
già di tnedicare e lutto ciò attribuisce allo spirito di par^ 
te ed al fanatismo che esagera le cose. Con questa pro«- 
posizione egli viene a dare una solenne mentita a tutte le 
necrologie compilate sotto gli occhi dei Governi e da essi 
autenticate , tanto quelle che riguardano il terribile flagel- 
lo del Choléra, quanto quelle che danno conto del movi^ 
mento de' pubblici Ospedali di Fienna^ di Linz^ di Ber^ 
linOy di Ungheria y di Russia^ di Francia ec. ec. ne' qua- 
li luoghi, ove pur mancasse ( che non manca ) la diretta 
sorveglianza governaliva , esistono però in buon dato AUo- 
patisti non meno di Lui centrar ii all' omiopatia , cui par- 
rebbe gran sorte poter cogliere i loro avversarii in bugiai 
È vero per altro, ed il nostro Autore se ne sarà accorto, 
che nessuno di essi ha mai pensato di azzardare V assur- 
da proposizione emessa dal Ch. sig. Dottor Ferrario e co- 
piata dair Illustre sig. Cav. Balbi, cui ha cosi vittoriosa- 
mente risposto la signora NirjA Savignodi, che nessuno ha 
più osato aprir bocca in proposito. ( F. questo Giornale 
Tom. F. pag. 434 e Tom. FI. pag. 209 ). 

» Che se qualche caso^ dalla imperizia o franchezza di 
medico inesperto giudicato incurabile j è guarito con tal 
metodo^ non deve ciò recar meraviglia , perché nella pre- 
sente facile maniera di apprendere la medicina, pochi 
hanno quelle sode cognizioni , quelle idee chiare , quel 
giusto criterio , quella conoscenza pratica di igienici , pa- 
tologici e curativi criterii (II!) necessariissimi alV eserci- 
zio della difficile arte di medicare, per cui falsamente 
giudicansi irrimediabili alcune infermità le quali il tem- 
po j una più opportuna stagioìie, la dieta, una miglior 
regola di vivere curano e sanano. Queste sono le armi 
delF omeopatia , le quali da maestra mano adoperate di 
uomini ingegnosi ed auorti, apportano i decantati van- 
taggi ». 

Non si creda che questo paragrafo sia un pleonasmo 
rettorico , ossia un insignificante ripetizione di quanto U 
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nostro Autore ha detto nel precedente, o piuttosto copiata 
dalla citata esercitazione. Egli invece né è una conferma* 
ftìooe in forma di crescendo ^ all' uso del celebre maestro 
V£RDi cui solo manca il catìnone per completare T armo- 
nia fondameotale, un riassunto in forma dì perorazione ed 
è tanto più utile e necessario lo studiarlo atteutamente, 
quanto Egli ne trae l' occasione di far vedere come 
apprezzi alcuni de' suoi CoHeghi e Maestri , comechè 
seguano o sostengano o abbiano seguite ed insegnate le 
dottrine che dice di seguire e sostenere egli stesso. Cosi, 
per esempio, i più rinomati Professori di Roma che di- 
chiararono lìVCURAfilLE ( come tisi tracheale ) la malattia 
di eccelso personaggio da tutti <^onosciuto ( guarito dal 
Cb. Dottore Cavaliere Liuzzi); e così i Proiessori Flaree 
t; Jaeger ( il primo ^ Professore di Oftalmoiatria nella R. 
Università di Pavia, il secondo Oftalmoititro di S. M. l'Im- 
peratore d' Austria ) che hanno dichi«irato INCURABILE il 
fungo deir occhio di S. £. il Feld^Maresciallo Radetzky 
( guarito dal Ch Dott. Hartù.xg. ^. questo giornale Tom. 
mi. Pag. 225 ) ; cosi gì' Illustri Professori Meli ( questo 
lo nomino solo perchè medico curante e per far numero ) 
TmiHAsmi, BuFFALim, PuccisoTti, Malagodi ce. che dichia- 
rarono INCURABILE come idrorachite la malattia del sig. 
Conte Belluzzi di Pesaro ( guarito poi o almeno di moK 
tissimo migliorato dal Ch. sig. Dottore Salvatori ) ; cosi il 
Professore Lapi ( Chirurgo prhuario di Faensa e maestra 
carissimo e stimatissimo del nostro Autore medesimo ) , il 
Prof. Giorgi d' Imola ( Chirurgo celebratissimo in tutto lo 
Slato poiètificio e frequentissimamente chiamato alla Capita- 
le per eseguirvi, come felicemente eseguì, molle difficilis- 
;sime operazioni sopra notevolissimi personaggi ), e varii 
altri rinomatissimi Professori non solo della Romagna ma 
delle circonvicine provincie^ che dichiararono INCURABI- 
LE la malattia del suo zio Battista B ( che poi venne 

guarito da me nel -1835 e che ancora vive ed è vegeto 
sebbene oltrepassi gli 84 anni. F. questo Giornale Tom. L 
i'ag. 45) ; così , io diceva , tutti questi esimii Professori sono 
( erano, perchè alcuni sono già morti ) privi ùi quelle so^ 
de cognizioni y di quelle idee chiare j di quel giunto cri^ 
terio , di quella conoscenza pratica di igienici , patologici 
e curativi criteru ( distinguo questa parola comechè n:)n 
comprenda troppo cos' abbia qui che fare , ma jier che la 
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tròVo beli' originale del nòstro Autore che saprà ^li per- 
chè ve r ha posta ) necessariissimi aW esercizio della dif- 
fidi arie salutare! Ciascuno ben vede che con queste pa- 
iole, il nostro Autore vuole modestamente far intendere 
che Egli possiede tutte tqi^este belle cose delle quali ha 
dichiarati privi tutti i sunnominati soggetti. È poi anche 
cosa degna di ponderazione che que', chiarissimi e con 
ragione, Signori da me indicali qui sopra, aono o erano 
{)rLvi di accortezsa e d' ingegno ^ poiché le accennale ar- 
mi proprie deW omii)patia {sode coguisioniy idee ciliare, 
giusto criterio j ec. ) adoperate da maestra mano di uo- 
mini iNGfiGRosi ed accorti , apportano i decantati vantaggi* 
E di fatto con questa frase, il nostro Autore senza accor- 
gersene, e certamente senza volerlo, viene a confermarci 
lieir idea che gli Omiopatisti sono uomini accorti ed inge- 
gnosi che^ con maestra ifiano adoperando le armi proprie 
deir omiopalia consistenti in sode cognizioni ^ idee chiare j 
giusto criterio j e pratica conoscenza degli igienici j pa>^ 
iologici e curativi criteriij ottengono decantabili vantaggi^ 
cosa a che fare non riescono i più famigerati maestri e 
seguaci dell' Allopatia. 

*» Da quello che osservo con spirito imparziale posso pre^- 
dire non lontano il tempo in cui questa teoria medica 
abbia il suo fine^ come lo ha avuto il Mesmerismo e le 
altre invenzioni sistematiche di Medici smaniosi di dt- 
stinguersi colle novità ». 

Il tempo di profetizzare è passato da un pezzo , e 
quelli che tuttavia tentano di far ciò non fanno più 
gran fortuna. Sono più di quarant' anni che si sente 
gridare : = » L' omiopatia non può durare I V omio- 
» patia è moribonda ! U omiopatia è morta 1 L' omiopa- 
» tia già pute di cadavere I » zz e intanto V Omiopa- 
tia ogni giorno acquista proseliti che la seguono, clien- 
ti che vi sottomettono, infermi che a lei hanno ricorso 
( non più forzati dalla necessità di trovare comunque un 
sollievo che V allopatia aveva invano tentato di recar lo^ 
ro , ma sul bel principio della malattia e persuasi dai fat- 
ti veduti od ascoltati da soggetti degni d' ogni fiducia ^ 
esser questo il vero e 50I0 metodo per abbreviarne il cor- 
so , o per alleviarne la gravità ) ; ogni giorno più si pro- 
paga nelle varie regioni del Globo , poiché , oltre V Euro- 
pa, l'America, 1' Affrica, 1' Asia e persino V Oceania 
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possedono in gran copia Medici che la professano; oj^i 
giorno sì moltiplicano libri che la insegnano'^ e giornali 
che la diflbndono, e quindi lettori che comprano i primi 
e si associano ai secondi. E con tutto ciò lo spirilo im-> 
parziale del nostro Autore può predire non lontatio il 
tempo in cui questa teoria abbia il suo fine! Quanto è a 
me, penso che sarà del nostro Autore quello che fu di 
'Balaas che andò per maledire e benedisse ;> libero a lui 
di considerarmi come un discendente diretto di quel!' es- 
sere le cui parole produssero in lui tale cangiamento. E 
questo cangiamento desidero in lui, perchè conosco e sti- 
mo sinceramente il suo ingegno come chirurgo; e lo spero 
perchè conosco il suo carattere , alquanto impetuoso si , ma 
capace di abbracciare con calore la verità quando V abbia 
bene riconosciuta, comechè prima, offuscato dalla passio* 
ne o da precoucepite e false opinioni , 1' abbia acerba- 
mente negata e perseguitata. 

Credevo aver terminato di leggere quanto concerne 
r omiopatia nell' opuscolo del sig. Dottore Faentino, aven- 
do percorso tutto 1' articolo a lei propriamente dedicato , 
quando curiosità mi ha spinto ad esaminare anche quello 
consacrato al Controstimolo , tanto più che sul bel princi- 
pio mi è corso all' occhio un periodo nel quale V Autore 
si dichiara scolare deir Illustre Professore Tommasini e 
ad esso legato con sensi di gratitudine e di stima j ma 
che, ciò non ostante dalla verità a cui sacra e sacrerà 
sempre il suo cuore ^ è costretto a dichiarare: Essere un 
ALTRO DELIRIO deW Umana mente V idea di voler compreu" 
dere V azione di tutti i rimedii in due sole classi , sti" 
moli e controstimoli, ( Vedesi da ciò che disgraziatamente 
il nostro Autore non era più scolaro a Bologna quando 
r Illustre Professore aggiunse la classe degl' Irritanti ). 
Ho dunque continuato la mia lettura e ne' due paragrafi 
seguenti lo ho trovato Specificista, tendente però a mo* 
strarsi particolarmente informato della Teoria del celebre 
sig. Professore Cavaliere Buffalini, della quale però ha 
soltanto udito parlare da qualche studente reduce da Fi- 
renze, che forse ha ascoltalo il suUodato signor Professo- 
re, ma che certamente non lo ha inteso. Dopo gì' indica- 
ti due paragrafi ne seguono due altri che sono una spe- 
cie di poscritta alP articolo sulP omiopatia e che parmi 
sia prezzo dell' opera V esaminare. Sono es^i i seguenti : 
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........ £' sogno U Gontrostimolo , tua sogna di una 

mente vasta j di un uomo grande di buona fedej di un 
amico cordiale della gioventù ^ che, anoh^ esso illudendosi, 
suppose con tale sUtpna rendere piU facili ed accessibili 
i penetrali del tempio arduo e ^ìcabroso di Esculapio, e 
quindi, se qui errò la mente, il cuore fu generoso ed u- 
mano: niefttre nella omiopatia erra e mente e cuore j 
giucche ii persuase una fanfaluca ^ un assurdo da chi in^ 
ternamente poi ride delV altrui credulità , e si fa beffe 
delle timane debolej^j^e, e semplicità. 

La eurfi controstimolante, essendo diretta da principii 
non assurdi e bene applicabili alla praffca, non può esse^ 
re nociva ^ che nelle inconsiderate o imprudenti mani di 
un giovinastro temerario ^d inesperto j mentre la pratica 
omeopatica, allorché trattai^i di v^ri casi morbosi j deve 
per necessità riescire fatale nelle rnani ancora del piU 
dotto ed ingegnoso uomo di questo mondo. 

E curioso in questi due paragrafi ( ct)Q in sostanza ne 
formano uno solq ) iì parallelo che il nostro Autore fa del 
Controstimolo coir Omiopatia I Dice prima : che il Contro- 
stimolo è un soGiNO e dice che la cura controstimolante è 
diretta da principii r^ON assurdi ( a proposito del fQgno ! ) 
e bene applicabili alla pratica! Dice che essa piratica (del 
controstimolo ) non può essere nociva , che nfll^ mani in- 
considerate e impnidenti di un Giovinastro temerario ed 
inesperto. Ma chi consegna un affilato rasoio ad un Cieco 
ad un Pazzo, incoraggiandolo, anzi ordinandogli di ra- 
dere la barba ad un suo amico, 8gì$ce con prudenza? 
ìiofi è coscienziosamente responsabile di tutti gli sberleffi e 
degli sgozzamene clje il detto Cieco o Pazzo potrà com- 
mettere con quel rasoio ? E cosa sono ( in gran parte ) 
gli Studenti di medicina, che si sa con quanto ardore si 
applicano allo studio ..... dei giovanili sollazzi ? cui for- 

temente s' inculca tutte le malattie non essere che infianw 
mazioni? cui assevcrantemenle si fa credere che il salasso 
ed alcune poche fprmoìe farmaceutiche guariscono con cer- 
tezza tutte le malatlie guaribili ? cui si .ottunde la coscien- 
za , assicurando loro magistralmente che , se un infermo 
muore sotto una tal fura, è segnp incontrovertibile, in- 
dubitabile che la malattia non era guaribile, ovvero, per 
dirlo colla loro frase , che la diatesi era indomabile ? cosa 
sono questi Studenti, se non altrettanti Ciechi, renduti 
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tali dalla loro volontaria spensieratezza ( che grazie a 
Dio formano il minor numero ) > o dagli erronei principi! 
scientifici che loro vengono iustillati ? Ebl)ene9 a questi 
Studenti che naturalmente sono inesperti e quindi impru' 
denti ^ artificialmente sonosi renduti inconsiderati e 
quindi iemerarii y si danno le Condotte mediche , e quindi 
ai affida loro la sanità e la vita d' intere popolazioni ! £ 
si può avere la sfrontatezza di asserire che la pratica del 
Gontrostimolo ( già dichiarato un sogno ) non può esser 
nociva? 

La pratica omiopalicu, invece, dice il nostro Autore, 
deve per necessità riescire fatale nelle mani ancora del 
ptà dotto ed ingegnoso nomo del mondo. Parrebbe che il 
nostro Autore avesse scritto il suo opuscolo in varii tempi e 
che, forseperla premura di pubblicarlo, non abbia mai riletto 
quello che ha sci'itto prima di andare avanti. Di fatto, adesso 
non si ricorda più di aver detto che gli omiopatisti sono 
uomini ingegnosi ed accorti che ottengono i loro decantati 
vantaggi adoperando con maestra «ano quelle sode cogni^ 
aionij quelle idee chiare, quel giusto criterio , quella co^ 
noscenza pratica di igienici, patologici, e curativi crite^ 
vii , necessariissimi alV esercizio della diffidi arte di me. 
dicare? Cosi, secondo lui, la mente ed il cuore di chi 
affida un rasoio nelle mani di un Cieco o di un Pazzo 
furono generosi ed umani j e si ridono delY altrui credu- 
lità e si fanno beffe delV umana debolezza e semplicità 
colóro che impiegano gli enumerati mezzi per combattere 
e vincere i mali che affligono 1' umana generazione , e la 
loro pratica deve riescire necessariahisrt£ fatale allorché 
trattasi di casi veramente morbosi, che sono però quelli 
nei quali ottengono i loro decantati ( perchè in realtà de- 
cantabili ) vantaggi. 

U nostro Autore, dopo aver dichiarati gli Omiopatisti 
empii ed eresiarchi, volendo essere almeno questa volta 
coerente a se stesso, li proclama ora eminentemente im- 
morali, dicendo che si ridono internamente delV umana 
debolezza e semplicità, persuadendo altrui una fanfalu-^ 
ca, un assurdo. £ quell' Bahrehauii che condannò se stes- 
so e la sua numerosa famìglia ad una vita faticosa, sten- 
tata, miserabile, piuttosto che esercitare la professione di 
medico che gli recava dovizie ed onori , perchè i principii 
di essa non appagavano la sua troppo delicata coscienza , 
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e non la riprese se Don quando si vide intimamente con-- 
vinto di aver trovato un principio fondamentale che per- 
siaadeva la sua ragione e gli veniva confermato dalla sua 
attuale ed estesa esperienza^ corroborata d! altronde da 
numerosissimi esempii presentatigli dalla storia medica di 
tutti i tempi e di tutte le Nazioni; e queir Hokbijrg che 
sagrificò la sua vita per eseguire jsopra se stesso esperi- i^ 
menti pericolosissimi; e queU' Bering che rinunciò onori ^ 
comodi e lucro di eui godeva nella 3ua Patria per andare 
nell' America settentrionale a farvi nuovi ed azzardosi e- 
sperimenti onde amcchire la materia-medica, ed intra- 
prendervi un glorioso si, ma difficile e faticosissimo im* 
pegno di propagare V omiopatia ; e quel Muhe che ha con- 
sacrato e tranquillità e beni per istabilire V omiopatia nella 
Sicilia ed in Malta, per confermarla in Parigi, per intro. 
durla e dilatarla nell' America iTi^ridionale e segnatamente 
nel Brasile; e quello Staff e quel Boenninghausen e quelLÉon. 
Simon, per tacere di più centinaia d' altri che, avendo stu^ 
diato ed esperimenjtato 1' omiopatia ad oggetto di poteri' 
confutare, e disingannare il mondo di ciò che essi crede^ 
vano, come il nostro Autore, altro non essere che un* 
specioso errore di Hahnemann e de' suoi seguaci , hann 
poi finito col divenire i più zelanti proseliti ed i più for^ 
ti sostenitori del gran principio dei SIMILI; tutti quest" 
saranno uomini immorali? Avranno posposta la propria! 
quiete, gli onori, le ricchezze , alla meschina soddisfazione 
di dare ad intendere cose che scientemente riconoscono 
per fanfaluche ed assurdità , onde ricavarne la ben magra 
compiacenza di farsi beffe , in foro conscientiae , deW al" 
trui credulità j deW umana debolezza e semplioità? LO 
GttEDA CHI VUOLE , NON IO : il nostro Autore lo farà for- 
se credere a qualche flebotomo suo subordinato, a qualche 
donniccìuola , ma certamente non ad alcun uomo che pos- 
segga la minima porzione di senso^comune. 


Q. PtACCI. 
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JIn tre parti si può distinguere la questione che prendeste 
a trattare nelle vostre = Considerazioni sulla oniiopc' 
Ita (i) =, contro alle quali vi diressi per via di lettera 
molte concludenti riflessioni e che ora con lettera respon- 
siva , tentate con deboli ai^omenti di puntellare. Nella pri- 
ma si tratta della legge de' simili; nella seconda della speri- 
mentazione delle medicina suir uomo sano e della piccolez- 
za delle dosi ; nella terza dei risultamenti clinici. Ad ognu- 
na di queste parti ho meco stesso divisato rispondere con 
una lettera apposita, tanto per non infastidire con la lun- 
ghezza , quanto per potere a ciascuna aggiungere un cer- 
to numero di osservazioni pratiche che vengano in appog- 


(i) F. Dizionario di veterinaria di Hurtel d' arboval, 
tradotto dal Prof. Tabberlicchi , articolo OMIOPATIA i e 
Raccoglitore Medico di Fano. Anno HI Fol. XIK M" 49- 
80. - Decembre 4844. 
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gio delle ragioni. Vi aggiungerò poi, in una quarta lettera^ 
una specie di professione di fede medica , ossia un discor- 
so ove traccerò i motivi pei quali mi sono dedicato al- 
l' Oraiopatia , abbandonando la già da me esercitata Al<- 
lopatia. 

Nelle vostre Consideramoni vi sforzavate di dimostrare 
falsa V Omiopatia ne' suoi principii fondamentali , dichia- 
rando illusioni le risultanze della sperimentazione delle me- 
dicine suir uomo sano; illusioni quindi erano le osserva- 
zioni degli effetti delle medicine fatte sugli uomini dagli 
antichi non meno che dai moderni medici; illusioni pure 
le guarigioni che V Omiopatia sola ha potuto ottenere , e 
che hanno levato cosi alto grido. L' acqua che voi pre- 
tendevate correre era sproporzionata al vostro naviglio; 
e^ sebbene vi siate lasciato condurre per mano da chi già 
la corse , non vi salvaste dal naufragio cui già soggiacque^^ 
ro i vostri Conduttori. Abbondevolmente confutai le vostre 
Cot^siderasioni, ed abbondevolmente erano già state da al- 
tri confutate le obbiezioni già poste innanzi dalle vostre 
guide; il male è che voi non avete letto tali confutazio- 
ni. In questa vostra nuova scrittura non avete fatto altro 
che torre alcuni arzigogoli e buffonesche capestrerie che il 
Ch. Prof. Metaxa' dovrebbe pur ravvisare nelle argomen- 
tazioni degli Oppositori della Omiopatia , da alcuni irra- 
gionevoli e mendaci scrittori , quali un PAnvmi , un Fleu- 
RY, un Ràjberti e simili, che sono veramente di quelli 
( deh t non vi mettete nella loro schiera I ) de' quali dice 
HAHifEHAif N che : lavorarono a danno dell* umanità con prò-' 
posilo. — Venendo ora io a ribattere le erronee e poco 
convenienti vostre conclusioni , spero vi convincerò che gli 
Omiopatisti non sono né impostori , né ignoranti j né il^ 
lusi quando predicano le verità della loro dottrina, e che 
Voi non avete fatto ne' vostri Scritti contro 1' oraiopatia 
che una raccolta di errori , quali , io spero , vi risolverete 
di abiurare. E se con animo posato vi accingerete allo 
studio deli' Omiopatia, non solo li abiurerete, ma confes- 
serete altamente il vostro inganno, a vantaggio di tutto il 
genere umano. E di ciò né biasmo né vergogna ve ne se- 
guiranno, ma lode e gloria grandissima: né in altro mi- 
glior modo potrete soddisfare alla vostra inclinazione e 
^rendervi chiaro per opere onorevoli e generalmente utili. 
E siavi sprone a ciò fare , da un lato , il pericolo della 
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fama in Allopatia d' essere un Medico di grandi ^accend^ ^ 
itaodo unito in così ruinosa carriera al far molto , il poter 
f9re molto male; e, dall' altro lato, la certezza di potere 
in Omìopatia far molto senza pericolo di far male; pro-^ 
cacciando d' altronde agi' infermi tutto quel prò che dai 
mezzi umani si può sperare, ed a Voi quella ineSbbile 
contentezza che si prova nell' esercitare quella nuova me-^ 
dicina , che veramente ci venne mandata da DIO. Prego- 
vi infine di perdonarmi se, dimostrandovi 1' errore nelle 
cose vostre , non potrò farlo per avventura alcune volte in 
modo che non punga alcun poco il vostro amor-prqprio e la 
predilezione alla da voi stabilita risoluzione di contraddire 
comunque all' Omiopatia : imperocché questo può in me av- 
venire in grazia dell' amore immenso da cui sono tratto 
alle verità omiopatiche, e dell' avversione indicibile che 
nutro contro 1' arroganza e le falsità allopatiche: per Voi 
particolarmente , professo e professerò sempre stima ed a- 
micizia perfettissima. 

Incominciaste le vostre ConsiderasiotU suU' Omiopatia 
dal dubitare dei tre più clamorosi fatti che abbia la Me- 
dicina e che non hanno spiegazione in alcun sistema ^- 
lopatico: sono essi le azioni specifiche della Chitui, del 
Mercurio e del Faiuolo Faccino, la quale specificità fu 
solo un istante negata dalla più assurda mania delle ipo- 
tesi cui volevansi subordinare tutti i fatti. Io v' invitai a 
riflettere sulla loro vera azione e vi feci toccare con ma- 
no che né allopaticamente né antipaticamente que' rimedii 
venivano usati, e che omiopaticamente la virtù loro si 
manifestava ad evidenza. Non dando a ciò alcun peso , 
nella vostra lettera voi allegate ragioni che sembrano ca- 
villi da Mezzorecchio leguleio. 

Per tre motivi dichiarate non certificata la virtù febbri- 
fera della Qiina sull' uomo sano: i.° Perché da Voi o da 
altri somministrata in piccole dosi, per poco o per molto 
tempo a convalescenti o ad ammalati , non ha fatto svi- 
luppare intermittente alcuna ; 2«^ Perché , se la febbre è 
avvenuta , é avvenuta pel motivo , onde avviene per cibi 
indigeriti; 3.^ Finalmente perché, dovendo la febbre del- 
la China somigliare alla febbre paludosa, di questa solo 
dev' essere rimedio specifico , il che è falso , parendovi 
che essa tronchi ogni sorta di febbri intermittenti. 

Primieramente dovete citare gli esperimenti e le esser- 
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vazioni che escludono V azione della China io convale- 
scenti od in ammalati; ma credo non siavi Pratico il qua- 
le non possa attestare gli effetti morbosi della China in 
quegr individui che si dicono intolleranti della China , e 
tra questi effetti non tiene V ultimo posto la febbrp. Anche 
ultimamente , siccome ne paria la fama , accadde all' Emi« 
neniissimo Cardinale Zàcchia , per Y uso de' chinacei in 
febbri intermittenti o remittenti che fossero , d' essere tol- 
to di vita da mortalissimo acjcesso di febbre perniciosa. 
A voi pure, siccome ad altri, possono essere intervenuti 
di cosi fatti accidenti; ma come non v'interessa, per 
una specie d'indolenza che non so quanto sia lodevole, 
il tener dietro agli effetti dei rimedii, e non curate di ve- 
dere ciò che non consuona colle vostre idee preconcette, 
cosi non li attribuite alla China^ ed invece li fate derivare 
da Dio sa che cosa, che non sapete meglio esprimere che 
con uno stringimento di spalle. Ma se il ragionamento a 
priori y se gli esperimenti a posteriori si accordano nel 
confermare nella China la virtù febbrifera, a Voi non è 
lecito dubitarne, usando espressioni che la pigrizia ed una 
non troppo plausibile avversione vi mettono in bocca. Spe- 
rimentatela anche Voi, siccome fece Hahnehành e sicco- 
me hanno fatto due Allopatisti francesi dei quali mi vie- 
ne riferito essersi ripetuti gli esperimenti consoni a quel- 
li di Hahnemanh nel recente Dizionario di Terapeia e Ma- 
teria-Medica di tutte le Nazioni da Morat e jD' Èlens, 
ed allora coi fatti alla mano potrete venire contro al pri- 
mo FATTO che diede principio alla scoperta dell' Omio- 
patia. 

In secondo luogo , non riflettendo né al perchè neghiate, 
né al perché concediate, ammettete ora ciò che prima 
negavate , che possa , cioè , essersi avuta febbre negli espe- 
rimenti hahnemanniani; ma vorreste che fosse una febbre 
simile a quella che proviene da un cibo indigerito. 

Pei futuri esperimenti vostri od altrui si toglie questo 
appiglio usando la Tintura di China s ma per gli hahne- 
manniani vi bisogna fare un confronto esatto fra i feno- 
meni prodotti dalla China e quelli originati dall' indige- 
stione , tra i quali non può a meno che non rileviate una 
diversità grandissima. La febbre che la Cliina suole svilup- 
pare , è preceduta da sete , poi da brividi , ovvero prima 
ila brividi e poi da sete ; il brivido è accompagnato da 
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dolor di testa, mancanza di sete^ nausea, vertìgine, vo- 
mito di mucosità , pallor della faccia , freddo alle mani ed 
ai piedi ec. Il calore che segue, è senza sete, sebbene ie 
labbra sieno secche e brucianti , V^ ha dolore ^di testa con 
rossore del viso, fame morbosa, delirio, polso pieno ed 
accelerato, dolore e gonfiezza di fegato e di milza ec.: 
questa febbre suole incominciare di mattina e sciogliersi 
con sudore notturno. V indigestione varia ne' suoi sinto- 
mi a seconda delle sostanze che V hanno cagionata , ma 
in generale non manca utia smaniosa distensione di sto- 
maco, con peso, avversione al cibcf, sete, bocca cattiva , 
nausee e vomito delle sostanze ingerite, scioglimento di 
ventre , aggravamento del male pei cibi, segnatamente gras- 
si, e, se svilujppasi febbre, questa si veste dei caratteri 
delle Gastriche a tutti note. Di più, il cibo agisce col suo 
peso e le aUfe irritanti sue qualità tutto ad un tratto , 
e la China fu presa per molti giorni, sempre alla stessa 
dose, e solo iù seguito alla sua ripetizione sviluppò gli 
effetti puri . dinamici , riconoscibili a caratteri particolaris- 
simi e facilnìente discernibili dai meccanici che sogliono 
succedere al soveribhio ed indigesto cibo. E, per finirla , è 
assolutameùte falso che i pratici noil trovino fi*equente- 
mente infermi intolleranti della China , ne' quali , oltre al 
far ella degenerare la febbre , risvegli debolezza estrema , 
cefalea , sordità , idropisia , ostruzione , vomito , diarrea e 
simili. Se vói aveste pid genio all' osservare , se aveste a- 
Tuto la pazienza di ripetere accuratamente le esperienze 
di Hahnehan if , fion ne avreste mai negate le osservazioni 
ed i risultamenti , ingiuria questa che ridonderà in obbro- 
brio eterno agli oppositori dell' Omiopatia. 

La terza argomehtazione che forse vi pare di molta fòr- 
za, è affatto basata sul falso e quindi di nessun valore. 
Non è vero che la China, vinca tutte le febbri accessiona- 
li, e ne appello alla piratica di tutti i Medici. Il celebre 
RAHAZZim, nel descrivere un' epidemia di febbri terzane al 
Paragrafo i5.^ della DisseHazione i.^ sulle costituzioni de- 
gli anni 4690-94-92-93, e 94 nell'agro modenese, di- 
ce : r=: Major itaqué pars medentium apud nosirates ut 
vulgi calumniis ( il qual volgo poiiava 1' opinione vostra 
e forse del Torti che di troppo encomiava la China , ed 
era personale nemico al Ramàzzini ) et assiduis aegrorum 
qnaerimùniis se subducer entj in hac tempestate leruviani 
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corficis sacram Jnchoram confìigere ; ai parum prospere • 
natn in periculosiores scopulos aegrotanies suos per saepe 
cleduxere. Usu febrifiigi per aliquot dies equidem sub do- 
Iosa cinere latebat ignis ( dunque la china faceva da pal- 
liativo ) verum post]liminio violentior recrudescebat ( dunque 
ritornando la febbre tìe' suoi limiti ^ d^ onde la China T ave- 
va spostata y tornava più violenta per alcuna maggior forza 
che là China stessa le aggiungeva ). Qui tamen peritio^ 
rea éràhtj ac rebus aegrot^Htium magis qtwim propriae 
ambitionis consultum volebani^ curabant sine cortice. = 

Quanto imbarazzò dieno nelle diverse costitusdoni le in- 
termittenti, meglio cbe altronde lo potete apprendere da 
coloro che sono Medici in luoghi mareminatìi , dove la 
China facendo spesso le parti solo di palliativo , conviene 
farla precedette o susseguire da altre medicine, e molte 
volte anche inutilmente. Quindi hanno acquistato in alcu- 
ni incontri credito sopra la China ^ il Quassió^ la i9tma- 
ruba-y il Colombo <, la Centaurea, il Salice j la Genziana j 
V Jn^ustura, V tpocasiano e cento altri medicamenti. E 
all' iìieontro Jbelle intermittenti legittime che hatmo i ca- 
ratteri della* China -^ ella vince la febbre nóH solo , ma 
anche le sue conseguenze, come T ostruzione al fegato ò 
alla milza, una ispecie di cachessia ò d' idropisia, di diar^ 
rea , di lienteria ec. &li Omiopaliìsti> per le diverse specie 
d' intermittenti, ha&bo diversi spetificij quali ìsono, ad 
esempio, 1' Aconito ^ V Arnica, Y ArÉeniàò, la JSe/[ad(m- 
na , la Cina , il Mercurio ^ la Grafite , V ìgnàièia , V Ipc" 
cacuanha , la Noce-vomica ec. i quali le debbano pron- 
tamente, sia vergini, sia che resistettero alla Chifia ed alla 
polifarmacia allopatica. Se voi ne dubitate ^ altro non pos- 
so dirvi se non che seguiate d' appresso la pratica degli 
Omiopatisti per vedere cogli ocichi Vostri se dicono il ve- 
ro, oppure che crediate loro, giacché sarebbe uno scorte- 
se ed eccedènte scetticismo il negar fede &d infiniti testi- 
monii oculari , d^gni tutti della stitna di ognuno. 

False dunque sonò le tre argomentazioni che v' indusse- 
ro a dare uno sfavorevole giudizio del primo fatto fonda- 
mentale dell' Omiopalia > ed un poco di buona critica ne 
persuaderà anche chi non è medico. Che se questo fatto 
solo della China vi sembra debole per servire di fonda- 
mento ali' Omiopatia , ve lo accorderò , ma dovete avver- 
tire che fu come la lampada ondulante di Galil&O ^ od fl 
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pomo cadente di Newton , un' indizio a quel sommo iBge- 
gno, ed una guida a trovarne infiniti altri, i quali uniti 
insieme pur non basterebbero a formare V Omiopatia^ se 
con nuovi fatti, che a volontà si i:ipetono, non venissero 
confermati; ciò che si vede solo da.cbi esercita o vede, 
esercitare V Omiopatia. E siccome non pare che stia a 
cuore al maggior numero il conoscere ocularmente la verità 
col seguire la pratica degli Omiopatisti, cosi vengono lo- 
ro citati e questo e gli altri due fatti, del Mercurio cioè 
e del f^accino, che sono 1' unica gloria vera dell' Allopatia, 
nel tempo stesso che ripugnano a qualunque delle sue 
teorie. 

Per infirmare il fatto del Mercurio j dite che, seUiene 
ammeltiate che V Idrargirosi^ ossia la malattia mercuriale, 
si rassomigli alla sifilide, egU non è però il solo rimedio 
che vìnca quest' ultima e^ con un' ampollosità di encomii 
senza pari, riferite che in mezzo mondo si esperìmenta 
contro di essa il Ioduro di Polassio il quale affermate 
gratuitamente non isviluppare nell' uomo sano alcun che 
di simile alla sifilide. 

Permettete che vi avverta che , in una questione di tanta 
importanza quale è questa , si converrebbe seguire una lo- 
gica alquanto più severa di quella che voi qui sq;uite. 

È ammesso da tutti che il Mercurio è rimedio specifico 
della sifilide; ma si pecca nel troppo, ed è del pari con- 
fessato che i sintomi proprii del Mercurio si confondono 
con quelli della sifilide in modo da non poterli distingue- 
re. L' oniìd^aticità tra la sifilide e l' Idrargirosi è dunque 
incontrovertibile. Che poi vi sia un altro rimedio il quale 
possa rimpiazzare il Mercurio ^ ciò non toglie che il pri- 
mo fatto non sia vero e non possa nel tempo stesso esser 
vero anche il secondo, né che entrambi questi fatti con- 
fermino r Omiopatia. Dalla vostra argomentazione si po- 
trebbe tutt'al pittinferìre che contro una sola malattia pos- 
sono esservi due specifici , di che per ora non vi si vorrà 
negare la possibilità ; ma non certamente che il Ioduro di 
Potassio non produca sull' uomo sano sintomi simUi ai 
sifilitici; poiché non citate verun fatto in proposito, e se 
verrà sperimentato, come dissi, colla precisione usata dagli 
Omiopatisti , sendo vera la sua virtù antisifilitica , darà 
senza dubbio sintomi somiglianti a quelli della sifilide ^ od 
a quella maniera di sifilide alterata che si suol curare dai 
Vedici col Ioduro di Potassio. 
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Che se gli e$perimenti sul Ioduro di Potamo si fossero 
falli, giusta l'esempio degli Omiopatisli. sulF uomo sano, 
tali esperimenti non avrebbero costato tanta fatica e tanti 
pericoli agli ammalati. Dato esso a parecchi uomini sani , 
avrebbe manifestato le sue proprietà 'antisifilitiche, ed a- 
vrebbesi risparmiato alia umanità cotanto orrore; che gli 
ammalati si offrono ai Medici per essere guariti, non per 
essere soggetto di esperimento delle medicine, ciò che si 
fa tuttodì non solo col Ioduro di Potassio , ma colle 
più eroiche e micidiali sostanze le quali, solo dopo 
i casi più luttuosi, vengono abbandonate siccome peri- 
colose* 

Quello che aggiungete degli aciduli 5 degli astringenti, 
dei tonici , de' costipanti , mi mostra che seguite la più 
assurda medicina sintomatica , siccome lo è in ogni in- 
contro la vostra vecchia Allopatia, perchè quei mali che 
citate, guariscono spontaneamente, guariscono omio- 
paticamente; giacché la vostra medicina, cosi detta, ra- 
zionale, che si sforza di scegliere i rimedii secondo le 
condizioni morbose, non li può e non li potrà mai tro- 
vare; che le prime cause delle malattie, DIO solo sa cosa 
sono , e sono probabilmente ^ anzi certissimamente , tutt' al- 
tro che quello che sognasi nelle scuole.. 

Dite che il preservare che fa il Faccino V organismo 
dal vainolo arabo è un fatto caratteristico di alcune ma- 
lattie; che la valentia preservativa non debbo confondersi 
colla curativa, e che il Mercurio applicato esternamente 
alle pustole vaiuolose le fa abortire. 

Non solo voi qui non distruggete le mie ragioni, ma 
dite solo delle parole che si possono assomigliare a quelle 
che pronuncia uno che venga sorpreso in alcun fatto, e 
che, nella confusione, non sa precisamente cosa si dica. 
Se il preservare dal vainolo è proprio solo del vainolo > 
come il preservare dal morbillo e altri esantemi è proprio 
solo del morbillo e degli altri accennati esantemi, e se il 
vaccino preserva dal vainolo vero , è indubitabile che V a- 
zione sua debb' essere analoga all' azione di questo. Tale 
analogia poi viene contestata anche dal consenso univer- 
sale di tutti i popoli che hanno voluto denominarlo tatoo- 
LO vAGcrao. 

Ma il vaiuolo vaccino non solo rassomiglia all' arabo 
pe' suoi caratteri e per la facoltà di preservare V orga- 
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lìismo da an secondo attacco proprio o dall' attacca del 
vaiuolo vero ^ ma di più lo medica già sviluppato ( ciò 
che a torto voi negate) prima però che abbia fatto eru- 
zione alla pelle ^ la quale eruzione è la sua crisi. A ciò 
provarvi 5 voglio lasciare le osservazioni, a voi poco ac- 
cette 3 degli Omiopatisti , e invece vi citerò i fatti riferiti 
dagli Allopatisti. Nel BuUetlino delle scienze medico-chi- 
rurgiche di Bologna, Serie 3.V, Voi. IV. Pag. 477, è scrit- 
to : r= Il Dottore Calistri fa noto come quattro individui 
» che erano stali sotto V azione del contagio vaiuoloso, 
» vaccinati tiel giorno dopo, tutti quattro, nel giorno che 
» segui, quasi nella medesima ora, furono presi da ga- 
» gliardissimo freddo susseguito da forte calore febbrile, 
» e con tale apparato di sintomi da far temere di vaiuolo 
» confluente maligno ; ed al terzo giorno dopo V innesto 
» comparvero le pustole vacciniche di bellissimo aspetto , 
» ad onta della gagliarda febbi'e ; poche ore dopo la com- 
» parsa delle dette pustole, cessarono a poco a poco tut- 
» ti i sintomi allarmanti ed al terzo giorno di febbre 
» ( quarto dall' innesto ) comparvero sparse per il corpo 
» varie pustole di vaiuolo, le quali furono di mite natura 
» e di breve durata, mentrechè le pustole vacciniche e]>- 
»'bero perfetto sviluppo ed il loro corso naturalissimo. » 

Di più; leggesi tiel medesimo BuUettino, Voi. IX, serie 
3.' Pag. 57. = Vaccina ( della modificazione del vaiuolo 
» per opera della..«.. ) I lavori ed i fatti pubblicati da un 
» gran numero di osservatori, non lasciano più dubitare l'in- 
» flusso modificatore reciproco che esercita 1' uno suU' al- 
» tra , e nemmeno V utilità della vaccinazione durante il 
» periodo d' incubazione e la febbre primaria del va* 
» iuolo » rr 

Non v' ha dunque ormai Pratico che non sappia che 
nelle tremende epidemie di vaiuolo , il Faccino non solo 
preserva, ma eziandio mitiga, innestato all'istante della 
contagione , il vaiuolo arabo. Quando avrete maggior pra- 
tica 5 vi convincerete anche voi di questo fatto. L' azione 
esterna del Mercurio, ripercuzieute delle pustole vaiuolo- 
se, che non so se sopra molti si sia applicata, atteso il 
pericolo gravissimo in cui sarebbesi posto l'infermo, è 
propria di cento altre sostanze; ma è effetto di azione chi- 
mica meccanica, né può confondersi colla sua azione 
dinamica. Vedete dunque che i tre fatti allegati dagli 
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Omiopatisti provano incontrastabilmente la verità della lo- 
ro dottrina. Altri simili fatti, ed in numero prodigioso , so- 
no riferiti nel suo Organo da HAHiiEMAifR il quale se voi 
aveste letto con ponderazione, non avreste mai scritto 
contro r Omiopatia ^ meno poi avreste scritto : = che il 
fatto della guarigione noti dispiega la gm9a con cui siasi 
raggiunta j e non assicura che essa stia in alcun rappor^ 
io colla legge de* simili = giacché avreste veduto che 
quel rimedio il quale guari una i^pecie di morbo, uno si- 
mile ne aveva generato in chi era sano. £ il non credere 
probabile eiò^ perchè soggiungete: =;;: altre svariate sO' 
stanze sono valevoli a guarire gV indicati malori j senza 
avere sui sani azione alQum cosi speciale da prQdume 
dei somiglianti, è effetto di lin)itata cognizione; perchè 
non conoscete V azione vera jb pura di tali medicine , le 
quali sono omiopatiche, se sono dirette, e se non sono 
dirette, appartengono alla classe dei revulsivi, i quali so- 
gliono essere spesso inefficaci, molte volte dannosi, e sempre 
pericolosi, estinguendo con ismodate evacuazioni, o alme- 
no consumando quelle forze fisiologiche che mantengono 
accesa la fiaccola della vita. Dopo tutto ciò, resta a ciascu- 
no chiaramente provato, non che non siano vere le gua^ 
rigioni ottenute dagli Jllopqtisti da più di venti secoli , 
ma che, pel massimo numero, sono ^vvpnute da se per 
le forze insite neU' organismo , senza, e spesso a dispetto, 
degli argomenti allopatici; in parte sono avvenute per 
essere caduti i Medici, senza saperlo, nell' uso di specifi- 
ci omiopatici; e nel resto poche sono state conseguite 
palliativamente per rivulsione. ^elle pestilenze poi che han- 
no regnato in tanti secoli , V Allopatia, per lo meno , non 
ha fatto alcun bene diretto. 

Intorno air episodio sulla somiglianza o contrarietà che 
regna in natura , non mi dilungo molto, Solo ^vi faccio ri- 
flettere che la fanciullezza e la vecchiaia sono stati diffe- 
renti , non però contrarli , e vi si arriva per gradi fra lo- 
ro similissimi; che il cibo del pari a gradi diventa chi- 
mo , chilo , sangue e materia nutrìzia ; che le materie at- 
tratte , prima di essere espulse , subiscono molte graduali 
modificazioni; e in tutti questi gradi, la rassomiglianza, 
a noi , non la differenza apparisce. Cosi pure dall' a- 
more air odio , e dall' odio all' amore , si va per gradi 
similissimi, come per gradi le Nazioni passano dalla bar- 
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barbarie alla civiltà 3 e dalla civiltà alla barbarie. Giaccbè 

1' aomo non vuole se non ciò che gli par bene , e la ragione^ 
per dominare la vdontà, non fa altro che rappresentargli 
in varii colori e gradatamente buono o cattivo ciò che è 
in arbitrio della volontà di seguire; e qui vedete tolta o- 
gni ombra di contrarietà ed inclusa intrinsecamente la 
graduale rassomiglianza. I famosi principii di sciensa nuo" 
va del grande Vico^ sui simili interamente riposano. An- 
che in Fisica le forze centripeta e centrifuga si compon- 
gono (la compvsiifione ripugna alia conlrarielà; che se que- 
sta esistesse, la risultante sarebbe zero, ovvero si ridur** 
rcbbe alla difFerenza delle due forze e seguirebbe in linea 
retta la direzione della maggiore ) e menano i Corpi per 
la diagonale del parallelogrammo formato dalla loro dire- 
zione, la qual diagonale risulta necessariamente il più 
che si può simile nella direzione e nella intensità a cia- 
scuna di esse. Ma in ciò non voglio buttar più tempo e 
lascio che vediate il mondo come meglio vi pare; io lo 
vedo cosi come vi ho detlo. Se voi volete vedere V Asi- 
no contrario al Cavallo, il Bambino al Vecchio, la ra- 
gione piuttosto contraria che guida e moderatrice della 
volontà, buon prò vi faccia, io vedo diversamente, e in 
ciò mi aceordo con tutti i savii , fra i quali piacemi no- 
minare il Vico suddetto, ed il Vanhelhont, le cui opere 
sono meravigliose. Ed a dissuadervi totalmente dalla legge 
de' contrari! , leggete il triittato da quest' ultimo intitola- 
to == Natura canlrariorum nescia 1= il quale, sebbene 
non comprenda la legge de' simili, con ottime ragioni, 
sebbene forse vi parranno rococò , combatte vittoriosa- 
mente la legge de' contrarli sostenuta dalle scuole. 

Occupatevi più che non avete fatto in questi studii, né 
crediate di perdervi il vostro tempo , come asserisce il Cli. 
Prof. Metaxa', il quale è nemico dell' Omiopatia senza co- 
noscerla ( e cui sarebbe più vergognoso il conoscerla e non 
apprezzarla ), e vedrete che tanto le cagioni morbose quanto 
le medicamentose possono far ammalare; che tanto le me- 
dicamentose quanto le morbose possono far guarire; e che 
tutte fanno guarire ove s' incontrano in mali analoghi al- 
la patogenetica loro rispettiva potenza. Cosi lo stramonio 
fa insanire ^ ed è buono a guarire certe specie di mania ; 
così r aborto guarisce talora gli effetti dell' aborto ; cosi 
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il vomito del Gholera toglie il vomito abituale; cosi la 
diarrea naturale viene corretta dall* artificiale indotta dal- 
la Gomma^gotta o dal Diagridio. Vedrete sempre che 
quanto più i fenomeni di una malattia o naturale o arti- 
ficiale si rassomigliano con quelli di un' altra che soprag- 
giunga ^ tanto piiìjprontamente si elideranno fra loro. 

JUa vi ri conceda pure tutto che riguarda il principio 
dei simili come legge generale. 

Qui mi fate una concessione oratoria , ma non misurale 
né ciò che concedete , né ciò che vi proponete di negare, 
negandomi subito dopo, che questa legge, tratta dai fatti, 
possa più corrispondere ai fatti , quando se n' abbia me- 
stieri per curare le malattie. Ma le vostre obbiezioni na- 
scono dal non comprendere le cose omiopatiche, intorno 
alle quali regna nella vostra mente la più grande confu- 
sione, giacché non sapete astrarre dall' azione reale in- 
trinseca dei principi! morbosi sul nostro organismo, le 
generali estrinseche di stimolare, controstimolarè , irritare 
ec. le quali sono secondarie e dipendenti dalla maggiore 
minore reazione vitale. Dite che =: come una malattia 
artificiale può prorompere con diversa fisonomia in diver^ 
ri organismi y lo può ancorìa una naturale ( pag. 7 ) =r. 
Nelle vostre espressioni non essendo nessuna esattezza filo- 
sofica , vi dirò che : se poi nome di malattia s' intende 
( come si deve ) il complesso dei sintomi che sviluppa uua 
cagione morbosa qualunque che su di noi agisce, una 
malattia che abbia più fisonomie^ ossia diversi apparati 
sintomatici, non sarà mai una sola malattia, ma bensì 
saranno più malattiis distinte. E congetturando e dicendo 
in termini più propri! ciò che voi dite in un modo stra- 
no e poco intelligibile, le vostre parole vorrebbero signi- 
ficare che: = se un solo agente medicinale é capace di 
sviluppare in un uomo sano più gruppi di fenomeni mor- 
bosi , siccome accade della Belladona allegata in esempio , 
la quale può produrre i sintomi di Encefalite, di Angina 
e d' Idrofobia y lo può egualmente un agente morboso ; e 
cosi non si saprà se siepo i medesimi agenti che abbiano 
agito, sieno altri, e quipdi non si potrà applicare la 
conveniente medicina colla legge dei simili, zz A ciò ri- 
spondo che : ritenendo la sovra espressa ver^ significazione 
del vocabolo malattia ^ possono benissimo , tanto Y agente 
medicinale quanto il ihorbifero , sviluppare neU' uomo di« 
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Tersi gruppi di fenomeni morbosi e quindi diverse malat- 
tie ( N. B. non una malattia sola con diversa fisoìiomia ) 
e che questa possibilità non contraddice per nulla alla 
legge dei simili, giacché allora solo si elideranno quydo 
$arà ne' loro sintomi identità, essendo solo in tal ^so 
certo avere essi^ come agenti morbiferi il medesimo rap- 
porto dinaniiico col niedesiipo punto dell' organismo e 
quindi neutrali^arsi scambievolipente; che IDDIO accordò 
a certe eroiche medicine la proprietà di avere azione elet- 
tiva sopra molli punti dell' organismo viven|e, e quindi 
di generare molti gruppi di fenomeni somiglianti a di- 
verta malattie naturali, mentre la sfera di azione delle 
potenze morbifere pare più limitata > avendo azione elet- 
tiva sopra pochi punti dell' organismo ; che EGLI per un 
tratto di sua Provvidenza non volle che tutti gli uomioi 
fossero predisposti a risentire V azione delle medesime 
cagioni morbifere , motivo p^r cui non tutti gì' individui , 
durante un' epidemia , yengono colpiti dal Yaiuolo , dal 
Tifo, d^l Ci^ol^ra ec, e fra gli uomipi phe sperimentaro- 
no la jBella^Qnnc^ ^ alcuni ne sentirono V azione suir £q- 
cefalQ,, e pe ebbero siqtomi di encefalite^ altri sulle Fauci 
e ne ebbero sintomi di angina ec. secondo le particolari 
organiche attitudini: che sebbene sia Incerto in un sano 
se la Belladonna data in certa dose agirà , o se agirà 
piuttosto sopra un dato apparecchio anatomico che sopra 
un altro, non conoscendosi le individuali capacità di sen- 
tire, è certo però che agirà sul}' encefalo di chi ha ence- 
falite, sùUe f^uci di chi ha angina tonsillare ec. giacché 
le indicate parti essendo malate, si rendono sensibili in 
proporzione del nodlc da cui sono attaccate, agli agenti 
che con essa h^pno alci^n rapporto o, come chi dicesse, 
aifinità elettiva , e che quindi la legge dei sin^ili è preci- 
samente da ciò che vi sembra opporlesi, illustrata e con- 
fermata. 

In questa vostra argomentazione, voi includete ancora 
che gli Omiopatisti medicano i sintomi e non la malattia, 
asserendo che, dove questi manchino, essi non abbiano al- 
cuna guida per applicare i rimedii. Ma quale guida avete 
voi fuorché i sintomi? e quando questi non esistono, chi 
vi dice che il vostro cliente é ammalato? É vero che ho 
veduto da alcuni A|lopatisti medicarsi in certi infermi 
iafiammazioni che esistevano solo nelle menti loro, onde 
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i meschini venivano sacrificati ; il loro giudizio però si 
fondava sempre sopra sintomi^ comunque fossero inganne- 
voli o male interpretati. E credo cbe voi pure curiate die- 
tro ^i sintomi , altrimenti che medicazioni fareste ? D' al- 
tronde poi ^ a chi non è noto che gli Allopatisti ( checché 
suonino le loro parole ) corrono dietro ai sintomi isoiati , 
più ch& noi fanno persino i Spargirici ? 

Essi ^ se ia una malattia insorge il vomito , medicano il 
vomito; se la diarrea , medicano la diarrea; se il doloi; 
puntorio 3 medicano questo dolore ec. Inoltre ^ io una ri- 
cetta sola^ affastellano il diuretico^ il calmante, V espetto- 
rante, il sudorifero, ad onta del grido unanime di tutte 
le persone ragionevoli che si leva contro quest' assurda 
polifarmacia. Gli Omiopatisti , al contrario, fanno ogni opera 
per abbracciare il maggior numero possibile di sintomi con 
un^ unica medicina che amministraqo sempre sola , sicuri 
di distruggere cosi la maggior parte possibile della condii 
zìone morbosa. Dunque vedete che, anche per queste vo- 
stre proposizioni fondate sopra giudi^ii tutti falsi, lungi 
dal frangersi il cardine della' dottrina hahnemanniana y 
si rafferma e si rende maraviglioso. E qui, più che altrove, 
dovete avvedervi 4i avere errato non istudiando V Omio- 
patia siccome io v' inculcava neir ^Itra mia lettera e col- 
lo scegliere fra i suoi oppositori i cavilli ppr combattere 
comunque le nostre evidenti ragioni. 

Seguitando sempre sul medesimo andare, argomentate 
poter avvenire che due malattie naturali di diversa indole 
si manifestino con sintomi somiglianti ( ciò cl^e non credo 
possibile , ma che qui non voglio, sebbene forse il potessi, 
impugnare ) , ed in questo caso arguite che , se vengono 
medicate con un rimedio specifico unico, o non si medi- 
cano colla legge dei simili ( medicandosi con un unico 
rimedio due ms^lattie d' indoli diverge ), o altrimenti la 
somiglianza non è criterio sufficiente per trovare i rime- 
dii. Vi chiedo perdono, sig. Dott. ^Zambiancbi, ma questo 
giuochetto di parole mi sembra, piuttosto cbe di voi , degno 
deir illustre sig. Marescalco Tambp:rlicchi Ù quale ha mo- 
strato di qual bella mente, profónda dottrina ed urbana 
educazione sia fornito cop un recente avviso che ha diret- 
to ai Socii del Dizionario di Medicina e chirurgia veteri- 
naria da lui tradotto sopra una traduzione dal Francese, o 
piuttosto ridotto alla guisa della vita di Cicerone narrala 
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dal Passeroni. Tuttavia vi risponderò in poche parole. Se 
abbianvi queste due malattie naturali perfettamente sìmìU 
( non importa dire d' indole diversa gia<:chè , ^enza ciò, 
s' intenderebbero affatto identiche ) , verranno benis^a 
medicate da un solo rimedio specifico e, se la rass^i- 
glianza sarà imperfetta^ converrà trovare per ciascuna il 
suo somigliante specifico. 

Poscia venite ripetendo che = se la somigliansa dei 
sintomi artificiali coi naturali non dichiara rapporti né 
di somiglianza né di differenza nelle doppie nature mor- 
bose loro sottostanti^ e se é pure avvenibile che queste 
sieno identiche j come potrassi con buona concepita fidu- 
cia dar mano ad un rimedio per curarle? = 

La somiglianza siatomatica delle potenze si naturali 
che artificiali , sta nel movimento che esse imprimono nel- 
le nostre fibre ^ noiì nei corpi loro; la somiglianza che è 
tra il fuoco e V alcool nel vescicare la pelle ^ non è in lo- 
ro3 ma nell' impressione che fanno sopra di essa. Dunque non 
è avvenibile che^ avendo a medicare una scottatura , non 
abbiate a sapere se^ applicando 1' alcool caldo , applichere- 
te un agente eguale o simile a quello il cui effetto volete 
medicare. Che, se vi ostinerete in questa ridicola argomen- 
tazione e vorrete pur sostenere che si possa in alcim caso 
applicare V identico invece del simile, vi dirò che ciò 
accadrà per difetto del Medico, non della medicina. Può 
darsi che uno, avendo abusato di Mercurio j di Piombo j 
di Caffè j di Belladonna e simili, offra i sintomi di que- 
ste medicine e che il Medico dia queste medesime per cu- 
rarlo, ciò che porterà, non una sottrazione ma un' addi- 
zione di mali, e per questo errore ho veduto in fatti 
mandarsi dagli Allopatisti al sepolcro alcuni ammalati 
d' idrargirosi , con sempre crescenti dosi di Jffef curio. Ala 
se il Medico farà il debito esame del suo ammalato, non 
cadrà in cosi grave errore, e meno di ogni aitilo il me- 
dico omiopatista che ogni altro avanza in diligenza e mi- 
nutezza neli' esame degl' Infermi. 

Nei concetti poi di Wolff e di Ruinehann in questo 
punto di questione non ^ alcuna differenza: non vi la- 
sciate illudere d» maniere poco esatte di espressione; il 
contesto e la ragione istessa, se studiate le opere degli 
Autori che citate, vi metteranno fuori di ogni dubbiezza 
intorno alla somiglianza dei sintomi ed alla differenza 
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deU' essenza della malattia colla medicina ; giacché , altri- 
mentì, non vi avrebbe somiglianza ma identità^ e la pa- 
rola somiglianza implica differenza, comunque piccola si 
TogUa supporre. Ma , ritorcendo contro voi le vostre parole, 
▼i prego di non dilettarvi di queste logomachie in una 
scieìiza che ( dite bene ) agita questioni di vita e di mor- 
te ; giacché la sublimità delle questioni omiopatìche rifug- 
ge dalla gotichezza e dalla materialità delle scuole, delle 
quali voi, seguendo le vostre malaugurate guide, non sa- 
pete ancora spogliarvi , mettendovi , come^ altrove vi ho 
consigliato, in un più alto punto di vista di quello nel 
quale, a loro imitazione, vi siete collocato. 

Quanto a ciò che replicate sulle cause occasionali dei 
morbi nella pagina 40 come non curate dagli Omiopatistì 
che in via di giustificazione j vi posso assicurare che è 
tanto necessario in Omiopatia toner conto delle cause oc- 
casionali e predisponenti dei mirbi, che, senza di queste, 
non SI riesce a domare le più facili malattie: e questi so- 
IH) quei sintomi razionali che conviene riunire agli altri 
tintomi sensibili per fare un ritratto perfetto della wa- 
lattia j e quindi scegliere 1' opportuno specifico dietro la 
legge dei simili. Questo conto, vi ripeto, delle cause oc- 
casionali si tiene più dagli Omiopatisti che non dagli Al- 
lopatistl per le ragioni che altra volta vi dissi e che da 
voi potrete rilevare nello studio che farete suir omiopatia. 
Vedrete di fatto che gli effetti della collera verranno me- 
glio tolti dalla Camomilla o dalla Colloquintide , quelli dei 
dispiaceri e dell' afflizione , dall' Acido-fosforico e dall' Igna^ 
zia^ quelli del tcnipo freddo ed umido, dalla Dulcamaraj 
gli effetti delle percosse dall' Arnica^ gii effetti della pau- 
ra, dall' Of^pio e dall' Aconito ^ gli effetti delle fatiche in- 
tellettuali dalla Noce-vomica j gli effetti delle forti perdite 
umorali, dalla China ^ gli effetti della indignazione dal(a 
Stafisagria ec, e che il carattere mite, proclive al pianto, 
si conviene colla Pulsatilla^ mentre il fervido, impetuoso , 
colla Noce-vomica; e 1' età, il temperamento, il ses^o, la 
stagione ec. debbono avere ed hanno la loro gran parie 
nella scelta dei rimedii. Così , sebbene la sola somiglianza 
dei sintomi visibili, ai quali solo voi alludete, non basii 
a determinare la scelta della vera medicina nelle dua 
diarree, 1' una da collera, l' altra da freddo-umido pro- 
dotta, la rassomiglianza però di tqt'a^ inle:a Ja. malattia 
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( la quale incbiude necessariamente le indicate cause oc- 
casionali ) ne verrà in soccorso , come Volfp spiega chia- 
ramente commentando Hahnebunn, e che voi non avete 
capito 3 chiamandosi in aiuto dei sintomi sensibili i razio- 
nali suddetti. Quindi, sapendo che la Camomilla dà il 
carattere inquieto e facile alla collera e che sotto di 
questa si muove la diarrea , e sapendo che ne^ tempi umi- 
di la Dulcamara cagiona le diarree, a seconda del caso, 
$i potrà dare la preferenza, a cuse del rimanente somi- 
glianti, con certezza di buon successo a questa od a 
quella. 

Volendo da voi medesimo riconoscere se i vostri argo- 
menti sieno no veri arzigogoli , studiate = noctuma 
versate manti , versate diurna zz. le opere di HAHKEHAior e 
de' suoi seguaci più illustri. Poscia, se non diventerete 
omiopatista, il che si oppone per avventura ai particolari 
vostri interessi, diverrete, almeno nel vostro senno, più 
giusto estimatore dell' Omiopatia e degli Omiopatisti. 

Ma per non andare più in lungo in questa lettera, 
riepilogando dico che Hahkemann scopri nella China , oltre 
alle altre virtù, quella di generare la febbre intermittente; 
che nel Mercurio vide il potere di produrre una malattia 
simile alla sifilide; che nel Faiuolo^vaccino ravvisò un va- 
inolo falso colla virtù del Yaiuolo-vero , cioè colla facoltà 
di promovere , dopo un periodo d' incubazione , poi uno 
di suppurazione ed infine uno di disseccamento, similissi- 
mi a quelli del vainolo vero anche per V aspetto esteriore 
delle pustole, e di preservare, non solo da un secondo attacco 
proprio, ma dall' attacco del vainolo vero; vide infinito nu- 
mero di mali cagionati in uomini sani da certe medicine 
o prese a caso o per abuso, secondo la testimonianza di 
autorevoli scrittori; e per altre simili testimonianze vide 
avere le dette medicine curati analoghi mali naturali. 
Entrò quindi in un fondato sospetto che gli agenti mor- 
bosi potessero venire distrutti entro 1' organismo vivente, 
direttamente solo con questi medicamenti aventi una si- 
milissima azione quanto al luogo di elezione ed al modo 
di manifestarla. Non fu egli pigro a segno di rimaner pa- 
go dei sospetti e di pubblicarli , contento della gloria di 
averli pel primo concepiti , lasciando ad altri il peso di av- 
verarli; né fu di cuore abbietto per formare a se stesso 
ttn' esclusiva proprietà della aua scoperta onde farsene una 
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particolare ricca sorgente di lucro e di riputazione; ma 
si sottomise subitamente a difficilissime investigazioni, a 
pazientissime fatici^ , a pericolosissimi esperimenti , per 
mettere in tutta la sua luce ed al cospetto di tutti il 
vero che gli traluceva innanzi agli occhi. Esperimentò 
dunque in se stesso ( cosa a memoria d' uomini consiglia- 
ta da uno solo, ma non mai stata eseguita da alcuno) 
ed in altri generosamente oflfertisi a questa specie di mar-^ 
tirio , con tutte le più minute e scrupolose avvertenze che 
la miglior filosofia gli seppe dettare , le più comunemente 
usitate medicine ; e , raccoltone in altrettante tavole le 
loro virtù pure, le venne applicando dietro a ciò che a- 
veva osservato , cioè dietro alla sospettata legge de' simili, 
ai varii casi di malattie, e ne ottenne costantemente i 
più luminosi' successi, avverandosi cosi a volontà e ad 
ogni istante la legge suddetta. Queste sono esperi^iize ed 
osservazioni che possono essere rifatte, al lume però della 
più severa filosofia , da chi vuole ; che con un dubbio e eoa 
vaghjC ed incoerenti proposizioni non si negano cosi ia 
un fascio , e che , volendo salvare le leggi delia buona lo- 
gica, non si rifKe a persuaderle false , siccome presumete 
di fare nelle vostre considerazioni critiche. 

Nessuna scoperta maggiore poteva farsi in medicina di 
questa , cioè della legge de' - simili , nella quale ella ha 
trovato finalmente il suo stabile fondamento, non avendo 
fin qui avuto se non un mal fermo appoggio in un cieco 
empirismo. Eppure fa meraviglia come tanti si adoperino 
scientemente ed inscientemente a contrastarla, mentre, 
quanto è di sommo interesse, altrettanto è pur facile il 
verificarla. Di fatto quanto è più naturale all' uomo il 
cercare le virtù delle medicine che lo circondano, di quel- 
lo sia il cercare le condizioni morbose che si sottraggono 
ai sensi ed al concetto um^no? Ognuno vede essere im- 
possibile lo stabilire la verità delle condizioni morbose , e , 
dato ancora che si potesse stabilire , come se ne troveran- 
no a priori i mezzi curativi ? D' altronde , conosciuta la 
virtù delle medicine suU' uomo sano, è certo che, essen- 
do state create dal PROwmENTissoio IDDIO allo scopo di 
guarire le malattie, deve esservi una legge, secondo la 
quale applicate , debbano guarirle , e questa legge sarà o 
dei contrarli o dei simili; la questione si risolve in un 
fatto, si applichino entrambe, e sarà decisa. Gii è prò- 
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vato che la contrarietà non si dà id natura; e gli Omio-' 
patisti hanno confermato in pratica privata, ed anche in 
pubblica per ordine di sapientissimi SovnAm, la legge dei 
simili. Resta solo agi' indivìdui dolati di coscienza pura il 
volerla verificare applicandola ripetutamente. 

Seguono alcune storie di malattie tratte da' miei diari! : 
nelle altre mie lettere vi dimostrerò la fallacia degli altri 
argomenti che presentate contro questa sublime dottrina, 
i quali forse hanno fatto breccia in alcune menti superfi-' 
ciali ^ ed hanno fatto concepire disprezzo per V Omiopa- 
tia e per gli Omiopatisti precisamente là dove sarebbe lo- 
ro dovuta la massima considerazione per la beneficentissi- 
ma loro missione. Approfittate quanto potete di queste mie 
disadorne parole che non hanno altro scopo che trarvi dal 
buio in cui siete con altri non pochi , ed abbiatemi per- 
ciò sempre nella vostra amicizia afiettuosa siccome io vi 
ho nella mi^ = addio zz 

Vostro Amico e Collega 
NAPOLEorrE Salaghì. 


OSSERVAZIONE L 

DoHEincA Balestri di Forlimpopoli ^ d' anni 34^ nel i6 
Giugno 4840 mi venne a consultare per una dissenteria 
che da cinque anni la consumava, ad onta di molte allo- 
patiche medicine. — Diarrea di materie gialle, mucose 
con sangue e tenesmo, e con dolori per tutto il ventre 
che r obbligano a rannicchiarsi"; debole, emaciata, non 
può camminare 5 che ogni passo le risponde assai dolo- 
rosamente nel ventre ; il tossire ed ogni altro moto , le fa 
egual dolore; polso frequente, debole, fame canina, rac- 
colta sierosa nel ventre, conato di vomito sotto i dolori, 
alleviamento di questi dopo le evacuazioni di ventre; ori- 
na crocea , e leucorrea lattiginosa. — La Coloquintide 
( Vili diluzione ) produsse forte esacerbazione , ma il gior- 
no appresso migliorò sensibilmente. 11 2i , essendo miglio- 
rata deUa diarrea e dolori e sussistendo 1' ascite, diedi 
la China ( XII Diluzione ) dalla quale ai ebbe vantaggio. 
Ai 29 fii ripetuta alternativamente colla Coloquintide, at- 
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te.^a una forte esacerbaziene di tutti i mali. Ai 5 Luglio 
rimaneva solo la leucorrea con peso air imo ventre; ap- 
pannamento degli occhi alla sera, pel quale le bisognava 
stropicciarli 5 e la mattina li aveva incollati. Per quattro 
volte si ripetè la Pulsatilla (XII Diluzione) la quale, ai 
SO del suddetto mese la lasciò del tutto guarita. Le sin- 
gole patogenesie delle amministrate medicine, vi mette- 
ranno fuori di dubbio che solo per la legge dei simili fu- 
rono appropriate a vincere i raccontati gruppi di sin- 
tomi. 

OSSERVAZIONE IL 

.■• * 

Alli 27 Giugno i840 venne da me..certa':-ToNmA moglie 
del Moretto socio de' Bendàndi di Forlimpbpoli , d' anni 
50, per Fotofobia che, da tre mesi, la rendeva inabile a 
qualunque lavoro. — L' intolleranza della luce era si for- 
te che le toccava tener gli occhi coperti , non bastandole 
tenerli chiusi , ed aveva dolor frontale assai forte. — Die- 
di alcuni globuli di Aconito ( XII Diluzione ) e ne ebbe 
tosto sollievcf. Ripetutolo varie volte in i5 giorni, le tornò 
sana come pipia la vista. Nella palogenesia dell' Aconito 
trovasi una simile forma di fotofobia.^ 

OSSERVAZIONE IlL 

Mi si presentò alli i 8 Ottobre i 840 MARUimA GmnLANoi 
d'anni i9, contadina BACGiom, Parrocchia Ferriolo. — 
Debole , smunta è disperante della salute , ciò che la fa- 
ceva più triste; fierissimi dolori colici quotidiani nel do- 
po-pranzo la straziavano da quattro anni, i quali dolori, ' 
dalla regione ombellicale salendo pel Iato sinistro allo 
scrobicolo dello stomaco , le stringevano il respiro , alcune 
volte con vomito. Un riscaldo per fatiche fu la cagione 
di questi mali; li aumentarono gravi afflizioni per digra- 
zie accadutele, ed i drastici ed i purganti usati per me- 
dicarli , anch' essi li fecero peggiorare. Il polso è frequen- 
te , celere debolissimo ; è amenorroica ; orine e secesso na- 
turali ec. — Detti dapprima alcune dosi epicratiche di 
China ; quindi V Ignazia e la Noce-vomica procurarono 
una sospensione dei dolori per varii giorni, sospensione 
mai per lo innanzi avuta. Poscia, ritornando questi a salti e 
di nuovo cessando , coli' aiuto d' Ignasia y Noce^vomica ^ 
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Brionia j Cotocoloj Pulsatilla j Veratro , Arnica^ Calce, 
Licopodio j Zolfo, Carbone vegetale e Conio ^ nel corso di 
dieci mesi si ottenne una perfettissima salute jdi cui gode 
attualmente V Inferma* 

Se vi vorrete incomodare a riandare la patogenesia 
delle suddette medicine, e specialmente dell' Ignazio^ vi 
confermerete di leggieri essermi nella loro scelta stata 
guida la legge dei simili , sendo tutte medicine fuori del- 
l' uso allopatico. 

OSSERVAZIONE IV. 

AUi \t Settembre dS^i. Giovanni Artusi Capo-maestro 
muratore in Forlimpopoli , d' anni circa 30 , da due mesi 
si portava addosso certe febbri intermittenti acquistate 
neir agro ravennate, a domare le quali né i purgativi né 
i chinacei valsero nulla. — Molto deprimento, color del 
volto giallognolo, albuginea giallastra, lingua anch' essa 
giallognola , avidità del cibo qualunque si fosse , diarrea 
Biliosa, debolezza generale, erano i sintomi <;he presetita- 
va. Vertigini, sbadigli , offuscamento di mta> pre/ce^ono 
il freddo febbrile che dura mezz' ora , indPviene ì\ calo- 
re con sete e dolore in tutte le membra, smània, orine 
crocee brucianti , e sudore poco ricreante. — L' Arsenico 
( XXX Diluzione ) dato in piccolissime prese nell' apiressia 
tolse di mezzo la diarrea. — ^ Rinnovandosi poscia colla feb- 
bre^ punture alla fronte, vertigini nel camminare e anche 
solo nel moversi, dolore alle reni nel levarsi in piedi e 
nel camminare , amministrai V Arnica ( XII diluzione ) e 
scomparvero questi sintomi. — Restò una febbricciattola 
che, preceduta da alcun picciolo freddo, si scioglieva con 
poco sudore; incominciava sul mezzo giorno senza sete, 
ma con debolezza molta, — Non avendo in quel punto 
China preparata omiopaticamente , ne diedi un' oncia di- 
visa in quattro parti, da prendersi in quattro mattine^ e 
la febbre fu vinta , ne é più ritornata. — Perché non ce- 
dette prima alla China ? La risposta é facile : perchè que- 
sto rimedio non abbracciava la maggior parte dei sinto- 
mi della malattia i quali non si trovano fra i suoi effetti 
puri sul sano. 


OSSERVAZIONE V. 
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Nel Giugno i841. Malvina Zattini d' a Ani S di Forlim- 
popoli, per una scottatura al mento ed al collo, sebbe- 
ne già guarita , andava soggetta da moltissimi giorni a 
movimenti convulsivi , dolori intestinali , e diarrea di ma- 
terie ora verdi, ora gialle, alcune volte con mucosità.- — 
Date tre minime dosi di Aconito ( XII diluzione ) indi una 
di Belladonna ( XXX ) , nel corso dì 7 giorni migliorò 
grandemente ; ma mostratosi il dolore allo stomaco e per- 
sistendo alcun poco di diarrea , detti Camomi//a ( XII ) 
ed in brevissimo tempo la picciola inferma fu totalmente 
libera dai lungamente sofferti patimenti. 

OSSERVAZIONE VL 

Il figlio di Berkardiko colono CmARUca in Forlimpopoli , 
villano sanissimo, d' anni 2d; da tre giorni, per freddo 
umido preso a corpo caldo, era il 23 Novembre 4841 tra- 
vagliato da febbre con ansietà maggiore di notte , intol- 
lerabile dolore a tutte le parti del corpo a segno di non 
potersi affatto muovere, e bisogno pure di farlo per la 
smania; quindi grida e lamenti compassionevoli. — Data 
una presa di Aconito^ a temperare la febbre, e poi la 
Dulcamara ( XXIV ) epicraticamente, restò alcun poco 
ricreato. — Ai 25 non vi era quasi più febbre ed i do- 
lori si limitarono alle articolazioni delle estremità, sensi- 
bili solo pel moto. — La Brionia li mitigò non poco. «— < 
Ai 27 e 28 detti il Caustico ( XXX ) e con progressivo 
miglioramento in pochi giorni , ripetendo un' altra volta 
il Caustico j fu interamente ristabilito. 

OSSERVAZIOJP!^ 

Alti -li Dicembre iSM , invitato a curare Andrea di 
Ciuffolotto, vicino del suddetto, d'anni 20, robustissi- 
mo , lo trovai addolorato di artritico gonfiore al piede e 
ginocchio destri con forte febbre notturna, smania e se- 
te; il piede e ginocchio sinistri erano stati presi sei gior- 
ni prima e poi lasciati dal male; eranvi ancora sintomi 
di gastricismo. <— Data la Briotiia si è calmata la feb- 
bre. — L' artritide sali tosto ai gomiti, lasciando libere 
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le altre parti. — Alli i\ si propinò la Dulcamara j al- 
li i3 si ripetè la Brionia, ed ai i8 era perfettamente 
sano. 

OSSERVAZIONE Vili. 

. Lauretana di Cantaloro , mia Contadina , d' anni S2 ; 
da tre giorni era in preda ai più acerbi dolori. Andatovi 
alli 20 Gennaio ^842, la trovai con forte febbre e sma- 
nia incredibile per dolorose lancinazioni alle ginocchia 
che di notte erano più gravi ed intollerabili^ udendosene 
assai da lontano le grida dolorose. Sopportati i detti dolo- 
ri per alcuni istanti in letto, era obbligata da una rab- 
biosa smania a balzarne fuori; e, tenutasi forte alcun 
poco vicino al fuoco, si sentiva di nuovo forzata a corre- 
re disperandosi al Ietto, per insorgerne poscia e ripetere 
la medesima scena. •*-- La Camomilla mi parve la medi- 
cina idonea , non per alcuna virtù stimolante o controsti- 
molante o ec, ma perchè sul sano reca una cotale sma- 
nia ne' suoi dolori da non lasciare trovar posa , e dà so- 
miglianti dolori alle ginocchia. Le ammi&istrai dunque la 
detta medicina, e 1' avvertii di tenere in pronto una ca- 
micia pel caso di sudore che sopravvenisse. — Dopo mez- 
za ora, presa la medicina, calmossi il dolore, comparve 
il sudore e V Inferma potè dormire tranquillamente. — Si 
ripetè la mattina appresso ed andò sempre migliorando, 
cosicché ai 22 restava solo un piccolo dolore alle ginoc- 
chia, ma era sopraggiunto un dolor di testa semilaterale 
con risentimento dell' occhio. — Le diedi Belladotina 
{ XXX diluzione ) e da questa, in tre giorni, venne com- 
piutamente risanata. 

O^SEftVAZIONE IX. 

Neil* Ottobre del 1842, PiETito SiBO:yi colono CAprrou, 
d' anni circa 30 , fu preso , in seguito a febbri intermit- 
tenti trascurate, da gravissima emorragia all' ano, per 
la quale emise molte libbre di sangue con deliquio quasi 
mortale. Chiamatovi io e, trovatolo allora allora risorto dal 
deliquio , gli amministrai alcuni globuli di China. Non 
tardò guari a nascere reazione febbrile , e dopo tre giorni 
si ricopri di macchie petecchiali. Nel corso della febbre 
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tifoidea che si stabilì con esacerbazioni notturne, tosse 
convulsiva , meteorismo , delirio , ee. ^ si ebbe ricorso a 
Brionia e Rhus , alternandoli , e , sotto la loro azione 
ainmansaronsi mirabilmente tutti i sintomi morbosi e^ do- 
po dieci giorni di cura, V ammalato si trovò senza alcun 
incomodo , avendo un lieve madore alla pelle ed orine più 
colorite. 

Un suo bambino d' anni S, ammalò, mentre il Padre 
era convalescente, di pari febbre nervosa con petecchie, 
ed in sei giorni guari senza crisi apparenti, col mezzo 
dell' Ignazia e della Brionia. 

Gli sperimenti puri sulle nominate medicine possono so- 
li darci ragione degli effetti loro salutari, amministrati 
dietro la legge dei simili. 

OSSERVAZIONE X. 

AÌli 20 Marzo ÀSi3 ammalò il figlio di SÀ?(t>ium), ex-vo- 
lontario , d' anni 35 , di Forlimpopoli , per sudore rap- 
presosi addosso, con dolori lancinanti, con istupore od 
intormentimento quasi paralitico alle estremità inferiori , 
ma senza gonfiore né rossore, i quali dolori dalle anche 
scendevano ai piedi, onde non poteva posare i piedi in 
terra ^ e la sera giungevano a grado insopportabile, inda- 
ccndo neir infermo una rabbiosa smania che, unendosi 
air agitazione della febbre , gli faceva provare i più dispe- 
rati tormenti > né lasciavangli chiudere un momento solo 
gli occhi ai sonno. — U terzo giorno di questi patimenti, 
non volendo soUoporsi ad una sanguigna ordinatagli da 
altro medico, mandò per me, e gli diedi una cartina di 
Camomilla da prenderne metà subito ( era già sera ) e 
r altra metà V indomani , avertendolo di tenere in pronto 
una camicia calda che raccogliesse il sudore che per av- 
ventura insorgesse. <— Un' ora dopo presa la medicina , 
crebbero più dell' ordinario i dolori; ma apertasi la pelle 
al sudore , dopo brevi istanti calmaronsi e prese quel son- 
no che prima gli sfuggiva costantemente dagli occhi , e 
dormi tutta la notte. La mattina appresso, potè reggersi 
in piedi e camminare. — Un restante addoloramento 6 
formicolio delle parti ammalate cedette prontamente ad 
Àrnica e Hhus. 
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OSSERVAZIONE XL 


n Figlio di Pattoke y abitante al Ponte dell' Ausa , di 21 ' 
anni e robusto ^ ammalò^ per infreddatura^ il 5 Aprile d 843 
di Reumatismo alle estremità inferiori dalle anche ai pie- 
di y con tormento si fiero da non trovare requie né di né 
notte. — Dopo due giorni , chiamatovi , lo trovai nelle pid 
crudeli smanie. Non gonfie né rosse erano le parti dolen- 
ti > ma prese internamenle da un' intollerabile formicola- 
mento e calore e stupore, che gli era causa d' inesplica- 
Me patii^e. Il calore del letto parevagli insopportabUe; ma, 
scoprendosi , dopo un breve rifrigerio , veniva assalito da 
più forte dolore , ed era obbligato a ricoprire le parti ad- 
dolorate. La febbre si presentava con sintomi gastrici. — 
Data la Camomilla , cagionò sudore dopo una breve ma 
incomparabile furia di smanie; poscia una dolce calma 
sopravvenne tanto al dolore quanto al torpore e V infera 
mo dormi. — Ha la notte seguente fu agitata per la feb- 
bre y la sete y V amarezza idi bocca , disturbo e peso al- 
lo stomaco. — Data il di 9 la Brionia, si ebbe tosto peg- 
gioramento con stringimento di gola ( effetto primitivo 
della Brionia ) poi miglioramento , ed indi a poco , ces- 
sazione di tutti gr incomodi riferiti. , — AUi i3 restava 
un piccolo dolore al cubito sinistro, venutovi nella notte, 
che metteva qualche timore per essere stato tre anni a- 
▼ai^i Metto di reumatismo, ma il Rhtis seguito da Brio- 
nia toÉero via in breve col dolore ogni sospetto. 

Fermate gli occhi sulla patogenesia delia Camomilla, 
della Brionia e del Rhus, e troverete nella rassomiglian- 
za dei sintomi che quelle sostanze producono neir uomo 
sano con quelli delle malattie in discorso, la ragione per 
cui operarono si direttamente e sì prontamente la guari- 
gione. Certo che che non la troverete nelle virtù loro at- 
tribuite nelle scuole. 

. OSSERVAZIONE XII. 


La Sposa GmaLArmi , Zia del soggetto della Osservazione 
ni, di anni 33, d' abito leucoflemmatico. — Dismenorrea 
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da quattro mesi, con diarrea copiosa senza dolori, vomi- 
to mattutino, insonnio e flusso bianco con^odente dalla 
vagina, mi venne a consultare il giorno ii Maggio i843. 
— • Alcune picciolo dosi 'd' Ipecacuanha , susseguita dalla 
China e dall' Jcetalo di Ferro y di ciascuna due dosi, le 
recarono in otto giorni tale vantaggio che, né più diar- 
rea, né vomito, né insonnio la molestarono. Restava la 
leucorrea, la quale in altri otto giorni cedette all' Arse" 
nico ed alla Pulsatilla. Dopo qualche altro giorno, ridata 
la Pulsatilla e la Noce-vomica appresso, ricomparve la 
lìiestruazione alla metà del successivo mese di Giugno, e 
poscia r Inferma godette della solita sua salute. 

Restate intanto pago a questi pochi fatti, i quali, seb- 
bene veramente pochi sono però sufficienti per darvi mol- 
to a pensare ed a farvi le più utili riflessioni. ^— Ad- 
dio — N. S. 
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SOPRA 

DUE NElORIIi ORIGINALI 

INSERITE NEGLI ANNAIJ 

MEDICO-CHIRURGICI 

DIHETTI E COMPILATI 

DAL CHIAHUSIMO PROFBMORB DOTTOU 


MJ onorevole mio amico ( direbbe un inglese al Parla- 
mento ) , r onorevole mio amico sig. Professore Telemaco 
Metaxa^ non contento di emettere nel suo giornale la 
saccente sua particolare opinione intorno all' Omiopatia^ 
si compiace d' inserirvi quanti mai scritti ed articoli si 
fanno distinguere per V odio^ il disprezzo e la cattiveria 
contro questa nuova dottrina censurata e respinta prima 
d' essere compresa non che praticamente valutata. Questo 
modo di procedere dell' onoi*evole mio amico ( prosegui- 
rebbe r inglese ) se da una parte dimostra la cieca sua 
prevenzione , dall' altra ributta e commove ogni animo 
gentile e bennato, il quale, amando con passione il giu- 
sto ed il vero, vede con pena insultare alla Provvidenza 
che al mondo ha testé rivelato V una fra le più proficue 
leggi di natura. Che 1' onorevole mio amico ami d' altroii- 
de la scienza , lo si comprende ; che possegga ad esube- 
ranza lumi e cognizioni, lo si conosce; che di buona fe- 
de perseguiti 1' omiopatia, lo credo. £ perchè non cre- 
derlo? Egli arde di zelo al pari di me; di me al pari 
ama la verità, la giustizia, i progressi dell' arte. Odia 
intanto V omiopatia , odia i suoi seguaci ; e perchè nò ? 
Quella I a suo senso, è un' impostura, sono questi furfan- 
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li..— Io era salito a questa tribuna ( è sempre V inglese 
che parla ) per domandarti conto di certe insolenti espres- 
sioni ^ ma veggo che un meglio mi rimane a fare, amico 
illuso e preoccupato, quello di illuminarti. 

E qui r Inglese, cavato di tasca un' enorme eartolaro, 
avrebbe intrattenuto per molte ore V assemblea , ed alia 
partenza del Corriere - le due del mattino * i' oratore 
avrebbe seguitato a parlare, mentre i primi brani del 
suo discorso, dallo stenografo passati alla stampa, sareb- 
bero già letti a Brislol , a Buckingham , e dai passo di 
Calais volati sulla via di Parigi. 

Mi spiace di lasciar qui le cose , cioè gì' Inglesi in casa 

propria, ma ( divisos ab orbe britannos ), e T autorità 

del Mantovano va rispettata almeno fintantoché il vapore, 
qualche cosa di peggio, non avr^n fatto dell' Europa un 
solo ed ameno giardino da percorrersi in poco più di 
tempo che non s' impiega ora per traversare la Villa Bor- 
ghesi; sicché, abbandonato 1' ipotetico argomento, o per 
dir meglio camminando io su quelle tracce, alla foggia 
però nostrale, italianamente cioè, senza preamboli e, co- 
me suol dirsi, a viso aperto ^ mi farò a domandare al- 
l' Eccellentissimo Professore ed amico ; se approva e si 
rende responsabile di tutto quanto è scritto nelle due me- 
morie originali stampate nei due fascicoli Gennaio e Mar" 
jso anno corrente. E cominciando dalla prima contrasse- 
gnala =: Dottore S. JD. iV. =, mi farò a dimandargli 
per qual ragione, da un contesto sempre indecente, sem- 
pre insultante , non abbia tarpate le ingiurie più grosso- 
lane e più invereconde ? ( ingiurie che fanno torto aW e- 
ducazione di chi le pronuncia j quand'anche colui al quO" 
le sono dirette le meriti in tutto o in parte). Mi farò a 
domandargli come possa asserirsi di un Corpo intero di 
Medici y che vanta libri e giornali a dovizia. Accademie, 
Dispensatorii , Ospedali, un pubblico intelligente che a- 
scolla , esamina e giudica ( Cattedre di cui si dettano /e- 
sioni^ studenti che seguono il corso delle medesime e che 
subiscotu) esami sull^ dottrine da esse insegnate ) j di un 
<^RP0 DI M£Dici sparsi ormai su t^tta la superficie dei 
Mondo civilizzato, molti dei quali sono in onore presso 
Principi e Sovrani; come si possa dire di cotesto cor- 
po rispettabile in massa : che, impudentemente affermatw 
il falso con la stessa facilità che un onesf uQmo pone 
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nelP oiieveratt il vero; che odpostoiu^ sentendosi 

incapaci di percorrere la via delV onore j ne riconoscen- 
do altro DIO che il loro nrrERESSjg^ ricorrono alle cabale 
ai RAGGIRI.^., che...*, sarebbe ormai tempo che si cessasse 
di pigliare a gabbo gli uomini e le 3CÌeQze. ( BeW idea 

quella di pigliare a gabbo le scienze 1 ) e di abusare 

della poca avvedutezza di qualche infelice che abbia una 
dose tale di credulità per affidare la propria salute e la 
propria vita alla cura omiopaticaj inorpellata con tutti 
i prestigi della ciarlatan^a ^ della cabala (i). Eccelieii* 
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(ì) Parliamoci chiaro y sig. Professore Metaxa'. — Io 
non ho mai avuto che fare col codice criininalej ma son 
certo che vi saranno pene comminate contro coloro che 
scrivono e contro coloro che propagano libelli infamato- 
riij sia contro un corpo morale j sia contro un individuo. 
— U articolo del Chiarissimo sig. Doti. S. D. N. è evi- 
dentemente uno di questa fatta j sia che si reputi diretto 
in generale contro gli Omiopatisti ( che a vostro marcio 
dispetto formano un Corpo ed un corpo assai cottsidere- 
vole nella repubblica medica ) fra i quali s comechè ulti- 
ma j mi vanto di essere j sia che si voglia considerarlo 
come scritto per sostenere certo Ghiribizzo Bagnacavallese 
contro del quale pubblicai già tempo alcune riflessioni cui 
ne allora j né poij né nella citata memoria originale del- 
l' Ecc. sig. S. D. N. si rispase. — Se io Maccassi cri^ 
minalmente V Eccellentissimo sig. S. D. N. come autore 
di un libello infamatorio contro di mCj ovvero j giacché 
vergognandosi deW opera propria si é tenuto nascosto 
alV ombra di ire sigle ^ se io attaccassi oriminalmenle 
VOI come diffonditore di esso libello , ohe ne accadrebbe ? 
Grazie a J)iOy viviamo sotto un Governo y ove la vostra 
qualità di Professore o altre se ne avete ^ non vi salve- 
rebbe da quella pena ( che ora non voglio dire perchè non 
le so y né voglio cercare quale sia ) da esso Codice com- 
minata a tal genere di delitti contro V ordine sociale. — 
Tranquillizjsalevi però entrambi : io non ricorrerò ai Tri- 
bunali y e vi abbandonerò alle vostre coscienze ( suppongo 
ne aò&iafe una per ciascheduno ) ed alV opinione del pub- 
jbitco. — Questa pena mi par peggio della Galera! 6. Pì4AGci. 
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tissimo signor Professore ed amico j io vi farò 1' onore di ^ 
supporvi insciente di simili bassezze; crederò con fermez-^ 
za che non le abbiale lette né prima né dopo stampate , 
sebbene siate editore* responsabile del vostro, meritaniente 
accreditatissimo, giornale; avreste altriinenli arroòsito nel 
veder deturpate le pagine dei vostri annali con tante con- 
tinielie dirette a non piccola né spregevol parte de' vo- 
stri confratelli: 

E vero che gli Oraiopatisti sono da gran tempo avvezzi 
a soffrire le derisioni ed i motteggi della moltitudine che 
giudica r omiopalia collo scibile che fu; è vero che, con 
animo saldo e con pazienza veramente socratica, sogliono 
tollerare tuttavia le denigranti pienzogne e le segrete per- 
secuzioni de' loro avversarli. 

?» Qual chi securo in sua virtù riposa ; » 

ma si aveva ragione di credere e di sperare con fonda-/. 
Hìento che, passato quel primo furore di cicca critica, ' 
quel baccanale di sarcasmi e d'imprecazioni suscitatosi 
air apparire di un nuovo codice di medicina , a gradi a/' 
gradi, il buon senso medico fosse stato per ritornare sopra. 
i 3Uoi passi , e , meglio ponderati i fatti inconcussi che 
conteneva, avesse finito coir accettare le numerose varia- 
zioni ed aggiunte che modificano potentemente lo scibile 
antico. Avvisi autorevoli per ciò eseguire non gli erano 
mancati. Prescindendo dalla slampa omiopatica , i Brera , 
gli HuFFELAND, i Broussais , gli Amador cc. , vi avcvauo 
riconosciuta la probabilità di una nuova e più spedita ma- 
niera di guarire. Hiffeland ebbe a chiamare il metodo 
omiopatico : V unica via diretta di guarigione. A tanti no- 
bili impulsi pareva che avesser àovuto piegare le capar- 
bietà più ostinate , ma ( pur troppo! ) la sentenza di 
YouNG ( mutalis mutandis ) è applicabile ai Principi 
della Medicina: n: (d) Basta un talento elevato ed un 
poco di fortuna per formarsi una numerosa clientela j 


(i) YoujiG dice: -z Basta tm Eroe per conquistare un 
trono, ma bisogna essere piii che uomo per saperne di'- 
fcendere con grandesza. ;=: (A) 


m 

addivenir eatUdraiico ; itampa^ volumi , dirigere gli 4pi« 
riti; ma bisogna essere piU che uomo istrutto per dÌ9oen* 
dere dalla cattedra ^ rinunciare alla clientela j confessare 
la propria insufficienza e ricominciare gli studii. =: la 
80140 proclive a oqnip^tire i medici, speciali^eate provetti 
e poveri; nella loro professione sta il personal^, T entra*^ 
ta, la sussistenza; ma fare il fatto proprio no» è lo stes-^ 
so cl^e maladire, e4 intratlciare il fajto altrui. *- Non vo-. 
l^te le macchine? servitevi dei telari a mano, — Vi spia-» 
ce la carta? Seguitale a fahbric«ir3 il papiro. — Rigettate 
r innesto del Vaccino ? Aspettate V invasione di un' epi-^ 
denùa di vaiuplo arabo, — JV|a la tenacità per gli anliciii 
usi e costumi non esige necessarìs^mente che, seaza esa^ 
me e senza preventiva istruzione , si possano as$olutanieo-« 
te condannare \ ritrovati posteriori e pia recenti, fi, per 
giudicarne con rettitudine, conviene salire al livello delle 
cognizioni del giorno. È solo in tal guisa che , riformato , 
coasolidato il raziocinio, si può saviamente giudicare del- 
le verità dell' omlopaMa. Colla cognizione delle sole priii^e 
otto cifre arabe non si giungerà mai a contar fino a die<^ 
ci. Un Navigatore ordinario, ignaro della fors^a del vapo-. 
poro 9 potrebbe a prln^a vista deridere quel Nocchiero che 
pretendesse muovere il Siuo legno senza vele e seqza re^ 
n|i =r ciò si oppone al buon senso. == potrebbe gridar egli 
cQu apparente ragione e verità ; n^a 1 esperienza, col se^ 
guito de' suoi fatti incontrastabili , interverrebbe in favore 
del nocchiero contro V assertiva d^l Navigatore e, siccome 
esporienzia e biion senso non saprebl>ero stare in contrad- 
dizione, cosi toccherebbe al Navigatore, voleuda continua- 
re la sua professione , d' istruirsi sul nuo.vo ritrovato , e 
rifare su questi nuovi dati il suo buon aensa arretra^ 
tQ. -^ » Non è la prima volta » ( esclama a questo propo- 
sito il Professore di Mompellier, Ressuero d' Ahador, nota-^ 
bilità (lUopalica convertita all' Oqiiopatia dalla forza irre-t 
sistibile de' fatti ) s pon ^ la prima volta cl^e V esperien- 
» za rifece il buon senso. Egli, per esempio, credette per 
» molti secoli la Terra Ossa^ e la scienza Astronomica cor*» 
» resse il buon senso, mettendolo con se stessa daccor- 
n do, I^a virtd d^lla Vaccina ripugnava 9I bnon sensA ; 
» ma r esperienza ec • perdonate Eccellentissimo Pro- 
fessore ed Amico, alla smania che ho d'istruirvi ,..••• volea 
^asi dire 4'omiopatizzarYi ( i Professori già «i omiopatizza-^ 
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nò non s' istruiscono ) se innanzi tempo ho toccato ^ senza 
accorgermene, alcun tasto delia nuova dottrina 5 uscendo 
fuori del cammino propostomi; mi aflVetto perciò a rien- 
trarvi. 

Voleva in secondo luogo domandarvi: come mai il vo- 
stro bel senno ha permesso al sig. Dottor Fiia.xchi di stam- 
pare senza correzioni quella sua memoria j veramente 
originale? Ma siamo sempre li : voi vi slele dispensato dal 
leggerla, la mercè di un certo tal quale lascia-passare 
procuratosi dall' Autore enantiopatista. Comunque sia, ave- 
te colpito di sorpresa i numerosi vostri assocÌ£|ti e spe- 
clalmante ms che, essendo ({i tutt' altra pasta che quella 
del sig. S. D, N., ho creduto, senza farmi pregare, alla 
franca asserzione del sig. Dutt. Franchi che andava huc- 
clnandp la propria apoteosi. Gran che! Cosa da non dir- 
si e neppure da stamparsi, eppure detta e stampata I II 
sig. Djtt. Franchi fabbricatore di un Commentario, unico 
per eccellenza, cui spetta sepza contraddizione il primo 
poito fra le opere ^clV intelligenza , e, quel che eccita 
maggior meravigliai, condilo coila salsa del soprannaiu- 
ral.e!!! È mica niente? Si calcola che ve ne sia un gra^ 
nellino ( Granellino I linguaggio imitato dal burlesco an- 
ti-omiopatico ) un granellino di più che non ne contino 
gli editti che si emanano a Pekino per ordine del Fi- 
gliuolo del Sole, Capo dell' Impero Celeste , e, a vero dire 
però, qualche. mt'/f/ones/mo di meno che non ne conta la 
lègge scritta dal Gran Lama là nelle regioni dell' Asiq. 11 
faito non si revoca in dubbio; è pubblicamente notorio 
e, come si direbbe ora fra noi, officiale. E poi, sentite 
il testo e giudicatene^ z=;^ E qui ( parole del sig. Dottor 
Fracchi ) a solo diporto^ più che q risposta^ mi permetto 
far osservare a* miei benevoli leggitori^ che colla celebri- 
tà' DI EROSTRATO fu quella critica di un tale anonimo 

al mio commentario. 7=^ 11 Dottore T ha detta grossa I 

Colla celebrità di Erostrajo-^u quella critica di un tale 
anonimo al suo Commentario?! ! I Possibile che Egli non 
sappia chi fosse Erostrato? Erostrato, uomo che, non 
saprei se più vano sacrilego , il quale , ambendo lascia- 
no ai Posteri un nome immortale e , disperando riescirvi 
con una grande e nol^ile azione, distrusse col fuoco il 

San tempio di Efeso, la prima fra le meraviglie de' suoi 
mpi, viEJK PARAGONATO, opzi EQUIPMIATO, al Critico 
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anoDimo ) ed il / Commentario nulla meno, che al gran 
Tempio ! Dunque il commentario è h\ prima meraviglia sa- 
cra del secolo decimonono I Dunque il Critico anonimo è 
il delinquente sacrilego che va in traccia di una celebrità 
abominevole ! Oh paragope ! Oh modestia ( Oh d' idee sin- 
golare ravvicinamento ! 

Notate cosi nelle due memorie originali certe coserelle 
di bizzarra patura , lascievò pure ai loro autori V inno- 
cente piacere di ridire quello che meglio già da altri è 
stato detto e ridetto e repl icat amante confutato. Permetterò 
al signor Dottor Franchi di chiamare con enfasi e vanità 
quasi eroslratica: == Medicina del tempo == la medicina 
aspettante , la medicina cioè del non far niente ^ e di cam- 
biarla a pari moneta colla medicina omiopatica ^ intitolan- 
do poi^ con disinvolto demi-toury la sua memoria: = Del 
TEMPO IN H£Dici!«A, = Gli permetterò di fare T elogio di 
questo tempo fino alla più nauseante aduli^zione, colla 
idea d' invilire 1' omiopatia e carpirle i suoi trionfi ; gli 
permetterò di predicare che il tempo vince le scrofole^ la 
carie delle ossa ^ le spine ventose ^ le affe;^ioni mentali e 
tutte, almeno quasi tutte, le croniche infermità. Badi 
però il sig. Dottore , badi bene a' casi prqprii ; operando 
in tal guisa, cede al tempo quello che toglie ^ se mede- 
simo , e più di un lettore potrebbe co^chiudere : » = 11 tem- 
9 po sa fare appunto quapto non sa fare l'autore, e certa- 
« mente rimane al tempo un campo vastissimo di operazio- 
« ni. »;=r^on prenderò neppure a malincuore che attribui- 
sca la guarigione omiopatica di certe malattie all'influenza 
della immaginazione, escluse però, ben inteso, quello o- 
^ perate sulle bestie , per le quali nop so quale aUra facol- 
tà sarà per evocare , e soffrirò che , spiccando un sublime 
volo , si faccia a dimandare la spiegaziope d\ molte cose 
che, per la più gran parte ^ non ammettono spiegazione 
veruna, consigliando però V oratore d' impiombare un 
pocolino le ali al suq genio, altrimenti, novello al^to Silfo ^ 
correrebbe rischio di ritrovarsi perduto nelle vaste regioni 
dell' atmosfera. — Ad entrambi poi gli Autori delle memO' 
rie originali, concedo intera libertà di appassioparsi sul 
destino di coloro che credono all' omiopatia : » di quella 
« particella d'umanità troppo ^uona che si fa punsecchia^ 
« re »; e lascio ^altresì alla loro eloquenza 1' incarico di 
ricondnrla ai bufiiu senso ^ di persuadersi «ioè che hanno 
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avuto tòrto di farsi guarire da svariate ed incomode ma- 
lattie 5 provenienti per la massima parte da incongrue cure 
allopatiche. — Va sottinteso che si permette ai suddetti 
illustri autori di credere ciò che non è , anzi il contrario 
dì quello che è; come sarebbe a dire:» che l'esercizio pra- 
« tico dell' omiopatia è la cosa più facile del mondo, che 
« in brev^ora se né può addestrare il servo e la fanlescaj o 
« che, tutt' al più, intesa benissimo in dieci giorni^ neirunde- 
« cimo Sé ne può esercitare la pratica. » Ma, lo si dica fra 
noi, non è questa la prova palpabile che cotesti signori 
critici non conoscono un' acca di ©miopatia né ili teoria 
uè in pratica ? Facile V esercizio omiopatico ! Non si po- 
trebbero loro concedere, non dirò undici giorni, ma un- 
dici mesi e raddoppiati , perchè sapessero scegliere i rime- 
di! opportuni in una mala'tìa cronica qualunque ^ alquan- 
to complicata? Infine si permette loro — e qui terminano 
le concessioni — di credere che le malattie acute non en- 
trino nel dominio dell' omiopatia^ perchè esigono un me- 
todo curativo pronto ed efficace; sebbene quale ingan- 
no I quale falsa credenza 1 E non è anzi 1' omiopatico 
queir unico metodo che sa unire il cito il tuto il jucunde? 
A qual Osservatore è sconosciuta la prontezza di azione 
che spiegano gP imponderabili sulla vita 7 E non è forse 
al modo di questi che agiscono appunto i rimedii omiopa- 
tici, sprigionati con ingegnoso strattagemma dalla massa 
materiale, e posti direttamente a contatto colla vitalità, 
che modificano a voglia loro con ben altra certezza che 
non fanno i decantati salassi e purgativi, perchè regolati 
da una legge di Natura infallibile ed invariabile? 

A tanti larghi permessi ed indoverosi, aggiungerò un 
solo divieto 5 ma assoluto , infrangibile = inibirò toro 
d' insolentire ulteriormente contro la logica. = Sarebbe 
omai tempo che si cessasse di confondere ostinatamente 
r identico col simile^ e di ripetere a mo' d' intercalare \con 
facezie da trivio che, stando alla legge hahnemanniana , 
converrebbe curare la fame coir astinenza, 1' ubbriachezza 
col vino. Bazzecole queste inopportune ed impertinenti 
che , uscite dalla bocca del Rasori ^ ne oscureranno un 
giorno la storia , e che , ripetute pappagallescamente dal 
Grippa in un Congresso di Scienziati 5 dopo aver girova- 
gato per altre labbra, sono finalmente cadute nel dominio 
de' nostri ilemoriisti originali ^ intendeva dire scrittori 
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di originali memorie* -* AI divieto faccio sosaeguire una 
raccomandpzione : zz. d^ interessarsi ineno della fama al'* 
trui e badare un poco piò alla propria, rr: Pfon istà ad 
essi il decidere se i medici che si convertono all' Omiopa- 
tia sieno falliti nella vera e sana medicina. = No ^ per 
sempre ; ma, se conoscono qualche miserabile ( cavaliere 
d' industria ) che , travestito air omiopatica ^ si studiasse 
d'imposturare e di spargere il falso ^ lo ci si additi^ e 
noi ne faremo pronta giustizia ; lungi verrà cacciato dalla 
nostra società , che vogliamo essere composta unicamente 
d' uomini di onore e di sentimento , i quali si adope* 
rino senza interesse pel vantaggio della scienza e della 
umanità. 

Termino con un consiglio == di essere più, castigati 
neW erudizione , altrimenti saranno rimproverati di quella 
ciarlataneria che vorrebbero indigena solo del suolo otnio-^ 
patino, ziz » Affidare ai romanzi hahnemanniani la cura 
» dei morbi acuti e perigliosi , sarebbe lo stesso che duo- 
9 vamente affidarli ai talismani di Zoroastro, agli arou« 
» leti di Zaladino, al misticismo degli AinAnoRi, alle di- 
» vinazioni degli Aruspici , agi' incantesimi degli Eudagi^ 
9 alia teosofia de' Celti , alla magia di Paracelso , al 
9 simpatismo di NuY-Kiiu , ai gerghi d' HoANGHti ec. » =^ 
e questa , si noli bene , non è neppure la metà dell' eru- 
dito periodo col quale il sig. Dottor Fraixchi pretende so- 
stenere una cattiva tesi. Facendo pompa anch' io di qualr 
che erudizione^ ma per questa sol^ volta, dirò: che non 
bastano gli scherzevoli sofismi di un MEDico-PoEtA , i vani 
sillogismi di un Foldi, l' ingiusta critica del Fleury , i 
ghiribizzi del Bettellì, i falsi rapporti sulla clinica di Na- 
poli del Panvini, le anonime corrispondenze di Milano , i 
quolibeti ed i non-nulla di RmALDi.M e di altri simili scrit- 
tori originali per abbattere fatti inconcussi, verificati da 
persone avvedute ed onorate j della cui fede non sarebbe 
possibile il dubitare j e che sfidano gì' increduli a novella 
verificazione , piirchè leale ed illuminata. = » ter quati- 
9 to sia difficile od impossibile la spiegazione di un fat^ 
9 to; per quanto V ammetterlo sembri ripugnare alla 
9 ragion^; ov' esso sia certo ^ conviene piegare la fronte^ 
9 ed al certo sarebbe pertinacia di mente che troppo fidi 
9 in se medesima^ sarebbe intolleranza di tutto ciò die 
9 si scosta dalle ricevute opinioni ^ V escludere i tentatitn 


» AoAtiftmntrt/antj ove foli tentativi tiena raccomandati 
n do diveirn onorati medici che asseriscano di averli tro- 
» vati efficaci j poiché j ov£ si tratta di fatati non valb 

» CHE LA RAGIONE hi ARRETRI^ E ^ORRIDA AMARAMENTE LA CRI«- 

^ TiCA. » = Udiste quali parole ? Ed una prima autorità 
allopatica le pronunciò dopo un celebre Viaggio. Conosco 
le più recenti disposiziòdi dell' Illustre Signor Caralieré 
Professóre Tommasini; comprendo che, oVe l' Italia richie- 
desse ukia ristampa della raccolta completa delle sue ope- 
re y il celeberrimo Autore sopprimerebbe forse voìontieri 
queste ed altre cose favorevoli che disse, or sono venti 
anni intorno all' Omiopàtid . Ma ciò che induce ? Che 
YouNO calcolò assai bene la potenza del cuore umano • 
Finché r Omiopatia stava lontana, di lei si poteva dare 
un giudizio ;, se non affatto giusto ed imparziale, almeno 
«eeVro quasi di passióne ; nna quando V Omiopatia si è av-* 
vicinata e, cume il sassolino del monte, ha minnaccia** 
to d' infrangere le fragili fondamenta della Nuova dottri* 
na medica italiana , allora il naturale ribrezzo del Padab 
ho cercato scampar dalla morte il mostruoso e non vita^* 
le insoNATO, detto il Controstimolo * 

Disbrigatomi cosi di tutto ciò che conceine le due di'» 
verse memorie originali, mi rimane^ Eccellentissimo Pro« 
fessore ed amico , di trattare delta cosa principale , anzi 
unica e veramente essenziale nel presente scritto « É di con^ 
durvi ad esaminare^ non l' esteriore dell' Omiopatia, non la 
sua corteccia , ma V intrinseco suo maraviglioso^ come usa 
farsi dall' esperto anatomista. Voi conoscete forse 1' esterna 
conformazione di essa, ma nell'interna recondita parte non 
avete portato mai lo sguardo indagatore. U metodo sinte< 
tico , se è il più breve , non è però sempre il più veri*» 
dico e Voi Io avete dimostrato ad esuberanza nel vostro 
giornale . lo perciò voglio condurvi con metodo analilieo 
per quella stessa via che ho guidato me stesso alla cogni« 
zinne di questo vero in medicina. Fortunatamente, quan«< 
do io mi mossi per questa via , l' indcle de' miei stodii 
mi ci aveva portato assai vicino; io aveva già superato più 
di un pregiudizio delle scuole dominanti, avevo di già ri-' 
conosciuta la vanità di più sentenze , il falso splendore di 
più teoremi , la diformità di più errori • Voi pure iarete , 
non ne dubito , tutto questo , accetterete delle transazioni 
allopatiche ^ e sarà da questo nuoto punto éi Vista, da 
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questa specie di ponte che meco traverserete, che vi por- 
terò ad esaminare il campo omiopatico , campo fertile di 
prove e di risultamanti , e sono cèrto che , mosso all' a- 
spetto di tanti fatti maravigliosi , non alla guida sempli- 
cemente renderete azioni di grazie, ma più fervido inn* 
canterete meco alla Provvm)enza, per avervi dagli occSi 
tolta per sempre la benda dell'errore e sostituita la luci- 
da lente, mediante la quale vi sarà concesso di rimirare 
la faccia splendente della verità. Tutto ciò io spero Me- 
nere mediante un prossimo scritto a voi diretto e che sa- 
rò per intitolare = Del coue io su addiveihuto ómiopati- 
co« 


Dot. Àgostiko Mattòu 
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DI UNA 

MARAVIGLIOSA CURA ALLOPATICA 

ESTBATTA. 

DALLA GAZZETTA MEDICA DI MILANO 
JDelli i7 Giugno d843. 


CLINICA MEDICA 

Caso di strozzamento intestinale intemo (i) — Morte 
— Autopsia — del Doti. Dal-Lago di Trento. 


Al di 43 Ottobre, di sera, venne ricevuto nelle sale 
mediche dello spedale di Trento, sotto la cura del chia- 
rissimo signor Dottor Cloch, un contadino di circa qua- 
ranta anni. Era di corpo ben conformato , fibra rigida y 
capelli ed occhi neri, cute abbronzita dal sole', di tem- 
peramento collerico: soffriva di quando in quando di co^ 
stipazione alvina, con dolori di venire, che scomparivano 
sotto r uso del sale amaro; del resto, sempre saiio. Da 
quattro giorni diceva non potere andare di corpo; sentiva 
un dolore forte alla regione epigastrica, precisamente so- 
pra r osso del pube, dolore che si estendeva a tutto il 
resto del ventre, di cui non poteva incolpare altra causa, 
che r uso immoderato di uva. Esaminato , si trovò quanto 
segue : capo libero ; faccia rossa alcuu poco ; occhio nor- 


(1) Sarebbe un bel caso quello di un strozzamento in- 


testinale esterno t 
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male; lineamenli indicanti la 80ÌFeren2a di acuto àoìorei 
gusto normale ; lingua biancastra , non rossa al margini ; 
sete nessuna; respiro libero ; non tosse ; addome timpani- 
co si, ma non bernoccoluto, doloroso in ogni parte e pia 
sotto il tatto, specialmente sopra il pube ove portava sem-* 
pre la mano ; rutti frequenti ; non vomito , né nausea ; e- 
screzione dell' orina normale ; vescica Qrinarìa non diste-* 
sa; frequente voglia di andar di corpo; polso pieno ^ du- 
ro, alquanto frequente; calore un poco aumentato, la cute 
però morbida. 

Un salasso di libbra, 20 mignatte al ventre, fomenti 
tiepidi , due once d' olio di ricino, clisteri emollienti^ die- 
ta severa limonea per bevanda (1). 

ÌA. Mattina. — Notte inquieta per i dolori; sangue co- 
tennoso assai (2); all' olio di ricino si aggiunsero tre goc- 
ce di olio di Crotun-tilio (3). 


^Okmù^^m^mi^m 


(i) Capo libero , occhio normale , gusto normale , lingua 
non rossa ai margini , sete nessuna , respiro libero, cute 
morbida ! E d' onde dunque ha tratto il chiarisiimo Si" 
gnor Doti. Coen /' indicazione dei salasso di libbra 7 II 
polso piencb duroj ALQUAino frequente ed il calore alqua.v 
To aumentato^ in un uomo ben conformato , di fibra ri- 
gida {perciò assai robusto) ^ di temperamento collerico 
( perciò impaziente e di nervi facilmente irritabili ) , che 
soffre da quattro giorni un forte dolore al basso ventre, 
sono eglino segni bastanti a decidere che esista un^ infiam- 
mazione tale da richiedere un salasso di libbra, specid" 
mente poi quando la località della sede pare che richieda 
V applicazione di 20 Mignatte e la dieta severa ? 

(2) Quante vittime sonò state sagrifieate a questo ma* 
ladetto idolo: n la cOT£imAl :=: In ogni tempo sanavi sta- 
ti gravissimi JUedici che hanno gridato contro V indicazUh 
ne di nuove sanguigtie dessunta dalla cotenìM, basori sfai- 
so ha dimostrato ( ledasi Teoria della flogosi ) che la co- 
tenna aumenta sempre piU in durejfza e crassUudiue a 
misura che si moltiplicano i salasn , eppure trovansi al 
di d' 0.7^1 Giovinotti ( dotati senza dubbio di gi^ande inge- 
gno) i quali intrattengono i Congressi scientifici della 
necessità di cavar sangue tosto che si vede V ultimo san- 
gue estratto presentare una cotetma piU o mena consids" 
rabile I 

(3) GàoTO!! TicLirx 
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Sera. — istesso stato; i polsi duri . ma aon pieni; sao« 
gue cotennoso assai : — trenta mignatte al ventre ; quat^ 


Qualitas. VENENÀTA; acerbima 

Virtus.. Drastico-cathartica; emetica; diurelica covrodeucs* 

Usus 

F. SwEDUUR - Materia-medica - Ed. di Vene- 
zia i802. Pag. 90. 

Nel -1825^ sendo io in Russia , un Medico inglese mi 
parla di quesf olio come di un maraviglioso purgativo, 
ionio che mi decisi di sperimentarlo nelf Ospedale di Po- 
tcbe^ di cui* allora io aveva la direzione. iVe commisi a 
Heiroborgo una piccola provvisione; ma quando venne, 
non mi seppi decidere ad am$ninistrare a' miei infermi un 
medicamento di cui non avevo mai inteso parlare, o almeno 
che noti avevo mai veduto usare ( il libro sopraccitato non 
era ancora a mia cognizione , e solo dopo molto tempo 
ne feci V acquisto ). Sebbene allora io nulla conoscessi di 
omiopatia, pure mi venne in capo ( la cesa è tanfo tta- 
turale ! ) di sperimentare sopra me stesso questo farmaco^ 
ed essendomi stato detto che i JtJedici inglesi ( gran tau» 
ntaturghij specialmente quelli che praticano nelle Indie y 
come rilevasi dai loro giornali le cui storie sembrano a/- 
trettanti miracoli ) usarono V olio di croton'Uglium sino 

ALLA DOSE DI SEI GOCCE IN UNA VOLTA, tilt risolvetti di 

prenderne solo mezza goccia. Né ritrassi borborigmi, tor^ 
minij diarea {H o 12 evacuazioni in 4 o 5 ore ), un- 
poco di bruciore alla gola^ e qualche nausea. Contento 
di possedere un farmaco atto a produrre grandi effetti in 
piccola dose e non dispiacevole al gusto né alV odorato , 
parvemi di aver fatto un grande acquisto, specialmente 
avendo che fare con uomini di temperamento linfatico » e, 
per lo piii di sensibilità ottura per Vobuso de' liquori alco* 
olicij ovvero con donne o con fanciulli cui qualunque cosa 
che abbia nome od aspetto di medicina ripugna. Comtn- 
ciai dunque a fame uso tutte le volte che credevo aver btV 
sogno di un purgante ed, alla dose di ijAj i}2, od una go^ 
eia intera, ottenni risultamenti dei quali,in allora j io mi 
ritrovava soddisfattissimo — Mi accadde però che un Giar- 


tro gocce di olio di croton-tiliof bagnò universale ; clisteri 
ammollienti; cataplasmi suir addome. ^ 

i5. Mattina é — Continua lo stesso statOi. — ^ Goatinua-' 
zione nei medesimi rimedii . 

Sera* — Ventre più doloroso: difficoltà di respiro per 
]a timpanite — Salasso di libbra; quattro gocce di olio 
di croton-tilio da ingojarsi in una volta, e due once d' o- 
lio di ricino da prendersi a poco a poco^ e del resto gli 
stessi rimedii. 

16. Mattina* —L'Ammalato dice di sentirsi meglio quan- 
do i cataplasmi cominciano a raffreddarsi^ per cui prega 
di volerli lasciare. L'addome cosi disteso presentava qua 
e là dei bernoccoli , specialmente ai lati della linea alba ; 
sangue senza cotenna; del resto gli stessi sintomi. — •• due 
once d'olio di ricino con quattro gocce d'olio di croton- 
tilio; 24 sanguisughe all'addome e fomenti freddi su di 
esso, quando fosse terminato il gemizìo di sangue. 

Sera* — I clisteri non vennero trattenuti che pochi se- 
condi; ano un poco aperto. — Salasso di once iOI cli- 
steri freddi; i8 sanguisughe all'ano! del resto la mede- 
sima medicatura. 

d7. Mattina* -^ Eguale stato ì sangue don cotennóso* 
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dinip'ej solenhe ubbrìaconéj noti senti V astone di una 
goccia intera replicata per tre giorni di seguito; ne diedi 
due gocce senza successo il quarto giorno; tna^ replicata 
la stessa dose nel quinta ^ si svegliarono con furore tre* 
metido i sintomi tutti d' una ferocissima infiammasione 
di tutto il canale digestivo, cominciando dalla faringe fino 
alV ano. Molto mi volle per salvare la vita di quesl* tio- 
mo da me imprudentemente compromessa, pure vi rie* 
scii ; ma questa lezione non fu perduta per me e , d' al» 
lora io poi j V olio di Croton tiglium venne da me collo* 
cato fra i rimedii da non usarsi giammai^ Ora però che 
V Omiopatia mi ha insegnato come si possono maneggiare 
impunemente i piti terribili veleni, mi propongo di ri* 
prendere V uso i di questa tanto energica sostanza, dopo 
però che V esperienza, fatta sul sano colle debite diligen* 
se, mi avrà fatto conoscere i suoi effetti patogeneiici ptin* 
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Uno screpolo di calmolano in due volte; 30 sanguisughe 
all' addome! del resto la medesima medicatura. 

A Mezzo-giorno . — Stesso stato : due once di olio di 
ricino con tre gocce di olio di corton-lilio; per clistere una 
decozione fatta con mez?' oncia di foglie di senna in 6 
once d' acqua coli' aggiunta di d2 grani di tartaro sti- 
biato I ! f 

Sera. — Gli stessi sintomi^ — Ventiquattro grani di 
Gomma-gotta da prendersi in due volte. Alla notte $' ag- 
grava e spira (1). 

Sezione del cadavere 36 ore dopo morte. 

Esame esterno. — Il basso venire molto disteso da 
gas ; tango la linea alba , bernoccoli molli ed elastici ; 
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(4) porrei sapere se questa cura si ritiene o no raziÒ.^a-» 
LE? in quanto a me; la trovo irràgionevox^e e ^ piuttosto chp 
porla i^i una Gazzetta medica^ quasi ad exeinplum , V m- 
trodurrei in un processo criminale. Cogliono sostenere cer- 
funi che gli Orjiìopatisti ammazzano, saràj ma coloro 
che curaì}0 nel modo qui sopra desprittOy cosa fQnno? Si 
dirà che la fnalattia era per se stessa incurabile : non lo 
so ^ non mi pare , ansi non lo credo j ma è evidentCj al" 
meno per la mia coscienza , che la cura praticata non 
poteva altro che reì^derla tale* Trenta gocce d' olio di Gro- 
ton-tigliumtnijfuaf^ro giorni, non epicralicamente, ma a tre 
o quattro gocce p^r volta (V. la nota 3 a pag. i22) e per 
sopprammercato venti grani di mercurio dolce in due prè" 
se, un decotto di mei^z^onQia di Senna j i2 grani di Tar- 
taro stibiato e 24 grani di Qomma-gotta/ Tre libre di «att- 
gue estratto dalla vena , e i22 sanguisughe ad un Uomo 
che non ha febbre^ ma che soltantQ è attaccato da una 
spasmodia evidentemente prodotta da causa, meccanica l 
riva la medicina razionale! Nei primi due giorni e me^s- 
zoy zz stesso stato: si cottinua la stessa uedicatura,/ =: 
negli ultimi due giorni e mezzo, = peggioramento pre- 
cipitoso: = SI coutikua la stessa hedigatuba^ piuttost0 

SE IVE AUMSIITA l! UtTJERSlTA' DI. AZIO!» I ' = VIVA LA , RAZICK 

SALITA V 
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f ano aperto- ed i margini dell^ orifizio tirati ali' insù . 

Esame interno. — Il cervello e le maningi,^ normali . 
I visceri del petto che , al pari di quelli del capo , du- 
rante la Vita , non presentarono mai nulla di morbosa , 
non^ furono esaminati per mancanza di tempo • 

Jddome . — Aprendo questa cavità ^ gU intestini sboc- 
ciarono fuori dalla ferita; noa vi ora raccolta alcuna so- 
stanza , la vescica , uà poco diste3a dall' orina , sporgeva 
sopra 1' oso d^l pube; rom3nlo ed il peritoneo addomi** 
naie , come nello stato normale , eccetto un punto che di- 
rò più sotto. Il tubo gas ro-enteripo , enormemente disteso 
da gas. Sopra gì' intestini tenui correva un tratto d' inte- 
stinO) dell'aspetto de*cr2(ssi, assai disteso da gas^ il quale 
si dipartiva dal di dietro d^ir ^rco del pube giuiigendo 
in alto sino a toccare la faccia anteriore dello stomaco. 
Esaminando gV intestini onde scoprire quale fosse la con- 
dizione patologica , si rinvenne che il pezzo d' intestino 
cbe correva sopra i tenui non erii il crasso propriamepte 
detto (1) ma bensì un suo proluqgamento . Difalti il coIoa 
illiaoo sinistroj giunto coli' estremità del suo S all' arti- 
colazione sacro- vertebrale j in luogo di continuarsi in bas- 
so e posteriormente lungo le vertebre sacrali per formare 
l'intestino retto, si portava anteriormente ed in alto per 
giungere fino alla faccia anteriore dello stomaco, ove giun- 
toci si piegava a destra facendo uu arco; discendendo quin- 
di parallelo al pezzo ascendente, e giunto all'arco del 
pube , si portava posteriormente, veniva a contatto coll'al- 
tra estre nità dal prolungam3ato ed un poco pid sotto 
dell' articolazione sacro-vertebrale, si gettava a ridosso del- 
le vertebre sacrali per continuarsi nel retto intestino • 
^ Quest' ansa intestinale si ruotò sopra se stessa da sinistra 
a destra nel senso del suo asse longitudinale , per cui la 
faccia anteriore della porzione superiore si portò all' indie- 
tro, e la faccia posteriore all' avanti: le due estremità 
poi non potendo eseguire questo movimeuto, per esser te- 
nute ferme dal meso-iliaco e dal raeso-retto, si accavalla^ 
rono inGroeiachiandosi in modo ebe la porzione sinistra 


^^■ " ■i I 1 11 111! 


(i) Pare che ijui $iavi un errore di «Mtf^ci e che iti- 
vece dì crasso detbari leggere Cotoa* 
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rome stirata a destra e posta anteriormente, la destra sti- 
rata a sinistra e gettata posteriormente; per cui il lume 
4i questo pezzo d'iabstiao reslò obliterato del tutto. Al 
luogo dello strozzamento le, pareti dell' intestino erano di 
colore violetto , non coperte di pseudo^^membrane , più 
molli del solito; il restante del prolungamento era nello 
stato qormale, conteneva circa mezza libbra di fecce li-» 
qui|le e dei gusci d' uva , il ventricolo e gì' intestini te- 
Qui ^ il crasso ( vorrà dice it cieco 6. p, ) e persino il cor- 
ion iliaco eraqo nello st^to normale, pallidi, senza arbo« 
rizj&azioqì né sqlla mucosa né sulla membrana peritoneale; 
il retto intestino era di straordinaria bianchezza; si pote- 
va dire anemico. 11 ventricolo conteneva circa tre once di 
liquido giallognolo e gì' intestini tenui ed i crassi^ ma più 
di tutti fra quelli il colon discendente e l'S iliaca con-i 
tenevano iin liqi|ido tinto in giallo dalla Goìnma-gotta 
unito ad un poco di fecce ed a gusci di uva; il tutto po- 
teva arrivare al peso di tre libre* h^ vescica orinarla er<i 
nello stato nQrm^le (i) , 
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(1) Certamenle il medico JllopatistOf esaminando questa 
ififermOj non ha troppo calcolato la veemenza del dolora 
al basso-ventre che si dissipava con un poco di sale d' in-» 
gbillerrii , e si è contentalo di notarlo fra le antecedenze 
oziose. U Omiopatisla però^ che tiene gran conto dei sin- 
tomi anamnestici j m avrebbe dedotto il sospetto almeno 
di una località^ ed avrebbe chiesto se V infermo ne' qnat-^ 
irò giorni di malattia j antecedenti alla sua venuta nel- 
r ospedale, avesse o no fatto uso del suo abituale rime^ 
dio. Qui non si fa genno né della dimanda né della ri- 
spostQj la quahj se mgativa j doveva indurre il Medico a 
fare uso del detto rimedio^ se poi affermativa^ doveva dar-^ 
gli campo ad altre diniande che nqn si fecero. E perchi 
non 9i fectVQ ? Perché il poUo pieno e duro , comiche so- 
lo alquanto frequente voleva da un medico che vede solo 
una DIATESI ui^iv^RSALE j uti SALASSO DI LIBBRA E VEN- 
TI MIGNATTE, sebbme non vi fòsse f£BQRE propriamente 
d^ttq infiammatoria j perché in un uomo robusto di fibra 
ri^da e di tempérwiento irritabile y un furie dfOlore prth 
fungalo posèa benissimo produrre ( anche secondo Toma- 
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Questa malattia è assai importante per le diverse circo- 
stanze che l'accompagnano. 


sim ) per irritazione un certo grado di frequenza del pol- 
so. — É inutile che io dica cosa avrebbe fatto un medi^ 
co omiopatista in questo caso: chi conosce V omiopatia non 
ha bisogno che glielo ripela j e per coloro che non la co- 
fiosconoj non la vogliono conoscere^ sarebbe lo stesso che 
parlare in lingua Cinese. — Dirò per altro che^ quando 
io era allopatista^ non avrei imitato il Chiarissimo signor 
DQtt, Cloch. Saputo che V infermo non aveva preso il suo 
solito sale ^ gliene avrei somministrata una dose a picco- 
le riprese j perchè sarebbe base delle mie operazioni il 
non alimentare possibilmente l'irritazione locale j ovvero 
V aumentarla il meno che avessi potuta^j poiché la malat- 
tia evidentenienle {per me) era prodotta da una locale ir- 
ritazione dì un puqto dell' intestino colon;:, irritazione for- 
se favorita da uif vizio beale ( indicato dalle ripetizioni 
del male sempre nello stes,^o luogo) j ed ultimamente ca- 
gionata dalla quantità di uva mangiata j e piU forse dal- 
la quantità di Gas da esso uva sciluppala nelV intestino 
medesimo j la qual cosa si e veduta accadere le migliaja 
di volte. Poi in qualunguft casOj avrei collocato il mio 
infermo in un bnfftto tiepido ad oggetto di rilassare pos- 
sibilmcnle la fibra troppo rigida del detto infermo^ e gli 
avrei praticate delle leggere ma a lungo contitiuqte fri- 
zioni y colla mano nuda asciutta ovvero leggermente spal- 
mata d' oliQ semplice ^ circolar mente sul ventre^ alteì^an- 
dole con qualche fomentazione tiepida. Questa operazio- 
ne che alla fme $i risolve in una specie di taxis o piut^ 
tosto di massage ( ^. rol. flll^ nota alla pag. 36 di 
questo Giornale) ha per ogqelto di spingere dolcemente i 
Gas le fecce dirò cosi imprigionati in un tratto delVin- 
testino coir aumentare o piuttosto col secondare insensi- 
bilmente il suo movimento feristaltico naturale j renduio 
più diffìcile od anche interrotto dalP irritazione locale. 
pi piiiy se nei quattro giorni pregressi di malattia , Hn- 
fi^rmo non avesse avuto deiezioni o le avesse avute a 
mio giudizio troppo scarse y (nelV istoria non se ne par- 
ÌQ ; solo si dice che aveva dei premiti vani : viva l* ^ 
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^•^ Gli Autori riferiscono come sintonia caratteristico 
dello strozzamento iulestinal^ la costipazione pertinace, il 
vomito di materie in prima fecali e poi sierose • Nel no- 
stro caso, mancò non solo il vomito ma isinche la nausea 
durante tutta la malattia. 

2.^ La mancanza della rottura dell'intestino che suole 
per lo più aver luogo negli strozzamenti intestinali in 
causa della cancrena che si forma al luogo dello strozza- 
mento e delle forti contrazioni intestinali . Nel nostro ca- 
so, 1^ porzione 4' intestino strozzata si ti*ovò bensì ram- 
wollitai ina non vi era soluzione di continuità , la quale 


Mattezza degli AUopatisii !)j atrei fatto iniettare un «^m- 
plice clislere emolliente affine di liberare il retto intestino 
di qUiOlun^ue porzione di fecce le quali colla loro presen- 
za .pote$sero contribuire ad aumentare P irriiazione. Con 
questo metodo , direi quasi medianico^ ho riescito piin volte 
a guarire coliche spasmodiche ( non so però se da stroz^ 
%ament0 ) e fra le altre una in una donna nella quale 
erosi, già cominciato a manifestare il volvolo. D' altro non 
mi sono servito e non mi sono tuttavia nella maggior par* 
te delle cotiche dei bambini , presso i quaii riesce mira* 
bile per fa prontezza e felicità deW effetto , che da molti 
miei Colteghi ha inteso attribuire ad una specie di ma^ 
gneiism^' lo però non vado, tanto in là colle mie investi- 
gazioni 9 perché ho sempre ojouéo per uso di contentarmi 
della cogni^one degli effetti e del modo di produrli quan- 
do mi abbisognano » sBn:ia troppo imbarazzarmi d' indo^ 
vinarn^ le cause. Non avrei però somministrato V olio di 
RicioQ « I cui effetti ho da lungo tempo ( per più di 30 
anni ho prcuioato P allopatia ed oso dire non senza qual' 
che suecesso ) provati nelle coliche , segnatamente spasmo-^ 
diche ; ma sopra iutto mi sarei guardato di avvelenare il 
«rio pa^^iente colP Olia di Croton tilio^ ovvero d^ irritatia 
ma^iùfment$ eoi calom^Uno, con dodici gra$U di' Tartaro 
•libiatQ ( specie di vescicante applicato alla mueosa del" 
V intestino retto )» col potentissimo drastico della Gommat- 
f{oii«. -^ Forse m' inganno , ma sono intimamenie con- 
vinto e penuasfìi càe con questo metodo , sebbene hoa amio'' 
patiw y tmrei salvato V infermo. 
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avrebbe potuto fecllmente succedere in causa delle forti 
oontrazioni intestinali che debbono aver avuto luogo per 
racogliersi le fecce nel colon iliaco. ( e più per V azione 
dei possenti drastici male a proposito amministrati g. p.) 

3/' La mancanza della irradiazione della flogosi al resto 
del tubo intestinale, (ma la flogosi era realmente ne/I'in- 
testino deW infermo o neW immaginazione del medico ì 
6. p.) Chi avrebbe creduto di trovare il peritoneo e le 
pareti del tubo gastro-enterico^ eccetto che al luogo delio 
strozzamento, in istato normale? I dolori che accusava il 
paziente 9 la feb]>re da cui erano accompaj^nati {dalla re« 
lazioìie però apparisce che, o non v' era febbre^ o che era 
lievissima: polso... altiuanto. frequente, o. p. ), ed il san-* 
gue coperto di cotenna^ non dovevono forse farci sospet-« 
taro d^ infiammazione molto estesa? Mi sembra questo fat^ 
to dimostrarci che nelle afiezioni flogistiche la forte rea-^ 
zione che si riscontra nel sistema sanguigno ^ sino dal 
principio della malattia , ovvero nel corso di essa^ ooa 
è sempre segno che la flogosi abbia invaso una porzione 
maggiore d^ir organo primitivamente affetto , mentre che, 
a preferenza ohe in esso, si può diffondere molte vol- 
te piuttosto nel sistema sanguigno, come AvvEiirns nel ro-i 
STRO CASO, in cui la febbre era abbastanza forte, (ma ta^ 
<je, secondo il oh. sig. Dott. GtocHj da esigere Vostra'-^ 
zione di 5 libbre di sangue e iS^ sanguisughe! o. p.) e 
la flogosi locale assai .circoscrìtta, (o per dir meglio^ ptuN 
tosto meccanicamente che vitalmetite formata . g. p. ) 

4.^ A guisa degli Apopletici V individuo portava sempre 
la mano al luogo dello strozzamento , ave diceva sembrar^ 
gli essere le intestina fra loro aggruppate. (/ moti auio-* 
matid degli apopletici e dei bambini « come T inàicazio^ 
M ponderata del paziente , mi Hmbrano mostrare , non 
solo la SEDE vera del male , ma ancora che questo y 
iungi dalV essere dutesico come pretendono eerti medici , 
SI conserva puramente locale. £' uno spino oon/iecato tu 
un piede ; questi produce una forte febbre ; ma caveuo 
sangue finché volete, la febbre non cessai togliete la spi'^ 
na j tutti i sintomi infiammatorii svaniscono in pochi mtn 
nuti 0. p. ) 

6.^ La nessuna prostrazione di forze ehe suole manife-i 
starsi fino dal principio nelle malattie gravi del tubo in"» 

testiacile; il paziente sortiva dal letto per entrare da m 
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slesso nel bagna (S perchè dunque il ehiarisnimo medico^ 

vhe eonosceì^a V importanza di questo segno PATOGixoMomco 
DELLE HALATTiB GKAvi del tubo intestinale, non ha, per con- 
seguenza della sua mancanza y modijicato il metodo cura-» 
iivo ? G. p. ) . 

€:^ La intolleranza dei fomenti tiepidi quando si ac' 
crebbe il meteorismo. Nelle affezioni dolorose degl'intesti-* 
ni 5 il calore umido suole per solito ammansare i dolori t 
qai in vece li esarcerbava per il maggiore spazio che ve- 
niva ad occupare il gas dilatato dal calore. ( Questa sesta 
circostanza mi sembrerebbe lontana daW essere assai m* 
^ORTAUTE, poiché l^ autore ne assegna una plausibile^ an-* 
zi ewdente ragione * Quanto poco «i voleva a Concluderà 
dal complesso dei sintomi attuali ed anamnesticij uniti alfe 
causa occasionale, a dedurne la non esistenza di una 
Vera d come dicono esfii diatesica Infiammazionet Eppure io 
che conosco le mie pècorCj scommetto'' che se iOO casi si- 
mili si presenteranno al chiarissimo sig. Dottore Cloch> e* 
gli tratterà tutti nella stessa maniera e probcd^ilissima'' 
mente collo stesso esito . o. p« ) 
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ALCUNE FORMOLE FARMACEUTICHE 

ALLOPATICHE 

rVel fascicolo 22 (i^ Giugno 1846) alla pag. 348, del 
pregevolissimo giornale intitolalo - Il raccoglitore medico 
{di Fano ) , trovasi un cenno, estratto dagli annali di chi-- 
mica {aprile d846) relativo alle esperienze terapeutiche 
istituite dai signori Bouchàrdat e Sawras suU' azione 
della Digitalina y seguito da tre formole proposte dai si- 
gnori HoÉiOLLE e QuEVENNE chc determinano la dose ed il 
modo di amministrazione di questo farmaco^ Tali formole 

«ono le seguenti 

/. Granuli di Digitalina ( Homollé d OtJFVENNE ) 

Digitalina grammi 1. 

Zucchero bianco •••••. 50. 
Si fanno mille granuli alla maniera degli anaci di Ver- 
dun. Ciascheduno granula contiene un milligi'ammo di 
digitalina. Se ite possono aihministrare da 4 a 6 nelle 

24 ORE« 

i/. Sciroppò di Digitalina^ (senza nomel dell' inventore) 
Digitalina . . • . decigrammi i^ 
Sciroppo di Zucchero.. . grammi 'iSOO. 
Si fa una soluzione aicoolica di digitalina e vi si ag- 
giunge lo scii^oppQ. Esso contiene un niiligrammo di di- 
gitalina per ogiii i8 grammi di sciroppo (1) si ammini- 
stra pure a 4 6 cucchiaiate al giorno, o solo> o in qual* 
che infusione. 


{i) Pare che qui abbia tuógó uno di quei troppi erróri tipo^ 
grafici che deturpano l^eccellente giornale dal quale ho trat^ 
io questo articolo ^ errori che le moltissime ed importantis^ 
sime oùupazioni dell'egregio Direttore non gli permettono di 
correggere. V errore sta nel Numero 4800 che deve essere 
forse 4500 j ovvero nel numero 15 che^ stando fermo il 
dSOOj deve essere i8. Comunque sia ^ io lo ho corretto in 
modo che la proporzione é giusta. Che se il medico vuole 
assolutamente la proporzione di un milligrammo di di- 
gitalina a 15 grammi di sciroppo ^ basta che ordini allo 
speziale di porre 1500 grammi di sciroppo nella pre/jO" 
razione j invece de" 1800 che ho qui notati. 
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ItL Pozione di DigUalina (anche questa é anonima) 
Digitalina ... ^ ... 5 inilligrammi 
Aqua distillata di Lattuca ^ 400 grammi 
Sciroppo di fiori d' arancio - 25 grammi 
rion essendo tutti i farmacisti ntimHi di bilance surfH 
cienteinente sensibili per pesare il milligrammo ^ si potrà 
preparate anticipatamente una soluzione di digitalina nel^ 
1' alcoolé a 60 cent. ( credo voylia dire centigradi g. p. ) 
nella proporzione di 2 milligranimi per ogni grammo. Il 
sciroppo contenendo l milligrammo di digitalina per ogni 
20 grainnìi (una Cucchiaiata da zuppa)^ potrà amministrarsi 
alla dose di 4 a 6 cucchiaiate nelle 24 ore ^ puro o in 
idonea infusione. Una tale infusione rimpiazza perfetta-* 
niente e con molti vantaggi , quella di digitale^(l) 

Recherebbe sorpresa l'esistere una sola sostanza attivai 
lìelle due prime formole ( non parlo della terza;, perchè è 
affatto a^arda o per lo inenu inconcludente)^ e la piccola 
dose di cui si pi'escrive l' amministrazione ^ specialmente 
la un tempo iiel quale si grida a perdita di fiata contro 
le dosi usate dagli omiopati^ti ^ se non si considerasse che 
Id Verità e la ragione a poco a poco e quasi furtivamente 
s' introducono nel eervelio^ eziandio degli uomini più o^* 
stillati e malevolenti^ qualora però tale ostinazione non 
tragga origine da qualche poco onorevole e quindi non 
confessabile motivo, che in tali casi si deve Becessaria-- 
mente supporre. E certo che paragonando le dose di 4 o 
f> milligrammi di digitalina in 24 ore» a quelle che comu* 
Definiate si adoprano dai Corifei delle scuole mediche ^ si 
troverà un' enorme differenza , la quale veo^do giti&tifica* 
ta dair esparteoza ( comeobè imperfettamente eseguita in 
corpm^e infirmo ^ e :però non assoiiitaiiiente attendibile da- 
gli umiopatisti r) dei Mgoori Souguardàt e SAEf»ilA6.5 e tror 
vaodoai isaiì9(ionata da felid risultivmenti 0ella |)ratica ^ 
condurrà alla fine .dal <conto ^ i Medki 4alle dosi del Dott* 
GaicsaEiUCH (che tali isono pr^oisamente quelle assegnate 4ai 
pignori HonoLLE e QuEVEnsie) sino a quelle^ che sembrano mi^ 
tolog^ich^ 9 del fìott <Gro9S'« G. ?* 


im*mm»tmm^ 


(i) Confesso la mia ignoranza : io non capisca nulla 
in questo paragrafo . JUa tale pur troppo è il visto di cer^ 
ti scrittori franciosi che pubblicano i loro articoli in cer^ 
ti giornali , che poi vengono tracolti e pubblicati in italia*' 
no senza porvi sopra olio né sale. Fortuna ohe 'la cosa di 
cui qui si tratta è di poco momento ! 
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r. FoU mi, Pag. 401. 
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MJk società omiopatica di Londra ( V. ToL VII pag'. SM ) 
ha tenuto martedì sera ( 23 Giugno p. p< )^ nella sala 
della Società delle Arti e sotto la presidenza del Lord 
Grosvekor la sua prima adunanza generale. L' AsaemMea^ 
che era numerosissima > era stata convocata per ascoltare 
il rapporto del suo Segretario^ e per dare il suo voto sp^ 
pra i migliori mezzi da adottarsi per maggiormente in-' 
grandire la sfera dei lavori della Società. U Presidente > 
dopo avere aperta la seduta ed indicato con poche parole 
lo scopo della riunione , ha ordinato la lettura del detto 
rapporto presentato dal sig. HeurtleYì Questo rapporto sta-' 
bilisce che la Società fondata, sono appena alcuni mesi^ 
ha già riuniti circa SEICENTO membri ^ ed ogni giorno 
riceve nuove adesioni. 

Dopo questo rendiconto 3 varii oratml successivamente 
hanno avuto la parola. U sig. Sabipson ^ in un discorso 
molto spiritoso e scritto aisai bene, ha^ con molta felici-' 
là opposto le une alle altre le dottrine tanto fra loro di** 
verse professate dagli organi più eminenti della scienza 
allopatica. Ha raccontato le lotte accanite ^ sostenute dal* 
V omiopatia nel suo cominciamento contro coloro che più 
interesse avevano ad arrestare il suo sviluppamento. Ha 
rammentato la storia de' suoi progressi > del suo trionfo ^ 
ed ha terminato coli' esortare tutti i membri della nuova 
Società a raddoppiare il loi*o ardore all' aspetto de' risul- 
tamenti soddisfacentissimi che di già avevano ottenuti. 

Dopo di lui, il sig. Dott. Eppi, la cui facondia è ine- 
sauribile , è venuto colla narrazione di nuovi fatti , a 
corroborare gli esempii già presentati dal sig. Sampsoo. 
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U Dottf Curie si è alzato alla volta sua, ed in una 
brevissima allocuzione ^ be^ rammentato i cominciamenti 
della Società i motivi ^be hanqo presieduto alla sua for- 
mazione e le basi sulle (j^uf^i è appoggiata. H^ terminato 
proponendo air assemblea lo stabilimento' di un vasto isti- 
tuto omiopatico, ne) quale molti medici sarebbero chiama-* 
ti a praticare, ed ove si potrebbe ammettere un gran 
numero d' infermi » mezzo infallibile per {spargere V omio- 
patia somministrando per tal modB al Pubblico V occasione 
ed il mezzo per giudicarne da se con cognizione di causa. 
Il sig. Leaf, con un discorso significantissimo, ha im- 
niediat^mente fippoggiata la proposta , promettendo di ac- 
celerarne r esecuzione con tutto il suo potere. Quelli che 
conoscono il sig. Leaf , la sua immensa ricchezza , il suo 
zèlo infaticabile per la causa dell' omiopatia , sanno ^e 
questa promessa ficcert^i la realizzazione 4^1 progetto. L^a 
proposta è stata accettata ad unanimità di yoiL II sig. Dott. 
Curie ha promesso di presentare nella prossima seduta della 
Commissione permanente i piani ed il progetto d' orga-r 
nizzazione del nuovo stabilioientQ ^ e V Assemblea soddiv> 
^fattissima si è sciolta dopo aver decretato unanioii rl<\-* 
l^rc^ziamenti al $up Presidente I^oi^^d Giio8ve!^ob« 
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Isella iseduta del |4 Maggio |846 la Società 
Medica di Livorno ha nominato suo Membro 
corrispondente il Chlaijsàmo sig. Doti. Giacomo 
RiVELLi di Bologna , già conosciuto, in Europa 
per le sue 03servazioni e scoperte ovologiche ed 
embriologiche^ verificate da varii celebri scritto- 
ri italiani e stranieri ^ Questo modesto fisiologo 
anatomista è aggregatp da assai tempo a varie il- 
lustri Accademie e fra le altre pir Istituto d' Af- 
frica 9 e noi ci faccifimo un pi^c^rf^ di qui ram- 
mentarlo per mostrare che anelli rfuest^ oggi la no- 
stra patria continua a meritare pd ottenere il glo- 
rioso antonomastico appellativo BONONIA DO- 
CET. 

G. P. 


,> 
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Carissimo ^^^ìico e Collega Doti, Placci, 

Pesaro iS Agosto 4846. 

H^ccoyl finalmeiite la storia della malattia del Conte Belt 
hvzjA^ compilata in mezzo ad un'infinità di brighe sva- 
riatissime per ammalati , per causidici ^ per fabbridie ^ 
per pc^storizia ecc. ecc. , si che non so qual sorla di guaz^ 
zabuglio pe sia sortito. Se avessi potalo occuparmene con 
iin pompili di pace 5 forse. sarebbe riescita alquanto più de* 
gna di aver posto nel vostro giornale; ma, poiché voi mi 
fate pren^ara per averla comunque siaj, ve la mando tal 
quale i^i è caduta dalla penna, assicurandovi però che 
non evyi sillaba la quale non sia conforme alla verità 
del fatto e che vjivi sono i malati j i parenti , gli astanti , 
gli amici . che possono essere ^u ciò interpellati , ma che si 
cerca di evitarne V inconlro in ispecie dagli stessi niedici. 
Vedete un poco fin doye giunge la caparbietà e lo spirito 
di opposizione! Tuttora si grida al miracolo per la gua- 
rigione di Bellvzzi e Michei^ ArvcELi , ma nessuno dei Medici 
ama o si è occupato di conoscere il modo con cui si sono 
operate quelle cure veramente prodigiose e che, cinque 
anni sono, io pure avrei giudicate impossibili. 11 sig. Pro- 
fessore R . . . , che prima era stalo consultato dalla signora 
Contessa madre del Belluzzi , rispondeva alla lettera di 
letizia scrittagli da questa Signora per l' assicurata guari- 
gione del Figlio, che — non era da maravigliarsene j 
perchè violte malattie lasciate a se stesse guariscono sen^ 
za cura — ; ma io vorrei che mi citasse un solo caso di 
veementissimo scorbuto spontaneo riuscito a guarigione 
senza alcun sussidio medico. Ciò potrà darsi tutt' al pia 
in uno scorbuto avventizio, prodotto da cibi o malsani o 
salati, da lungo soggiorno in mezzo ai mari ecc. ecc.; 
P)a non mai di uno scorbuto spontaneo e diffuso in tutto 
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r organismo, Ma lasciamoli gracchiare a posta loro e pro< 
seguiamo noi a fare il bene^ per chi ha buona voloulà di 
accoglierlo e mente capace di conoscerlo, — Addio — 

Il vostro 6, & 


AL aiIARlSSmO SIGNOR nOTTORE 

FRANCESCO TALIANINI 

Carmìnio Amico e Collega Pregiatisa, 

A Voi che duca mi foste e maestro ^ or sono cinque a..- 
ni, nel nuovo sentiero aperto dall'immortale Alemanno, 
e delle vostre istruzioni e consigli confortaste i miei pri- 
mi passi, è beo dovere che io ìndirisszi ed offra la storia 
di un gravissimo morbo cronico a buon esito incsperata- 
mente condotto coi mezzi dell' omnipatia^ ai quali, dopo 
esauriti i propri! senza alcun successo e ridendo forse in 
cuor loro , lo consegnavano i Medici curanti , premesso il 
pronostico d' impossibile guarigione nel quale convennero 
eziandio più d' una delle celebrità mediche d' Italia 3 ap 
poggiate queste e quelli alla diagnosi di sorta lenta spi^ 
nite , da cui dissero concordemente affetto il Sig. Conte 
Alessandro B£tLUZzi che è il soggetto di questa storia* 
Prima d'ogni altra cosa, credo pregio dell'opera esporre 
quanto mi venne fatto di raccogliere intorno al nominato 
Signore. 

Nato egli da Parenti psorici nel d813 (condizione gen-^ 
iilizia della quale nessun conto pochissimo fanno i nae- 
dici moderni > e tanto avvertita dai venerandi Padri del-* 
l'antichità, e tanto ora raccomandata alla nostra consi* 
derazione da HAniKEUAKN nell' aureo suo trattato delle 
malattie croniche, il quale comprende le più belle viste 
igieniche e terapeutiche onde operare la fisica rigenera- 
zione dell'umana schiatta, come saggiamente voi avete 
detto più volte , cominciando dalla vostra bella memoria 
;z= Ferità delV Omiopatia = pubblicala fino dal ^837, 
mediante la cura dei vizi! ereditarli che troppo chiara-* 
mente si manifestano colla crosta-lattea p colla F^mi- 
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nazione^ coi Geloni ecc.). Nato, diceva, da Parenti pso- 
vici 3 per l'indubbia testimonianza degli accennati fenor 
meoi comparsi nella di lui infanzia , non che degli altri 
susseguiti all' avvicinarsi all'addolescenza ; spasmodiche ri- 
tenzioni d' orina ed incontinenza della . medesima , doglie 
vaghe reumatiche ora in una , ora nell' altra parte del 
corpo, presentanti quindi col crescere dell' età un tempe- 
ramento non proprio dì essa cioè melanconico; cominciò 
a soflrire svariale molestie nelle regioni ipocondriache, 
frequenti stitichezze , e rutti sonori d' aria semplice , tal- 
volta non interrotti per la durata di più minuti. Per tal 
modo, or più or meno inquietanti procedettero le cose 
(ino a circa un anno e mezzo fa, epoca in cui il giovane 
Signore improvvisamente senti un certo gorgoglio nell'i- 
pocondrio sinistro seguito all' istante da un tremito lungo 
il muscolo sterno-cleido-mastoideo, un leggero urto al ca- 
po e scoppio di molti rutti. Allarmato da questo nuovo 
fenomeno consultava il suo Medico il quale ^ accagionan- . 
done lo stomaco imbarazzato (solito concetto da cui so- 
vente derivano non lievi danni), gli amministrò un pur- 
gativo tre volte ripetuto nei tre giorni successivi, e gli 
prescrisse quindi certe pillole cosi dette deostruenti , che 
r infermo fu costretto lasciare , facendosi ogni giorno più 
tormentoso e frequente il descritto insulto nervoso. Ciò 
nondimeno si uni in matrimonio con una gentile ed ama*^ 
bile signorina nell'autunno del i844 e, sul finire del detto 
anno, apparve sulla coscia destra una macchia erpetica 
dell' ampiezza di un centimetro , la quale , a poco a poco 
dilatandosi, si estese nel, corso di circa otto mesi all' am- 
piezza di circa una palma di mano , tramandando copioso 
umore bianchiccio. Passò nel Luglio successivo a bevere le 
acque marziali di S. Marino^ ed ivi spontaneamente Ter-* 
pete scomparve. Nel Settembre si manifestò un dolore al 
tarso del piede destro ^ contro il quale furono adoperate 
mignatte , e bagni di Solfato di Marte. Un nuovo dolore 
si fece sentire più gagliardo alle polpe delle gambe, che 
si dilatava anteriormente allo stinco, e ad un tempo si 
videro coperte queste estremità di minute prominenze mi- 
gUari di color fosca che in poco tempo si dilatarono in 
macchie pavonazze della dimensione di una lenticchia* 
Cominciarono a farsi tumide le gengive, ed in seguito si. 
jnanifestò uà senso di dolóre all' osso-sacro che diffonde-» 


\^sì rqpidaiiieQte a tutta la spina ogni volta che , passeg-» 
piando in carozza, riceveva nella persona qualche urta 
in)|)rovviso per la scabrosità del suolo. 11 turgore 4^116 geu~ 
give prendeva sempre maggiore incremento , e ad un teiii~ 
pò crebbe il dolore all'osso sacro in modo che ogni più 
piccolo inovimento delle inferiori estremità era seguito 
istantaneamente da un sussulto di tutta la persona y a gui- 
^a di scossa elettrica ^ ed un benché minimo urto al letto, 
bastava a suscitarlo. — Fu dichiarata la malattia una 
Spii^ite, contro la quale si usarono migmtte ^ vescicanti j 
fonticolif noce-voìfnica y Ferro , Belladonna j ralerianalo 
di Zinco j ed Oppio. Vennero consul^ti per iscritto i Pro- 
fessori Chiarissin^i Pucciisotti e R^or^ou , e qualche volta 
a voce un' altro rispettabile Professore di questa Città; fu 
anche visitato V infermo dal celebre Professore BurPALi!ii , 
|1 quale ^ a prima colpo d' occhio, da q^el valentissimo 
(clinico ch'Egli è, giudicò derivare da scorbutica affezione 
generale tutto questo apparalo niorboso. Nella visita che 
ripetè nel susseguente niattino , dicono che cangiasse 
consiglio ed ao^mattesse la Sphite , come primaria 
malattia, il che non pare verosimile, avendo privatamente 
raccomandato prima di partire, tanto air infermo quanto 
alla Madre, di lui, Tuso delle acque della Masotta (i) ed 
i succhi delle piante volgarmente riputate antiscorbutiche. 
Vero è che neìr esternare il suo pronostico si espresse in 
modo decisivo per un esito iqfausto, asserendo clic, fosse 
scorbuto spinile o entrambe queste affezioni che aves- 
sero invaso \\ povero Sig. Conte, erano le cose giunte a 
tal segno che non lasciavano più speranza alcuna di gua- 
rigione. Furono appena provate le acque del^a Mqsetta , e 
si contini^ò nell'uso di Farmaci sopraccitati che, a diverse 
ore, si amministrarono tutti tutti nel corso della giornata. 
Poscia, avendo i Medici e Chirurghi curanto esternato alla 
famiglia 1' esito della Spiate per versamento , dichiararo- 
no che, dopo esauriti tutti i suggerimenti dei citati Pro« 


(1) Specie di medicamento la cui composizione (naiti- 
rate o artificiale ) è incognite^ e che spargiricamente si usa 
dai Medici razionau della scuola bolognese ed altre per 
combattere le affezioni da loro giudicate scoroni tcAe. G. P. 
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Messòri ^ é quanto l'arte insegnava a loro medesimi ^ 
tion isapevano cos' altro fare. Fu allora Che questo 
Sig. Conte Adolfo Spada a enne ad invitarmi, a nome 
della Madre e della Sposa del Conte Bklluzzj^ a Voler- 
lo Visitare assicurandomi che il Mèdico e Chirurgo curarti 
ti avevano dichiarato^ lui presente^ d'avere esilurito quan- 
to mai credevano potersi fare contro quella terribile ma- 
lattia , e ch6 lasciavano libero il campo ai tentativi che 
altri avesse amato di arrischiare. Mi recai quindi a 
visitare V infermo che trovai iii questo precisò stalo: ^-^ 
Yolto pallidissimo e scarno ; occhi info^isati; gengive tuhii- 
de é sanguinolenti che coprivano interamente i dènti 
delia mandibola inferiore e soprapponevalasi ài hìolaH ^ 
inipedétidò la masticazione; meiio tumide ed un po^meno 
elevate le gengive della mandibola superiore; ialitò ieten- 
tissimo; alla regione del jugulo^ jmacchie livide nerastre 
lasciate da mignatte recehtemenle appìicàto; due fontièoli 
ai lati dell' osso ^acro , e macchie moltissime pavodazzè 
lasciate da sanguisughe; un vescicante alla parte esterna 
del ginocchio sinistro,, alquanto ingrossato; lividura dera" 
stra al tér^o del piede destro, ingrossato esso pUre ed irri- 
gidito ; Cute aridissima e sparsa di macchiette nerastre iti 
araendué le gambe ; emaciazioné estrema ; dolori in tutti 
i punti del corpo, da non poter soffrire l'altrui contatto; 
impossibilità a muoversi senza soggiacere a spasmodiche 
contrazioni delle estremità inferiori , e ad irrigidimento 
delle medesime; voce debole; toface libero; stomaco èhe 
si rifiuta a tutto; ipocondrii lesi; basso-^ventre costipato j 
difficoltà di emettere le feci e le orine ; polsi deboli 3 qua- 
si naturali. — ^ Tale era lo stato Veramente deploràbile di 
questo Signore alla mia prima visita, fatta Ù giorno i2 
Gennàjo del colorente anno i6i6. 

Non era difficile accorgersi che hiun esito aveva avuto 
luogo; e dal primo sviluppo è progredimento dì questo 
morbo e dalle notii^ie raccolte dalla Signora contessa Madre 
sulle pregresse affezioni 3 pai'vemi potere staWlire che la 
PsoRA palesemente manifestatasi nelle divèrse epoche dèlia 
vita di questo Signore^ aveva oggimai preso la forma 
di veemcntissimo scorbuto che addolorava con pàtòiali tur- 
gori diversi punti dell'organismo i più predisposti a que- 
sta condizione morbosa, e fra questi anche gì' involucri e 
le parli attigue alle propagi ni de' nei*vì sacri i d'onde poi 
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tutti i fenomeni dell' apparente Spnfrre : e mentre facevo 
meco stesso queste riflessioni , sulla vera diagnosi del mor- 
bo, mi tornavano alla mente quelle vostre parole diretti; 
al gran Riformatore alemanno del quale Voi dicevate oon 
saper dire se fosse più commendabile il candore dell'ani- 
mo, o la vastità del sapere; conciossiachè dall' esposi:&io- 
ne di quanto è avvenuto nello stato di salute del Sig. 
Conte Belluzzi, chiaro apparisce la verità delle osserva- 
zioni di quel Sohmo sull' origine di quasi tutte le croniche 
infermità di qualsiasi forma. 

Considerai meco stesso se potevo e dovevo assumere la 
cura dell'infermo condotto a tale deplorabile condizione, 
ben rammentando che il pubblico, i medici avversarli , e 
gli ammalati stessi , come se de'miracoli promettesse V o- 
miopatìa ^ esigono che ella guarisca in pochi giorni co'suoi 
mezzi, dopo di avere per mesi ed anni sofferto con rasse- 
gnazione i più barbari trattamenti della medicina comu- 
ne. Ma non istetti in forse che pochi istanti, rammentan- 
do che Voi , assai più sovente di me, vi siete trovato e 
vi trovate in simili casi e che a qualunque contraria ra- 
gione ha sempre prevalso e prevale nei pui*i Omiopatisti 
r amore dell'arte, e deirumanità: onde coraggiosi sprez- 
zatori degli odii , delle contumelie, delle inquietezze^ im- 
prendono la cura di certi infelici, com'è appunto il ca- 
so mio, ne'quali, alla primitiva forma morbosa, si aggiun- 
sero, oscurandola, tante complicazioni quanti furono i 
cosi detti rimedìi adoperati, Buono che, tra gli altri inv- 
portantissimì precetti, il sommo Hahtvehann ci ha dalo 
pure quello di ricorrere agli antidoti , che meglio voi chia- 
mate correttivi, atti ad elidere i tristi effetti di molte so- 
stanze farmaceutiche. Fra essi tiene un posto distinto la Caur 
fora riguarda in ispecie all'Oppio, di cui ebbe usato l'illustre 
infermo sino alla vigilia del primo giorno della mia cura, 
che volli cominciare con parecchie dosi della diluzione 
centesima, diecimillesima, millionesima di Canfora. Mei 
tre giorni dell'uso di essa, mostrossi, come più volle mi 
è accaduto di osservare , un tal quale comuuque appena 
^ sensibile, bene augurato cangiamento, che ognuno intende 
ad altro non potersi attribuire che alla rimossa malefica 
azione di agenti improprii. Postomi quindi a confrontare 
il quadro patologico presente ai. miei sensi con diverge 
patogenesie della materia-medica pura , presto mi avvidi 
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^^pi'és&ì iù quella delio Zolfo una girati parte dei sintomi 
priicipall; il che, mediante ancora rajutò dei superior- 
snette mentoTati segni Commemorativi, dalla prima età 
apertamente manifestauti resistenza della Psora ereditaria 
iiell organismo dell' Infermo 3 determinommi ad ammini-> 
slra?e u} grano della 111 triturazione di detto minerale 5 
alternato per tre volte con una goccia di Noce-vomU 
ca % diluzione. Non tardarono a far mostra di se i primi 
tuoni effetti , poiché , scemata l' avversione agli aliménti^ 
potè h prima volta il mio illustre Infermo prendere una 
tazza li orzo preparato a guisa di caflfè ^ e delle fette di 
pane sfalmate di burro, che tritava alla iloeglio coi denti 
incisori) a quelFuopo essendo disadatti i molari , ricoperti, 
siccome è stato aWeliilo, da fungose escrescenze delle 
gengive^ Con meno stento ed in Copia maggiore comincia*- 
rono ad espellersi le orine. -^ Bene indicata pe' sintomi 
mi parve ii seguito la Stafisagria che^ alternata col Car- 
6one vegetaWe, e lasciando tra l'una e l'altro qualche 
giorno d'intervallo, ripetei più volte. *— Tale si fu nello 
spazio di due settimane il miglioramento dei Signor Conte 
che, ravvivati) nella sua iìsonomia, potè Egli senza gran 
pena cangiarsi di biancherie. «^ Era prossima a sgravarsi 
dei primo parto i' amorevole e gentilissima di lui Gonsor*** 
te, e mi stava n cuore di rendere, mediante un consolane 
te pronostico, meno pericoloso il travaglio di quell'aurea 
Signorina ^ ónde ad Essa , alla Madre ed agli Amici assi* 
curai la guarigione dei Malato. Se ne diffuse tosto la voce 
e cominciò a bisbigliarsi aver io preso a curare l' Infermo 
neir istante appunto in cui i mezzi dagli altri medici im« 
piegati facevano sentire la loro efficacia : la quai cosa, se 
fosse stata vera, dovevano^ 1' istantanea sospensione dei 
medesimi, la subita chiusura degli emuntorìi e dei vesci«« 
canti, far retrocedere, almeno ritardare il miglioramene' 
to; e d'altra parte era nolo air Infermo, alla sua famiglia 
tutta, che non pensavasi a cessare dai mezzi fino allora 
adoperati, ed anzi si volevano applicare nuovi vescicanti 
lungo la spina. -^ Ma, lasciando queste digressioni e 
tornando all'infermo al quale spesso si ammnistrava la 
gocciola di tintura di Noct-Fon^ica e si ripetevano altre 
dosi di Stafisagiria e di Carbone vegetabile 3 senti Egli ^ 
dopo alcuni altri giorni , notabilmente accresciuto 1" appe« 
tilo 5 si che la mattina prendeva con quiaiehe avidità e 
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piacere il latiti diluito con cafTè d'orzo, intingenclo ìnei* 
$0 non poche fette di pane spalmate di burro : Pel praizd 
prendeva della zuppa iii buoii brodo, della carne triti di 
animale adulto e qualcli' altra còsa a genio suo^ nonché 
un piccolo bicchierino di buona Malaga; La sera, uoà sola 
zuppa in buon brodo. Si sollecitavano le evacuazioni al- 
vine ogni terzo gioriio con picéoli Clisteri rilascianti Di- 
minuirono 1 dolori nei diversi punti del corpo; i mo- 
vimenti delle inferiori estremità é di tutta la persona 
si fecero più facili e senza i soliti sussulti , cosicché il 
giorno 7 febbrajo ^ XXII di cura , si potè mettevo fuo- 
ri del letto 3 vestirlo e farlo sedere sópra una voltrona 
per mezz'om. Le gengive ^ tuttora alquanto dolente man- 
tenevano sempre lo stesso turgore e là stessa fiingosità. 
Fu allora dato un grano della III attenuazione li mercu- 
rio, che fu ripetuta due altre volte ad ogni terzo giorno. 
L'appetito va sempre accrescendosi; passa però inquiete le 
notti, costretto a mutare spesso la giacitura d<l corpo; co- 
glie non ostante negl' intervalli sonni abbastanza tranquil- 
li; ad ogni evacuazione alvina, esacerbano i dolori del- 
l' Osso-sacro, che si moderano colla semplice applicazione 
di panni caldi. Si distacca qualche pezzetto di gengiva, 
dando luogo a piccolo sgorgo di sangue. Torna a muover- 
si il pollice del piede destro, ed il coriò durissimo nera- 
stro che ne ricopre il dorso ^ si va desquamando. Con 
molta letizia annunzia V Infermo di aver fatto uno starnu- 
to senza ^sentirne molestia, mentre in passato la sola 
disposizione allo starnuto bastava ad eccitargli sussiilti 
spasmodici in tutta la persona. È molestato da dolori lun- 
go r andamento de' nervi sciatici che si mitigano colla 
semplice applicazioiie di panni caldi. In questo stato si 
trovava T Infermo dopo un mese circa dei nuovo tratto-, 
mento, durante il quale si videro a mano a mano scemare 
e scomparire i sintomi della Sfinite, succedere spontanee 
le evacuazioni alvine ed accrescersi, quasi sott' occhio, il 
processo ^lell'organica riparazione. — Di tal maniera dun- 
que le <iosé ràpidamente procedevano verso la guarigione^ 
che à buon dritto poteva dirsi riacquistare il Sig. Conte 
e vita e salute niei*cè del nuovo metodo curativo, mentre 
la sua malattia veniva prima sostenuta ed inasprita dal 
trattamento allopatico tanto che, più o men presto, sa- 
t^ebbe terminata colla morte. £cco tosto in iscena gli av^ 
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sosteoerc che , lungi da ógni timore intorno alla vita del-< 
l'Infermo^ avevano essi solo pi edetto l'esito che lo minac-' 
clava , cioè la Paraplegia òoii tutte le conseguenze che so-^ 
glìoho tener dietro a questa terribile malattia, senza ri- 
marcare che in questo pronostico veniva a comprendersi^ 
comechè non tento vicina^ la fine del nobile Paziente, del 
quale mi affretterò a compiere la stof^ià '^ Tumide per- 
tanto e fungose, si mantenevano le sue gengive, come 
pure la piaghetta del jbntidolo dc^stro 3 sopra la quale ap- 
plicai fila asciutte invece del solito cerotto. Aiìiministravo 
contemporaneamente e con eguali intervalli ord iitia goc- 
cia della III diluzione della Thuia occidentale j ora del- 
l' Jcido Nitrico. Sotto V uso alternativo di questi due far- 
maci, vero è che più dolenti si fecero le gengive, oltre 
una continua sensazione di corrUganlento e di prudore 
(effetti fprse delle dosi troppo forti e troppo spesso ripe- 
tute, a regolare le quali colla dovuta precisione cosi 
grande è la difficoltà, 0he ' non so se basterà 1' esperienza 
di lunghissimi anni)^ ma però in meno di l5 giórni, cor- 
rugate abbastanza le medesime e per metà scoperti tutti 
i denti, si potè alla fine di Marzo eseguire in qualche 
modo la masticazione ; soltanto là dove mancava un dente 
molare si manteneva tuttora tumida ed elevata la gengiva. 
Venne allora ripetuta un'altra dose di Tkuiù e di Addo- 
Nitrico y e sul finire di Aprile 3 con meraviglia di chi era 
solito ad assistere od a visitare il Signor Conte, Egli mo- 
strava scoperti tutti i suoi denti è le gengive iti istato 
naturalci coU'alìto sano« Ai primi di Maggio £i cominciò a 
scendere dal letto ed a passare qualche ora sopra una 
poltrona niobile, della quale tollerava il movimento senza 
alcuna molestia; poscia^ col ajuto di due persone 3 tentava 
qualche passo che in seguito ripetè da solo , valendosi di 
due stampelle : à queste furono sostituiti , poco tempo 
dopo, due bastoni 3 indi uno solo, ed in questo modo 3 
accompagnato da un amico o da un servo, ha continuato 
ad uscire di casa , esercitandosi frattanto entrò le pi^o- 
prie stanze a camminare senza alcuii appoggio; — Il pro- 
gressivo e rapido avviamento allo statò di sàlUtè, fu ttìi*- 
bato da una eruzione di piccoli foruncoli alle spalle ed 
alla faccia , e dalla cessazione dell' appetito che, anche 
prima dell' attuale infermità, lo assaliva nella stagionai 
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«stiva con notabile dlmdgranìenb di tutta la pei*Sòtid j \ó 
sviluppo per altro delle forze, la maggiore atlitudioe a 
muoversi^ hanno sempre progredito di bene ia meglio . e 
tutte le apparenze fanno presagire che, col recarsi in villa 
a passarvi il rimanente dell'Estate e parte dell' Autunno, 
il nominato Signor Conte perverrà ad un miglior ordine 
di sanità che non aveva prima anche dello sviluppo di 
questo morbo. È però tanta la generale pertinacia di op^ 
porsi a tutto ciò che di vantaggioso può derivare dalle 
nuove scoperte, che quelli ancora i quali trovansi presen- 
ti e che possono verificare ad ogni loro voglia i fotti , non 
amano ancora occuparsene^ né prestano fede alle più im-* 
parziali asserzioni, preferendo persino di dubitare deirevi-< 
denza dei proprii sensi. I Professori poi lontani^ consul- 
tati sul pronostico della cura allopatica del Sìg. Conte j 
vanno buccinando esservi de' morbi che guariscono senza 
alcun sussidio, e tale essere stato probabilmente questo, 
aggiungendo, noi essere di mala fede, che nei segreti no- 
stri trattamenti usiamo le medicine allopatiche, alle qua- 
li sole debbonsi le predicale guarigioni. 

Nella stessa guisa si è voluto da qualcuno dei Medici 
di questa Città togliere all' omiopatia il vanto di avere ri- 
donato e vita è salule^ a questo egregio Capitano d^ arti- 
tiglieria Sig< Michclangeli ^ uomo di ormai sessantasei an- 
di, travagliato da patimenti e strapa zi d'ogni specie, 
sofferti nelle campagne d'Austria^ e di Russia 5 e da inde- 
fesse fatiche sostenute con rarissimo zelo in servigio del 
nostro Stato« Dopo un lento decadimento che da più mesi 
osservavasi in questo soggetto, si vide all'improvviso co- 
perto in tutto il corpo di macchie livide giallastre 5 e po« 
co dopo manifestarsi un ingorgo alla coscia sinistra che 
ne circondava tutta la parte media ^ duro, dolentissimo 
al tatto. Da multo tempo aveva tumide le gengive che fa- 
cilmente gettavano sangue e fetentissimo V alito; invocava 
il consiglio del Medico sul tumore della coscia^ e questi 
prescrivevagli lunghi beveroni di Salsapariglia j di Cina , 
di LegnO'SantO) di Sassafrasso^ e lo invitava a sen- 
tire il parere del Chirurgo il quale rispondeva^ giusta- 
mente, spettare tutta al Medico la cura di questo morbo. 
In questo mentre, un amico comune m'invitava a visitare 
F ottimo Capitano^ ed alla prima ispezione mi avvidi cba 
la sola omiopatia poteva recare sollievo e fors' anche sa- 
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Iute ad un^ infermità da qualche le.nipo latente ,6 che 
ora si appalesava coii sintomi di prossima disorguuizzazio- 
ne. Espressi candidamente il mio parere all' Infermo il qua - 
le mi pregò ad assisterlo^ assicurandomi che interamente 
si abbandonava ai miei suggerimenti , come di fatto fece. 
Assunsi la cura^ sulla quale crt'do inutile dilungarmi, es- 
sendo stata a un dipresso conforme a quella del Signor 
Conte Belluzzi, se non che, dopo apprestati gli opportuni 
algenti contro la causa precipua di tanta alterazione, ve- 
dendo un' assoluta inattitudine a reazioni vitali ed inattivo 
del tutto il processo deli' organica riparazione , volli pre- 
scrivere un infuso di China fatto con una sola ottaVa di 
buona corteccia. Le cose andarono sempre al peggio, cre- 
dei non più sperabile la guarigione, e ritenni vera la vo- 
ce che si sparse della morte del Capitano^ perlucchè mi 
astenni dal visitarlo. In quella estrema angoscia si operò 
un versamento nella cellulare delle inferiori estremità , ed 
in poco tempo le gambe ed il terzo inferiore delle coscio si 
fecero edematosi. 11 tempo stringeva, né v'era da sperare 
in quello stato di somma prostrazione ^ né assorbimento, 
né alcuna salutare reazione. Applicai alle suro due piccoli 
vescicanti, dai quali fluiva grande copia di sierosità, e 
soccorreva intanto alle angoscie ed al sommo abbattimen- 
to dell'Infermo con piccole cucchiajate d'acqua, in cui 
facevo sciogliere ora qualche globulo di Veratro, ora di 
Camniomilla. L' Ammalato risorse a poco a poco e , con- 
tro r aspettazione de' Medici e di tutti, è guarito e gode 
ora miglior salute che non aveva prima di si gran malat- 
lia. — Or bene, non sapendosi cos'altro dire, si va pre- 
dicando non essere opera ^ dell' omiopatia siffatta guarigio- 
ne, ma bensì delle poche ottave di (7/ima, e dei Fescicanti. 
Nò giova rispondere e chiedere se in buona fede avrebbero 
Essi creduto e pensato di liberare l' Infermo da si grave 
malore con poca China e coi soli Vescicanti ^ mentre co- 
minciavano la cura con li loro beveroni salari di Salsa- 
pariglia ed altre droghe che avrebbero aggiunto al malo- 
re che da qualche tempo minacciava la vita del Capitano, 
r inedia d'alio stomaco, la diarrea ecc., e si sarebbero 
senza dubbio avverati i pronostici che lino dapprincipio 
facevansi infausti sull'esito di quella malattia. — E poiché 
ho fatto qualche parola delle insulse opposizioni con cui si 
cerca di nascondere a se stessi e ad ognuno U chiaro ri- 


iiltamento dei Hitti^ ed ì veri prodigi deiromiopatia , bòi 
posso a meno di farvi conoscere la risposta data da uno 
di questi Vampiri flogosisti ad una Signorina , figlia di ud 
rispettabile Magistrato a Voi ben noto^ la quale era stala 
curata da esso ed ultimamente da roe< Soggiaceva questa 
Damina di gi*acilé e delicata tetilpei^a^ quasi ad ogìii niu- 
tar di stagione^ ad una malattia di forma i^eumatica^ che 
assaliva ad un tratto le articolazioni degli arti inferiori e, 
sviluppata là febbre , attaccava le membrane del Petto , e 
del Capo > òaglonando tosse con dolore piintorio al costa- 
to sinistro e forte òefalea. Si cominciava al soUtò la cura 
con un salasso , é cui succedeva V aiUministrazioné di uu 
pulsante. ^ poi la ripetizione di altro salasso^ indi Id prò* 
pinazioue di ìiti secondo^ di un terzo ^ di un quarto pur- 
gante^ sicché al quinto giorno veiliva annunziato lo svi- 
luppo di una febbre gastrica ^ prodotta ^ come bea si vede^ 
dagli stéssi agenti coi quali pretendono di éoiiibatterla. 
Questa faceva ordinariamente il corso di ire settenarii, né 
si riaveva T Inferma se noii dopò luilgà éonvaléscenza. — 
Ammalò questa Damina dopo essere stata spettatrice di una 
cura omiopatica da me fatta al s(io Genitóre 3 é Volle che 
io r assistessi! Presentava la malattia lo stesso stessissimo 
gffuppò di siùtomi di tutte le altre volte j sé non che il 
dolore piintoriò del costato si ésteildévà alla clavicola e 
rendeva brevissiino il respiro;^ à inodo che stetti in pro- 
cinto di farle un salassa Volli ciò nulla meno differirlo 
airindoniànij e frattanto amministrai parecchi globuli di 
aconito sciolti in aéqua di cisterna^ né vedendo accrescersi 
la condizione morbosa dell' Inferma, continuai lo stésso 
trattaiuehb il giorno seguente e T altro. Le feci pi^exidere 
nel quarto alcuni globuli di Belladònna; tornai àlVJconi- 
io ^et tutta là quinta giornata ; la niattina del se^to gior- 
11O9 pi^esd una gocciola della sesta diluzione di Brionia^ 
per la qiiale ebbe nel giorno susseguente Uno scarico di 
corpo di mateM^ scure e figurate.» All'ottavo giorno era 
apirettica, e nel décinio facieva uda dolce e grata sorpresa 
a'siìoi amorevoli Genitori, visitandoli a mensa e trattaìeii* 
dosi secoloro. Narrava all' antico suo medico, a Voi pur 
iSotòj lai prodigiosa e sollecita guarigione operata senza 
éàilassi e i^enza purganti, e faceva conoscere lo stato suo 
{^l'esente di prospera salute non mal goduta in passalo; 
ma quegli, dopo saria meditazione, grave rispondeva: = Nou 
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Jo rechi ciò meraviglia; è stala <opera di cura negativa. 
IVIa^ saggiamente diceva in cuor suo quella Damiiia, pec- 
cato che non le sia mai venuto in mente di adoperare 
nieco la stessa cura negativa, anzi che assoggettarmi ad 
un incomodo trattamento che metteva a pericolo la mi^ 
vita e faceva spesso spesso succedere V uua all'altra le 
malattie, si che disperava ornai della mia salute! — Con 
c{ueste ed altre simili inconcludenti e vaghe risposte, col 
iTietlere in campo le risorse della natura , si va tutto gior- 
no cercando di nascopdere i prodigi deiromiopatia e si va 
dicendo esservi certe malattie che sanano senza alcun su.s'> 
ciio. £ perchè cotesti Capiscuola, che son pur essi che la 
discorrono a questo modo, non cominciano a separare ed a 
descrivere l^nsilattie che non abbisognano di alcun trat- 
tamento, e non le fanno conoscere ai popolo, il che pure 
sarebbe non lieve servigio all' umanità ? Perchè non mostra- 
no fin dove si estendono queste forze di Natura? In quali 
casi siano operose, in qusili no, onde rispettarle e non con-* 
trariarle nel primo caso , come sogliono far sempre questi 
Flogoso^maniacij e per coadiuvarle nel secondo, la qual cosa 
meno che per azssardo , non può riescire ai seguaci di al- 
cuna scuoia che non intenda a conoscere i rapporti esisten- 
ti tra le malattie ed i rimedii che squo i veri e soli stru- 
menti del Clinico, come più volte Voi avete detto e ripe- 
tuto nelle dotte vostre raeniorie? — Ma lasciamqli vagheggiare 
il prediletto loro sistema , già onnai scaduto peli' opinione 
della maggior parte e vicino a farne surgere qualche altro 
dalle proprie rovine. Continuiamo ad adoperarci con tutte 
le forze al bene dell' umanità e teniamo fernio nella men- 
te che la legge dei Simili regola l' Universo intero ; che 
sopra di questa, poggia onqinamente la grande scoperta 
di Hah]!9E]ha]!«]S , e che la ^sica rigenerazione dell'umana 
specie sarà opera di paa^ientissimo zelo, e delle perseveranti 
cure di qualche altra generazione. — - Conservatevi mio 
egregio Amico al bene dei mostri simili ed al diffondi- 
mento delle nuove verità che Voi, pel primo, avete in 
questo nostro Stato spiegate ai vostri discepoli , e fatte 
conoscere ai vostri Golleghi , fra i quali si pi*egia di esse- 
re annoverato con sensi di riconoscente animo e di mot*; 
gissimo affetto 

U Vostro Affezionatiss. Amico e Coltegli 
GUGOVO Salvatoki. 
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Stabilitasi per inconcusse ragioni di fatto 1' eterna legge 
dei simili, ben è chiaro che l' unica maniera di accresce- 
re il numero dei medicamenti per le diverse specie di 
mali, esser deve neccessariamente T esperiro^ntazione del- 
le medicine sali' uomo sano , sul quale solamente possonsi 
scoprire, coir uso ben ordinato de* farmaci , effetti puri 
ed lueccezioqabili. E fetta astrazione anche da questo bi- 
sogno inerente alla natura dell' Omiopalia, qualfrutto può 
dare lo studio delle medicine sulF ammalato ? Sono più di 
20 secoli che questo si va facendo, ed ancora la Farma- 
eologia è alla condizione primitiva e peggio. Eppure si 
continua da alcuni ad inculcare cotale studio; ma come 
può questo eseguirsi, mentre si danno in un giorno ad un 
ammalato le tre o le quattro medicine, nascendone per 
conseguenza effetti o composti o confici insieme, e mentre 
1 tumultuosi effetti del male non potranno mai lasciar 
sceverare quelli propr ii dei singoli medicamenti? Degli esperi- 
menti sui Bruti, che da alcuni vengono tratti a sussidio, 
si fa da ciascuno poco conto, pel gran divario che esiste 
fra l'impressionabilità umana e quella delle bt^stie. Dunque 
gli esperimenti puri delle medicine sul sano, non solo sono 
indispensabili agli Omiopatisti per T indole totalmente spe- 
rimentale dell'Omiopatia, ma sono gli unici che per chiun- 
que possono esser fecondi di positive e certe cognizioni 
intorno alle virtù de'rimedii. Laonde le vostre espressio* 
ni: — Qutsìa legge (a detto degù OmaPATici ) fu trovata 
mediante la ^erimeniamne ^mì sani 9 e questa sperìmen-^ 
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fazione ec pag. iO^ colonna 2.* =: della vostra lettera 

responsiva sono prive per lo meno dì quella precisione filo- 
sofica che pur debbesi tenere in conto dì non ptccìol pregio. 
Ma ad appoggio dei vostri sinistri giudizii sull'Omio- 
patia 5 rilevate tre difetti esistenti nella dottrina pura del- 
le medicine di Hahnemann. 1." La picciolezza delle dosi 
alle quali sono state ingerite da Hahnemainn stesso; 2.^ 11 
non corrispondersi le sensazioni provate da diversi speri- 
mentatori delle stesse medicine; e 3." 11 corrispondersi 
invece quelle provate dietro Tuso di differenti medicine, e 
in prova di ciò, riportate alcuni sintomi tratti tra ì nu- 
merosi da 45 medicine. Ma queste medicine messe da Voi 
ad esempio , 4." Non sono tutte di quelle ingerite negli 
esperimenti a piccole dosi : g."" Non avete scelto quei sin- 
tomi che non si corrispondono in una unica medicina ; e 
5. Gli scelti, nemmeno sono di quelli che si corrispondono 
in diverse medicine. Questa, come .vedete, è critica poco 
giudiziosa; ma la colpa ne è di Rajb^uti e di Fleury: 
Voi potete aver quella di averla con troppa innocenza ri- 
copiala tal' quale. Se da voi aveste letto le patogenesie in- 
tere dei rimedii nominati, e ne aveste (alto un esatto 
confronto , avreste in esse ravvisato tre maniere di sinto-» 
mi : alcuni generali e corrispondentisi in quasi tutte le 
medicine, indicati nella terza difficoltà che movete; alcuni 
particolari, proprii assolutamente di ciascuna medicina e 
caratteristici, che poco possono, secondo le diverse su* 
scettività , essere in numero smisurato ed anche alternarsi 
coir opposta condizione, ciò che vi ha fatto emettere la 
seconda obbiezione; ed alcuni accessorii, proprii vera- 
mente della medicina, od accidentalmente insorti per oc- 
culte cagioni, e di questi si ha quel conto che meritano. 
Eguale distinzione è tra ì sintomi delle malattie naturali , 
tra i caratteri degli uomini e di tutte le cose. Lascio gli 
eseiupii, per non allungarmi troppo col discorso e perchè 
sono facili a trovarsi da chicchessia. Vi bisogna pur sapere 
che per esperimentare una medicina si conviene propinarla 
al maggior numero possibile^ d'individui i più sani che rin^ 
venire si possono e tutti sotratti per quanto è possibile alle 
cagioni di ammalare; che tutti, in ogni giorno, in ogni ora^ 
notino tutto ciò che in essi avviene d'insolito, tanto riguardo 
ai modi di essere dell'animo , quanto rispetto alle funzioni 
del corpo; che se ad alcuao di essi ac(;ade qualche acci^ 
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flente per cui possano dkenire dubbie od equiyoche^ |f» 
provepieuze dei successivi fenomeni, colui viene nies$o 
fuori di conto; che i sintomi che si riscontrano nel mag'* 
gior numero sono caratteristici , e quelli che in pochi 
^t presentano, sono accessori!, e con altri esperimenti 
vengono poi confern^ati o rigettati. Il complesso di tulle 
queste osservazipni dà un' idea il più che sia possibile com- 
pleta delle facoltà patogenicliè della medicina esperimea- 
tata, e se un' occhio troppo n^ioi^to vi trova alcuna im- 
perfezione , vi troverà quelle che sono proprie di tulle le 
opere umane. Nelle patogenesie date da HAHNEMArr?i evvi 
forse una soverchia abbondanza nata dalla più scrupolosa 
diligenza; ma questo non p difetto, bensì necessità uma- 
na di non produrre di getto le cose prefette : ulteriori stu- 
dii aggiunger^QUO quello che manca, toglieranno ciò che 
è superfluo; Solo dalla pei*versità di un fanatico allopatista 
(non dico di Voi, ma di coloro che vi hanno somministra- 
ti i testi che avete copiati o imitati) possono venire 
trattali di illusi e dì mentecatti coloro che tanto genero- 
samente si sagrificano al bene degli altri. 

Riprendendo ora i tre capitali difetti qhe notate essere 
nella dottrini^ pura delle piedicine di Hahnenann , senza 
che sospettiate neppure 4ì essere stato tratto in inganno 
vi dico: V^ Che sono state sperin^entate in pieciola dose 
specialmente quelle niedìcìne che greggìe non possono ve- 
nire assorbite; che queste medicine non sono né in tutti at- 
tive né egualmente, ma solo in chi é più o meno suscettivo 
alla loro impressione, e quindi vogliono essere esperimenta- 
fe in numero grandissimo d' individui : e questa suscetti- 
vità individuale é richiesta non solo per queste mediciiie, 
pia pei contagi tutti (i). 


(i) Una Signora che ullimamente ho medicata e della 
^uale non avrò difficoltà di palesarvi privatamente il no- 
m^9 ha provato al più alto grado i sintomi della Bella- 
ftonna 30, de//' Arsenico 30, e de//a Noce-vomica 30. Io 
ft^so e parecchi altri abbiamo sentito fortemente quelli 
ffe/ Carbone-vegetabile , della Calce , del Licopodio , della 
3<^ppia, del Fosforo, della Camomilla, e di altre j portate 
pUà più alta diluzióne. Ciò posso assicurarvi con giurq*. 

tn^to. 
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S.^ Che moltissime medicine, avendo una sfera estesis*^ 
me di azione j la sviluppano nei differenti individui , non 
nel medesimo moda, ma secondo la relativa predisposizio- 
ne, in cbi attaccano un organo, in chi un altro , mostran- 
do sintomi differenti, i quali però (a chi attentamente os- 
serva) non iscompagnansi mai da alcuni sintomi caratte- 
risticL Cosi il Rhus e la Bryonia hanno per carattere di- 
stintivo di giovarsi il primo del moto, e la seconda della 
quiete. Quanto però può stendersi negP individui quest' a- 
zione patogenetica , altrettanto sta ferma e costante la te- 
rapeutica per la ragione più volte ripetuta. E che sia pro- 
prietà di quasi tutte le medicine 1' offrire sintomi alter- 
nativi con uno stato opposto a quello che sogliono produrre, 
ciò dipende non da variabilità di azione delle medicine 
stesse, ma da diversa attitudine degF individui sui quali 
agisce. Cosi, se passate in rivista gli effetti delia Cojfea , 
dell' Opium, e della NicotianUj le quali droghe vengono 
a' di nostri generalmente abusate^ non sarà alcuno cosi 
impudente. da imputarvi che v'illudete neli' osservare che, 
mentre alcuni abusano di ciascuna senza provarne accir 
denti disgustosi, altri dal caffè resta esilarato, altri ne 
acquista inquietudine e tremito universale , altri, ne perde 
td altri ne guadagna il sonno, in alcuni calma, in altri 
eccita spasmodia: daW Oppio, chi ha sonno, chi veglia, 
chi debolezza, chi vigore, chi appetito e chi spaventose im- 
magini; e dal Tabacco, chi viene ricreato, chi oppresso, 
chi vien reso vertiginoso e stilico, e chi raffermato ed 
invitato al cesso. E nascendo questi effetti , in apparenza 
contrarli, da un'unica causa, si dovrà attribuire la loro 
esistenza ad un'illusione di chi li osserva? 

E S."" fuialmente, dico che ho dimostrato come alcuni sin- 
tonoii di diverse medicine si corrispondono perchè così de- 
ve essere ed è, e dal superiormente detto ve ne dovete 
esser fatta ragione, sendo proprio di quasi tutti gli agenti 
si morbosi come medicamentosi il produrre alcuni effetti 
somiglianti , quali la febbre , la debolezza , il mal-essere , 
il bisogno di riposarsi, di astenersi dal cibo ec. Vedete 
come irreparabilmente sono cadute a terra le tre colossali 
difficoltà che vi hanno fatto giudicare illusorie tutte le os- 
servazioni hahnemanniane ? Lascio di rimproverarvi come 
ai sospetti diate corpp e vita e li abbiale come verità di- 
mostrate , nò vi resti l' interno bisogno di sincerar vene 
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colla osservazione, per vedere se voi v* illudete credendo 
di sapere quello che non sa[)ete , o se s' illusero altri pro- 
clamando ciò che hanno veduto, o creduto di vedere. Vi 
prego però di riflettere che il farla da critico in tal mcdo^ 
è ingiurioso agli altri e poco onorevole a voi stesso; e 
che il fare osservazioni minute ed esatti esperimenti ncn 
è da tutti, e certamente poi non dagli autori onde ave- 
te tratto i vostri peusieri critici e tutte le vostre argo- 
inentazioui; e che il disgusto e la nausea che avete pix)- 
vato nel leggere alcuni brani delle opere di Hahnejwa!^ in 
detti, autori sono quegli effetti che cagionano ad un uomo 
il cui stomaco sia indisposto, o ad un ipocondriaco, Ta* 
spetto, l'odore ed anche il solo nome delle più squisite 
ed in altri tempi ad essi gradite vivande. 

Nel tempo stesso in cui pigliavate dal Fleury e dal 
Rajberti così invalidi argomenti, leggevate ^ dite voi, che 
Panviini aveva sperimentato sopra se un gran numero di 
rimedii preparati omiopaticamenle e non ne aveva prova" 
to alcun effetto, e cha a Réc.ouer ed a Fleury era ioc" 
cala la medesima sorte , e citale di nuovo la vostra espe-> 
rienza che nou avete voluto na saputo fare giudiziosamen- 
e perseverantemente. 

Queste esperienze non meritano che se ne faccia alcun 
conto, non che si abbiano a ritenere di gran valore, 
come voi slesso confessate, e possano confermare aU 
cun dubbio in chi dubita di buona fede, giacché un dub- 
bio non confermava mai alcun dubbio. Imperocché il P.ci- 
viNi è un conosciuto mentitore , come glielo ha provato il 
Dott. Giuseppe Marchesini vice-commissario della clinica 
omiopatica apertasi la prima volta in Napoli nel i8^9, 
come si rileva dagli Annali di Medicina omiopatica per 
la Sicilia (Voi. II. pàg. 291) e dai documenti officiali 
pubblicati dair esimio Prof. De-Horaths. Del Récamier, vi 
dissi abbastanza nelle prime mie confutazioni alle iucon- 
cludenti vostre Considerazioni suU' Omiopatia j né del 
Flevry é da farsi maggioi*e concetto degli altri come qui 
sotto dirò. Se volete imparare l'arte di sperimentare, leg^- 
gete nelF Organo dì HahnehaiNN tutti i paragrafi dal § i i 4 
al § i 47 inclusici, e vedrete che le dosi piccole non so- 
no pei sani come sono pei malati , e che si po- 
tranno accettare le sfide dal Dottor Marmarat fatte al Dot- 
tor LÉON^smon , se vorranno farsi gli esperimenti dietra le 
normeprescritte dal Maestro dell' Omiopatia. 


Voi non potete quindi acquietarvi a tali esperimenti , se 
amore di verità vi muove. E, se non vi sentite disposto a 
sopportare alcun patimento nel fare esperienze o non vi 
siete da natura inclinato, non avanzata giildizii prematuri 
e tacete. E se pure volete parlare ^ contentatevi di espri- 
mere il desiderio che voi dovreste e non potete o non volete 
fare. Imperciocché, a dimostrare falsa 1' omiopatia, che 
è certificata vera da osservazioni , da esperienze e da te- 
stimonianze numerosissime , bisogna con irreprensibile evi- 
denza dimostrare false le osservazioni, le esperienze e le 
testimonianze tutte suindicate, con osservazioni, esperien- 
ze e testimonianze contrarie, altrimeoti in ciò affaticandovi 
solo con comenli o'con dubbii, vi farete ritenere per te- 
merario che date giudizii assoluti sopra cose ciie non co- 
noccete, o per malvagio che date per positive mal fondate 
opinioni, ad inganno degl'inesperti, ad onta de' veri sa- 
pienti ed a danno dei vostri simili, Dio mi guardi dal 
dare a Voi o Tuna, o l'altra taccia, ma vorrei che venis- 
se da tutti data a coloro che sono in questa a voi po- 
co no'ia materia, maestri e duci. 

Nessuna difesa vi fa il giudizio del Fleury che recate 
sugli esperimenti di Hahneman^t, avente per base, da un . 
canto, la menzogna e l'arbitrio, e dall'altro l'arrogan- 
za e l'ignoranza delle cose omiopatiche. E se leggerete le 
sensatissime critiche che ne fa il Chiariss. sig. Dolt. Coodb 
di Mantova vi convìncerete dell'ignorante goflagine dell'Ali 
tore francese. I fenomeni che il sig. Fleurv distingue in tre 
classi (tornava lo stesso lasciarli tutti in un fascio) sono 
effetti naturali di medicine, che ognuno che cura infermi 
può osservare, e moltissimi sono stati riferiti da Medici 
anteriori all'Omiopatia, ciò che ognuno può verificare nel- 
le opere omiopatiche. Voglio riferirvi alcune osservazioni 
analoghe alle hahnemanniane , ma che voi non rifiuterete 
e non distinguerete nelle tre classi del sig. Fleuky perchè 
non sono di HAHii^EMArcx. 

Un Medico nostro comune amico, non ha molto, mi rac- 
contò che, per aver datò ad un Bambino pochi granelli di 
Mercurio dolce come antelmintico , gli si anneri tutta la 
bocca ed in brevissimo tempo, con sintomi spaveqlosi, 
TOorì tutto livido e sfacellato. — Nella pag. 316 del Voi. 
Vm della serie terza del Bullettino Medico di Bolqgna, è 
descritta la Patogenesia deìV JgariQus Sylì>99iris che av* 
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veleno non pochi individui. •— Ne)la pag, 481 del mede* 
òMViQ Volume è quella di un polviscolo nero che ricopre la 
Canna di ì rovenza (Jrundo JDonox) ailorebè è io vec- 
chiaia — Nella Pag. 179 del seguente Voi. IX, è la pato- 
genesia deli' Hachisch (estratto grasse della Cannabis lu'- 
dica ) tratta dall'uomo sano alla maniera degli Oniiopatisti 
dal Dott. Mon£Au allopatista; — e nella pag. 209 dello 
stesso Volume, vengono riportate le virtù patogeneticbe del-* 
YOlio di Fegato di Jihrlu&^o. — Le opere di tossicologia 
aboodano di tali osservazioni. -*^ Le osservazioni sulle malattie 
degli artigiaiii danno una vera patogenesia dh'varii materiali 
delle singole arti: cosi;, per esempio, dopo che il celebre 
KAHAz^im ha enunciate le malattie che medicano le orine 
umaocj soggiunge! mali che esse generano ne^Cava-macchie, 
e sono similissimi. ^-^ Tulle queste osservazioni che, in nu- 
mero infinite, sono sparse nelle opere di medicina-prati- 
ca, possono somministrare grossi nuclei, per formare le 
patogenesie di molte sostanze che V esperienza oculata sul 
sano può ingrandire a dismisura; e non so come potrà un 
Flecry farne le tre classi da voi riferite, senza l'inevita- 
bile nota di maldicente e peggio : e non so come voi po- 
treste formarne un mucchio solo d' illusioni. 

Passate a dire che gli esperimenti sull'uomo sano non 
possono essere sinceri pel detto di HAurtEHANn che niun 
uomo può dirsi veramente sano. Ma se leggerete i ci- 
tati paragrafi dell'Organo, vi troverete i requisiti che 
debbono avere gli sperimentatori , e le cautele che bisogna 
usare per ricavarne gli effetti puri. Là quindi si per- 
deranno i vostri comenti. — Cosi anche, internandovi 
nello studio dell' Omiopatia ed allontanandovi dalte stra- 
nezze allopatiche , non ripeterete che gli Omiopatisti medi- 
cano i sintomi soli e non la malattia ; non ridirete che j 
essendo infinite le modificazioni de' sintomi, siccome sono 
quelle dei dolori contate dal Fleury in numero di 74 , tra 
le quali mette il dolore indefinibile e l' indescrivibile *(fra 
le quali espressioni è la differenza che passa fra 1' Asino 
ed il Ciuco), giacché il dilBcile non è impo3$iHle, non 
ridirete che la somiglianza de' sintomi può condurre ad 
errori, per essere espressioni di disparate ed occulte mo- 
dificazioni , CIÒ di che altrove vi ho chiarito ; né che non 
vi sia somiglianza di fondo morboso su V ineqaiparabiliti 
dello stato morboso, non avendo Voi ancora compreso che si 
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paragona uno stato morboso artificiale ad uno stato mor- 
boso nalurele. Insomma non ripeterete più tanti spropositi 
quante quasi sono parole nella seconda colonna della Pa- 
gina i4\ A questi non rispondo particolarmente, per non 
perdermi in noiose ripetizioni ^ avendone detto abbastanza 
in altri luoghi, e polendoli riconoscere da per voi con 
più lunghi sludii , nei quali comprenderete bene le verità 
oraiopatiche: se no, saremmo eternamente nelle medesime 
difficoltà : io mi sfiaterei a spiegarvele , e voi non m' in- 
tendereste. £ nel medesimo tempo non trascurate, col sus- 
sidio del dizionario della crusca ^ di fissar bene il signifi- 
cato dei termini simile e differente f perchè non perdiate 
più tempo in questo equivoco; 

» Che il perder tempo a chi più sa più spiace 5 

direbbe qui con più verità il vostro chiarissimo Professore 
M£taka\ 

Annullate tutte le ragioni fin qui per yol allegate, re-* 
sta pur sempre V enorme j dite voi, difficoltà delle dosi. 
La quale, lungi dall' essere enorme^ è cosi picciola, faci- 
le ed ovvia, che ogni villano ed ogni femminuccia sono 
al caso di rimoverla, e voi vorreste che solo agli Omio^ 
patisti non fosse venuta avanti agli occhi! Quasi tutti gli 
Omiopatisti furono per lo innanzi AUopatisti ed incontra^ 
rono questa difficoltà delle dosi , ma 1' esperienza persuase 
loro essere le dosi pure , efficaci e sufficienti comechè co- 
tanto picciolcj il che viene confermato dalle guarigióni 
pronte e maravigliose che si ottengono quando la medicina 
si applica dietro alla legge dei simili, e dalle modificazio- 
ni che avvengono nei sintomi delle inalattie, quando la so- 
miglianza tra morbo e medicina non è perfetta. £ dovete 
pure "sapere che le dosi dei medicamenti omiopatici non 
aono fisse, e che T esperienza ha dimostrato essere suffi^ 
cienti per alcune medicine i decillionesimi, per altre i sestil- 
lionf simi, i quattrillionesimi, ec. e per altre abbisognare le 
Tinture-madri o le prime divisioni; che quindi la sola espe- 
rienza le può avere stabilite , e che V esperienza medesima 
vi anderà portando quelle modificazioni che potranno ab- 
bisognare* 

Che se Voi vorrete, a dispetto d'infiniti fatti, e di nu- 
merosissime esperienze , dimostrare impossibile V esistenxa 


dei decillionesìmi omiopaticì e la loro efficacia^ vi converrà 
provare impossibile ahe IDDIO abbia potuto creare la ma- 
teria cotanto divisibile; e la nostra macchina (in cai si 
alterano, giusta anche gli esperimenti fatti col <ìalvanome- 
tro del Ch. Dott. Giuseppe Giuli direttore dei bagni reali 
di Monte-Catino 5 — V. Ballettino Medico di Bologna se- 
rie 3.^ Voi. IX Pag. 199 — , per malattia, le condizioni det- 
tro-magnetiche dei varii organi) cotanto sensibile a ciò 
che d' inassimilabile s' introduce in essa ; e che i contasi 
ì miasmi ed altri influssi micidiali non sieno del pari e 
più sottili degli atomi omiopatici; che i mezzi fisici per 
giungere a tale divisione insegnati da Hahnehainn non' so- 
no praticabili; e che gli Omiopatisti sono tutti quanti im- 
postori. Indarno Voi intorno a ciò faticherete; e, quanto 
all'essere impostori gli Omiopatisti, vi dico che questa è 
r opinione di alcuni orgogliosi Pseudo-sapienti, opinione 
fondata sulla loro malvagità; che V Omiopatia non ha al- 
cuna parte di scienza occulta, che dai libri, e dalle 
pubbliche cattedre s' insegna, che i medici non solo, ma 
'dQche i non-medici V esercitano, e che nel suo seno, da 
chi sa, non si potrà mai ravvisare la minima macchia 
ti' impostura. La sola ignoranza può scusare alcuno fra 
siffatti calunniatori di tale e si manifesta ingiuria. 

Il Geler ha giudicato in questa materia quanto altri 
mai superficialmente ed, asserendo essere gli Omiopatisti 
impostori desiosi di cattivarsi la maraviglia colla piccolez- 
za delie dosi, usa un' argomento più da femminetta irri- 
flessiva, che da buono e freddo ragionatore. Imperciocché^ 
p3r attirarsi la meraviglia, mai più gli omiopatisti avreb- 
bero adottate le piccole dosi , se non fossero stati cerli di 
guarire con esse , e d' altronde avrebbero ben veduto cho, 
uon la meraviglia, ma T incredulità, e coli' incredulità la 
derisione si sarebbero tirati addosso^ se alla fine del 
conto non avessero guarito. Ma vi giuro che è pia da 
idioti, che non da dotti il dubitare delle piccole do- 
si. Possibile che ad essi non sieno noti i fatti si anti- 
chi che moderni comprovanti essere le medicine attive 
più virtualmente che materialmente ? VAN-HELMOifr nel 
trattato = In verbis^ herbis et lapidibus est magna 
virtus rr ne porta questi convincentissimi argomen- 
ti: » Non essendo i Farmaci convertibili in sostanze 
» nutritive, non possono introdursi nel nostro organisiuo 
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» senza romperne le compage e generare la morte, e le 

» forze naturali li respingono. Si i morbi che i iarjììaci re- 

» stano stranieri alla vita e ledono l'organismo virtualmen- 

» te 9 e virtualmente si correggono. Un pezzo di lana in- 

» triso nel mercurio e cucilo in un lembo della veste, uc- 

9 cide i pidocchi che si haimo pel corpo (1). Un oncia di 

» mercurio bollita in iOOO ììjbre d' acqua, non perde né 

» dì peso né di qualitìi , ma V acqua acquista la virtù di 

» uccidere i vermi (entozoarii) sebbene non scenda loro 

» a contatto e venga tosto emessa per orina: Una mezza 

» oncia di Cinabro tenuta sospesa per 24 ore in una bot- 

9 te di vino, lo impregna di meravigliosa virtù, che ma- 

» uifesta bevendone un cucchiajo per alcuni giorni; que- 

9 sto è utile ad infondere la medesima virtù in più cen- 

» tinaja di botti, e risublima o torna lo stesso di peso e 

1» di qualità. Chi non sa i mirabili effetti degli odori, de* 

j» gli aiFetli dell'animo, del nuignetismo, dell' elettricità? 

3» Chi non sa che molli amuleti vi sono che, portati ad- 

» dosso , guariscono ostinati morbi, siccome il buli)o del- 

» V Jrtauita portato addosso, libera dalle emorix)idi; che 


(i) In Francia ai soldati che debbono stamiare nei 
paesi ove la miseria, o piuttosto la trascuragine degli 
abitanti, rendono comune questa sudiceria , si fa portare 
al collo una cannuccia, per lo piii di penna d'oca^ con- 
tenente circa una dramma di mercurio vivo,involta in un 
pezso di stojfa. Con questo messo vengono garantiti dai 
pidocchi, dai piattoni e da simili schifosissimi insetti. 
Tengo questo fatto da varii itaìiani che per lungo tempo 
sono stati di guarnigione nella Bassa Bretagna* — iVe«- 
sun medico j che io mi sappia , ha fatto nei sani j di^ 
ligenli osservai^ioni per vedere se questa specie di amule* 
io difenda chi lo porta j dalla rogna ^ il che avrebbe get" 
iato qualche lume sulla grande questione , tanto agitata 
e non ancora decisa fra gli Allopatisti, se TAcarus scabiei, 
sia la causa o V effetto di questa malattia. E vero che 
gli Mlopatisti , in generale , amano pìU di ragionare 
che non di osservare. 

Nfila di 6. Plaggu 


» molli succhi d' erbe , e molle pietre preziose , col solo 
» locco guariscono morbi ribelli? » 

1 calcoli di Branoes , di Gagnoli ec. sono affatto oziosi, 
quando si voglia paragonare la piccolezza degli atomi colie 
più colossali grandezze dell' universo. Essendo V idea di 
grandezza relativa , ed essendo V immensità nelle gi*andez- 
ze, deve esservi anche V immensità nelle picciolezze, e 
perciò converebbe meglio paragonare gli atomi col niente; 
in questo caso \ vostri frammenti bernoccolati saranno ri-» 
putati assai distanti dal nulla. Io poi vi facevo riflettere 
che la legge dei simili seguita a riscontrarsi anche al di 
là dei nostri sensi i quali sono limitati in questa stermina- 
ta macchina : imperocché dai fluidi ponderabili , si passa 
agi' imponderabili per^infinile somigliantissime gradazioni, 
quindi vedete bene che l' ultimo atomo del fluido pondei^a- 
bile dev'essere inconcepibilmente sottile. per essere vicino 
agl'imponderabili i quali ^ per quanto si ammassino, non 
farà no corpo ponderabile (e pur sono di tanta forza men- 
tre le masse pesanti sono inerti I), e tra gì' imponderabili 
deve pur anche esistere la medesima progressiva grada- 
zione, finché dall'imponderabile più sottile si passi al- 
l'Ente immateriale. Sicché scorrendo, per questa catena di 
esseri sottilissimi e potentissimi, si vede che il vostro 
massiccio frammento bernoccolato dev' essere , rapporto a 
questi , come il sole ad un insetto infusorio. 

Non vi so dire se più a riso od a compassione muov^ 
r udire che gente dotta ed esercitata in fisica ed in mate- 
matica trovi incredibili i fatti dell' omiopatia perchè sor- 
passano il concetto umano, mentre le cose incredibili, e 
trascendenti l'umano pensiero sono iilfinile. Le portentose 
modificazioni della luce e del suono ria forza e la velo- 
cità di alcuni imponderabili ; la forza dei liquidi in ragio- 
ne della loro dilatazione e quindi inversa della loro massa ; 
le modificazioni invisibili e senza numero dei nostri nervi 
per le sensazioni che noi percepiamo e pei movimenti che 
ne' suoi atti l'Anima loro imprime; il nulla dello spazio 
e 1' immensità di ciò che vi si contiene^ sono forse cose 
meno imponenti ? Là meccanica^ ai di nostri, cosa non fa , 
dopo che si è résa padrona degl' imponderabili 7 Locomo- 
tive d' immensa forza e velocità, Telegrafi elettrici, Da- 
gherrotipi ecc.... e dove si fermeranno questi prodigi? La 
volontà nostra quanto non è potente sud sostro corpo, e 
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come ripugna ad ogni idea di materia? Ripeto questo ar« 
gomento solo per avvisarvi che ^ affine di non ricadei^e ia 
un grosso errore di metafisica , dovete ammettere che la 
volontà è ai nervi obbedienti ad essa, ciò che è il cibo 
allo stomaco; e che paragono ( ed il mio paragone sta so- 
lo pel lato della meraviglia) insieme non Tessere e l'ope*' 
rare delle cose , ma paragono un ente immateriale con uno 
materiale sottilissimo e già passato in balia delle forze che 
vivificano 1' universo ed ogni sua parte. 

Sulle obbiezioni che mi fate della Pag. 17, colonna 2.* 
e nella ^8/ seguente, dirò solo, in aggiunta a quanto ho 
detto nel Gap. 7."^ della mia prima lettera, poche cose a 
dilucidazione di ciò che non avete capito , o che non ave- 
te voluto capire* ' 

I riraedii hanno un potere assoluto perchè possono esse- 
re ripetuti ed accresciuti nelle dosi a nostro piacere, i 
morbi lo hanno relativo, giacché non possiamo avere alcu- 
na influenza sulla loro quantità: i rimedii poi hanno un 
potere smisurato sull'infermo ^ purché abbiano azione elet- 
tiva e modale sui luoghi infetti. Che anch' essi poWno 
avere un potere relativo, presi però in piccole dosi, ve lo 
accordo tanto più volontieri, in quanto che quinci avrete 
spiegazione di un fatto che non credete , e cioè come 
Hahì\exan!v ed altri forniti di squisita sensibilità, a)}biano ot- 
tenuto effetti rimarchevoli dagli ottillionesimi e decillionesimi, 
(^d altri nò perchè sprovveduti dall' opportuna suscettività, 
E perchè dunque Voi avete voluto provare in Voi stesso 
la virtù relativa, usando le minime dosi, molto dubbie 
perchè sano , del Fosforo , e non 1' assoluta , scendendo 
fino alla prima divisione? Se voi volete attenervi alle mi- 
nime dosi, siccome dicono di aver fatto i vostri Autori, 
vi bisogna molta diligenza e non comune istancabilità, e 
vi conviene adoperarvi ad estendere le esperienze sopra 
altri soggetti, siccome faceva Hahnemann (che non vorrei 
riteneste, siccome pare, che solo abbia dato le intere pa- 
togenesie dei rimedii) per veder bene ed emettere ponde- 
rate conclusioni , le quali debbono essére assai tarde. Quan- 
te volte il celebre Dott. Valli ha inoculato la Peste bubonica 
prin>a di ben vederne i funesti e terribili effetti? Cosi quel- 
le quantità di Nitrato d' araento che basta a distruggcin; 
un'ulcera fagedenica, non basterebbe a produrne una in 
un sano ; il nitrato poi distrugge , sebbene solo localmente 
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il principio morboso raantenitore .delle ulcere, che se no 
r ulcera non guarirebbe, giacché il pus che dite Voi con- 
tagioso , e la produzione lardacea, sk)no effetti e non 
cause, Similmente avviene quando un medicamento spe« 
cifico va a contatto di parte ove ha preso posto un agente 
morboso, giacché é un fatto incontrovertibile e non uu 
placito dottrinario, qual pare « a Voi che non siete uso a 
siffatte speculazioni, che il medicamento, sviluppando sin- 
tomi simili a quelli del morbo, ha azione elettiva sul pun- 
to istesso sul quale lo ha il principio morboso , e nascen- 
done quindi talora una subita guarigione e tal' altra una 
modiflcaùonc del male, ne viene, o che sì elidono insie- 
me , che r organismo se ne sbarazzi , ò che insieme uni- 
ti formino un composto pur molesto all' organismo, a 
correggere il quale si ricercano altri agenti di simile azio- 
ne. Non parlo più della somma che ne possa o ne debba 
nascere, invece della sottrazione, come vi ostinate ad ob- 
biettare, perchè, se non imparate che ciò che è simile non è 
identico ma differente, siamo eternamente nel medesimo er- 
rore e stancheremo la pazienza di chi ci ascolta.E pure un 
fatto che non potete a meno di ammettere, che i medicamenti, 
del pari, che i morbi vengono respinti dalla conservatrice 
forza dell'organismo e che talora, o forzandola propotente- 
meiite, o trapassandola inavvertiti, arrivano a penetrare nelle 
più riposte parti di esso e lo ammalano. Che passeggino poi, 
come voi dite, inosservati^ è una caricatura figlia delia vo- 
stra fantasia. Vedete infatti ehe quasi tutti i veleni animali, 
compreso il vaccino, restano innocenti introdotti nello 
stomaco e per la via di vasi nel circolo sanguigno, e che 
abbisogi)ano di essere inoculati e messi a contatto di ner- 
vi lacerati, onde siano portati dal circolo de' fluidi bioti- 
ci ai luoghi di loro affinità od elezione: e gli autimaniali, 
i mercuriali ed altri medicamenti , spiegano meglio le vir- 
tù loro dinamiche in picciole dosi di quello che a forti. 

Ma già inclinate a pensare che: il modo di consiaevare 
le virtù medicinali è sammamenle diverso per gli Omio- 
pativi e per gli Allopatici; quindi prendo a sperare che, 
con un altro poco di attenzione, comprenderete tanto i 
principii fondamentali quanto isecondarii del sistema babue- 
manniano, che allora vi pentirete di aver detto che essi 
discordano dai dettami della logica e del senso comune, 
e da ciò che è piti certificato nella scienza comune ^ pu- 
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tendo da voi avvredervi che tutti gli ai^omenti vostri ca- 
dono avvaliti al buon senso ed alla sana critica ^ e cba 
1' Ouìiopalia ripugna solo con ciò che è errore nell' arto 
medica , e che il poco studio che avete posto a leggere 
il Rajberti od il Flevrt non e snfBciente per impararla^ 
e molto meno poi per criticarla. 

Indarno vi adoprerete a difendere V errore del quale 
vi redarguii nella prima mia lettera, di avere cioè asseri- 
to con insolenza che Hahixemànn abbia dedotta V indole 
miasmatica delle malattie croniche dalla loro cronicità, 
ciò che si oppone al senso leltcrale delle espi^essioni sue; 
poiché non riuscite che ad ammucchiare un maggior nu- 
mero di errori. Che dal non guarire mai da se non le di- 
ca miasmatiche , ma croniche, dalle prime parole istesse 
del tratto che ne riportate, da mille luoghi del trattato 
delle malattie croniche, e dal | 71 dell' Organo di Hahne- 
MANN, si vede per così dire da un cieco. E nella conuclsio- 
ne : i= miasmatica dunque dev' essere la natura delle 
malattie croniche , zn ognuno è in caso di poter ravvi- 
sare un errore di stampa. Leggete dunque le dette opere 
e conressale 1' error vostro, che è da dotti e probi uomi- 
ni il confessarlo quando vi cadono. 

Quanto alla natura miasmatica, troverete in questa let- 
tura che Hahnemann insegna , dietro all' osservazione co- 
stante di tutti, nascere il più delle malattie da virulenze, 
o miasmi; alcuni di detti miasmi essere acuti, e semi-acu- 
ti 5 ed altri cronici , essere analoghi i loro stadii d' incu- 
bazione, d'invasione, e d' eruzione: così è, per esempio, 
della Rogna, della Sifilide ^ della Sicosi, del Fajuolo ec. 
insegna moltissimi miasmi scaricarsi con una crisi alla 
cute, ossia con un' eruzione, siccome accade dei nominati 
morbi; insegna, sopprimendosi Testerna critica manifestazione 
de' miasmi , insorgerne innumerevoli forme morbose , re- 
stando neil' intimo organismo la condizione morbosa nel 
suo vigore; e nei miasmi acuti, colla esterna eruzione, 
finire l' interno ammorbamento; ma nei cronici poter 
finire 1 esterna critica eruzione, persistendo più forte l'in- 
terno malore: ed insegna infinite altre bellissime ed in- 
contras'abili verità. E tutto ciò, a chi ben considera, 
non è un acquisto intellettuale j siccome dite con poco 
buon concetto , lari ad una grande nullità. U sapere in^- 
fatti che i dolori osteocopi, le esulcerazioni, i cancri, le 
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denti da una cagione d' azione cronica j la sifìlide ; il sa- 
pere die le CacJiessiey gli Ascessi^ la Carie, i Tumori del- 
le ossa, le lente Infiammazioni dei visceri, la Rachitide^ 
la Scrofola ec, di certi infelici^ sono legati ad una ca- 
gione cronica, quale è la Rogna stata retropulsa; il sa- 
pere che certe affezioni reumatiche, ed eruzioni schifosis- 
sime, sono dipendenti dairajfajstòne óondilomatosa guarita 
solo ne' suol sintomi locali 5 è una scienza pari al nulla? 
Quale sarà dunque per Voi la vera scienza in medicina? 
Circa alla Psora di chi non l'ha avuta manifestameo- 
te, chi non sa che si può ereditare, che portansi con noi 
dalla nascita i germi di malattie che poi col tempo fio- 
riranno quando un' occasione favorevole dia loro la mossa, 
e che intanto restano latenti entro di noi? Le Scrofole, 
r Epilessia, la Rachitide, la Mania ed infiniti altri morbi 
si possono ereditare^ od acquistarne i germi nell'infanzia e 
portarli latenti in noi per anni, e perchè ad un attento os- 
servatore non possono offrire alcun segno di loro esistenza 
prima che sviluppinsi coi loro sintomi svariati e numerosi? 
1 56 segni di Psoru latente dati da HAUREnAMN sono una 
parte di quelli che si possono riscontrare, ed anche Voi 
nella vostra pratica medica , osserverete alcuni giovani of- 
frire veramente alcuni indizii di cotal profondo malore, 
il quale poi, io età provetta j per abuso di salassi, 
per patemi d'animo, o per altri disordini si manifesta 
con tutta intensità, o con incomodi perenni, eoa ma- 
lattie ricorrenti ad ogni stagione, con piaghe ^ o con 
erpeti, con ogni maniera di vizii, di cui Egli ne 
enumera 4i4 ( i quali, piuttosto che contarli, dove- 
vate osservarli e verificarli in pratica), e possono esse- 
re assai più, ed in gran parte sono tratti dalla pratica 
osservazione di stimatissimi Allopatisti e da loro stessi at- 
tribuiti alla Rogna retropulsa. Le osservazioni dei detti 
Autori e le loro opere sono citate in numero prodigioso 
da Hahnehann prima di enumerare i segni della J^sora 
manifesta. Nessuno che abbia osservato ammalati può ne- 
gare che sienvi cotesti germi delle malattie croniche che 
da alcuni dei Medici ho inteso attribuirsi confusamente 
alla Sifilide avuta dai genitori, od a un mal abito, ad 
uno stampo viziato originario , ad una mala disposisiO' 
ne ereditaria. flAHiKEnAiiif solo potè colle più minute ri- 
cerche riferirli alle determinate loro fonti. 
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Può darsi però che, oltre ai tre tniastììi cronici radicali 
ia Hauhieraii?! stabiliti come genitori di tutte le malattie 
i^ronicbe, alcun altro ve n'abbia; che anche la malattia 
sifilitica e condiloma tosa possano essere latenti ed avere 
i loro segni particolari; che la Rogna non sia la vera 
Lebbra degli Antichi modificatasi, sebbene molte buone 
ragioni ce ne persuadano ; ma qual danno può da 
questo provenire all' Omiopatia , che trae rimedii sol o 
dalia nuda esperienza e dietro Timmutabil legge de' simi- 
li , ammettendo mille modincazioni di detti miasmi croni- 
ci, e quindi mille diverse medicature? Nessuno: già il 
gran passo è fatto, già si è trovato che per le malattie cro- 
niche vi hanno rimedii di azione, quasi si direbbe, croni- 
ea, e la scienza è entrata in possesso, di un patrimonio 
che può immensamente aumentare, ma corrompersi o tra- 
mutarsi giammai. U Orga?io nei^L' arte di guarire ed il 
I'rattato delle malattie CRomcHE saranno eternamente il 
codice della medicina. Se Voi lo studierete colla necessa- 
ria ponderazione, vi spariranno quelle obbiezioni che rin- 
venite contro alla legge dei simili applicata alle malattie 
croniche , alle quali ho dato adeguata risposta parlando 
della stessa legge in genere. 

Sul finire di questa seconda parte della vostra lettera 
tentate liberarvi dai rimproveri che ^ vi facevo dell'avere 
Voi dato nelle vostre considerazioni un' idea incompleta 
deir Omiopatia, non avendo toccato nulla de' pregi suoi, 
com'è obbligo a ciascun gentil critico di fare, scusando- 
vi col dire che io vi ho accennato poche omissióni ; ma 
io vi rispondo, che non ero obbligato ad enumerarle tut- 
te , e che speravo che le- avreste sapute trovare da Voi 
studiando meglio le opere di omiopatia, alle quali io vi 
rimandava; quelle poi che vi accennai, non meritano la 
critica che loro fate. I^o sviluppo delle forze nei rimedi! 
vi pare possibile a immaginare , ma senza fatti ; ed io vi 
assicuro colia maggior sicurezza possibile che i fatti soli 
banno dimostrato a tutti che l'agitazione e l'attrito svi- 
luppano immensamente le forze nei medicamenti e Voi, 
non conoscendoli, asserite francamente che non vi sono 
fatti che 1' appoggino. Se volete parlare in questa materia 
eon congnizione di causa, bisogna che vi addomesti- 
chiate di più colle opere omiopatiche, coi moderni omio» 
patisti : cosi imparerete di molte cose che ora neppure ao-i 
spettate che sieno al mondo. 
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Quanto all' aspettare che liaisca V azione di un rimedio 
prima di amministrarne un altro, ed al darne uno solo per 
Volta , sappiale che nelle malattie , si acute come croni- 
che, si aspetta a dare un secondo rimedio finché dura il 
miglioramento che si è ottenulo dal primo e che si pas- 
sa, secondo i casi, alla ripetizione dello stesso od air am- 
ministrazione di un altro, talora dopo alcuni giorni, ed alla 
volte, in alcune acutissime malattie, anche dopo un solo 
quarto di ora, e siccome non si vogliono dare se non rime- 
dii d' azione conosciuta perfettamente , cosi conviensi dar- 
ne uno solo per volta, perchè dandone due, non si po- 
trebbe prevedere V effetto che seguirebbe da due azioni 
composte insieme. Quello che dite dei sesti llioniesimi e dei 
decillionesimi nasce dal non avere inleso lei mie parole, leg* 
getele di nuovo, e vedrete a che storti giudì^ii possa porta- 
re una svista. Questa è piccola, ma le altre di cui è pieno 
il vostro scritto sono più grosse, Se dunque le obbiezioni 
vostre contro la legge dei simili furono insussistenti; se 
quanto ora dite contro alla sperimentazione delle medici- 
ne suir uomo sano , alia loro applicazione suir ammalato , 
ed alla tenuità delle dosi è errore non meno irragio- 
nevole; se quanto dite delle malattie croniche nasce dal 
non avere letto attenta;neute, e totalmente il relativo trat- 
tato; se dunque, o non avete abbastanza studialo, o ave** 
te preso errore, converrà che vi ricacciate da capo ed 
incominciate un migliore studio dell' Omiopatia , ed un 
esame più severo dei suoi fatti , i quali trovando' assoluta- 
mente non impugnabili, acquisterete dai Dettai tori deirOmio* 
patia quel sentimento che ha il savio dall'ignorante e dal 
cattivo. Obbedite al dolce invilo della mia amicizia, caccia- 
te via da voi un male inteso amor proprio, cacciate 
quel sonno neghittoso che mi avete detto altre volte esser- 
vi lasciato venire addosso nel trattenervi intorno alle co- 
se omiopatiche, ravvisate ed accogliete con amore nelle 
opere degli omiopatisti quella verità che già vi balena 
avanti agli occhi, scuotete la svogliatezza e la pigrizia 
del moltiplicare gli esperimenti, e siate risoluto di ri- 
nunciare agli errori dell'Allopatia quando vi si manifesti- 
no. Intanto fermate alquanto l' attenzione vostra sulle pò- 
the osservazioni che vi sottopongo ai conferma dell' e* 
sposto. Addio* 
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Il 25 Giugno d840, visitai il bambino di Pietro Siboni 
di Foriimpopoli d' anni '4, preso dopo il Morbillo, da 
Ascile con Anasarca^ sete, inappeten/.a , febbri erratiche, 
tosse, debolezza grande di tutto il corpo e dolore al ven-* 
tre. — Con una minima quantità di Jconitò {2i,^) e tre 
piccole dosi di China (12.®) in quattro giorni fu guari- 
to. — Molti altri bambini curai in quel tempo, presi da ana- 
loghe affezioni e con pari felicità. Solo la sperimentazione 
sul sano, dietro la legge dei simili, poteva suggerire la 
China contro tali affezioni, che la China genera la debo- 
lezza e produce T Ascile con tutti gli altri sintomi. — Co- 
me ha già indicato, la dose fu un quattrillionesimo. 


OSSERVAZIONE IL 


Visitai ai primi di Luglio AMO la bambina di CantOM 
di Foriimpopoli dell'età di 3 anni, inquieta, iraconda, da 
due giorni aggravata da ardente febbre con tosse secca, 
lingua palinosa, infiammazione e grave dolore di gola 
impediente del tutto la deglutizione, calore della pelle 
mordace, occhi rossi ec. — Dati alcuni globuli di Joonito 
(24.^) si propinò poco dopo la Belladonna (30.^) dalla qua* 
le si ebbe tosto una violenta reazione che in poche ore 4i 
calmò, ed il giorno appresso ne segui un notabilissimo 
miglioramento. Nel terzo giorno della cura> restava solo al- 
cuna gonfiezza delle glandolo sotto-mascellari, qualche 
lieve difficoltà d'inghiottire, e stitichezza di ventre, dei 
quali incomodi la piccola inferma restò libera il giorno 
appresso, mercè la Noce-vomica di cui diedi una minima 
quantità delia trentesima diluzione. — Parecchi altri di 
varie età, ma presentanti somiglianti sintomi, curai nei 
medesimi giorni con eguale prontezza e felicità. 
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OSSERVAZIONE IH. 


Domenica dì Già. Antonio Grilli di Forlimpopoli^ di 
anni ^6^ ricorse a me il 25 Luglio 1840 per un iosop-< 
portabile dolore di testa incomincianle a 10 ore antime- 
ridiane, e cessante alle ore 4 pomeridiane, con sete an- 
sietà e tosse ; era amenorroica. "^ Una presa di Arseni- 
co (30/) procurò un accesso più intenso, ma più breve, 
ebe fu l'ultimo. Quindi , in pochi giorni, coir uso di jBrio- 
nia e Grafite ( ambe alla 30.^) ebbe il beneficio della me- 
struazione e fu libera da alcuni suoi abituali incomoducci. 


OSSERVAZIONE IV. 


Alli 28 Luglio, d840j ebbi a visitare un figlio di Gaspara 
re di IS anni, il quale era travagliato da foi^tissimi do- 
lori di ventre che ogni dieci minuti insorgevano e V ob- 
bligavano a stare rannicchiato, con diarrea. — Datogli il 
Rhu» (30.*) migliorò immediatamente; il giorno appresso 
prese la Dulcamara (24."*) , ed il di seguente era gua- 
rito. — Un prodigioso numero di diarree e di dissenterie 
ho guarite prontamente ora con queste , ora con altre me- 
dicine, e segnatamente con Aconito y Arsenico ^ Conimo- 
milla, Mercurio solubile ec: nella loro scelta dirigendo- 
mi sempre la legge dei simili, dietro le virtù pure delle 
medesime , e nella dose adottando la più tenue , cioè dal 
quattrillionesimo al deciUiooesimo. 


OSSERVAZIONE V, 


Ammalò li 8 Aprile i84i il Fratello del suddetto, d'an- 
ni iO per freddo e ribrezzo presi nel veder sezionare al- 
r aperto un cadavere ; poi vomito e freddo susseguiti da 
febbre ardita, con dolore di testa pungente e pressivo , 
gastralgia, vomiti continui di materie biliose, lingua 
secca e bianca, sete, ma vomito pronto ad ogni sorso 
d' acqua bevuta, lassezza di membra ed avvilimento. Ghia- 
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matovi rindomaai e riscontrati tali sintomi , con isma- 
hia, febbre ardente, ec. — amministrai Jconito (24."), e 
due ore dopo Pulsatilla {i2,^); solo cinque ore dopo, rir 
gettò per avere bevuta tropp' acqua tutto ad un tratto. — 
11 giorno i4, rincrudita febbre, si rinnovò il vomito, 
il dolore bruciante allo stomaco ( soda ? ) più acer- 
bamente lo affligeva e metteva in disperazione. — Diedi 
alcuni granelli di Antimonio crudo (d2.^) sciolti in 
quattr'oncie d' acqua da prendersi a cucchiajate e, sotto 
r azione di questo rimedio, si arrestò il vomito e si dile- 
guarono prontamente tutti i sintomi morbosi > poiché il 
malato nel giorno appresso desiderò di mangiare, di alzar- 
si dal letto, né più in lui apparve alcun segno morboso. 

Sfido il vostro buon senso a mettere fra le illusioni e 
fra le categorie di Fìeuby le virtù patogenetiche dell' An- 
timonio, note anche in gran parte agli Àllopatisti , ed 
analoghe agli enunciati sintomi morbosi. 


OSSERVAZIONE VI. 


Rosa di Faleriano Casadei di Forlimpopoli, d'anni 20, 
gracile di costituzione, di temperamento bilioso , mi con- 
sultò il giorno il Ottobre i840 per un' indicibile smania 
nel basso-ventre che da 8 mesi la tormentava. Il ventre 
era tumido e dolente alia regione delle ovaje e, dopo il 
cibo, la gonfiezza cresceva a dismisura; aveva rutti mole- 
stissimi j spesso acidi; debolezza grande, amenorrea, boc- 
cone isterico , rumore di vento negli orecchi , stridore di 
denti nel sonno ec. — Le copsegnai quattro cartine , due 
di Nocù^vomica (30.^) e due di Belladonna (30.^) da pren- 
dere alternativamente ogni quarto giorno. — Per le quali 
medicine ebbe un rimarebevolissimo miglioramento , e ne 
seguì un istraordinario spurga di linfa dalla vagina con 
diminuzione progressiva del volume delle ovaje. — Poscia 
la China (42."), la Pulsatilla (30.'*), lo Zolfo (45.*) e la 
Grafite (30.""), ristabilirono perfettamente quest' inferma 
in poco più d' un mese. 

Dopo quattro anni, per forte riscaldamento, fu presa da 
acuta infiammazione alle ovaje con ingrossamento delle 
stesse, rari ad un grosso pugno. Alemore della prima cu- 
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ra, abbandonò il Medico allopatista che ie aveva ordinalo 
salassi e sanguisughe, e fu da me guarita con AooniU^^ 
Belladonna, JUercurio^ solubile y D/oce'Vomicaj rimedii ripe- 
tuti spesso, poi Fegato di Zolfo calcare e Calcarea carboni-^ 
ea , atteso il suppurare che fece un' ovaja , avendosene 
egualmente dalla vagina lo scolo di materie purulenti* 


OSSERVAZIONE VII 


Il Figlio di fiarusai di ForlimpopoU, d'anni -149 venne 
da me il Novembre i840, con una forte infiamms^zione 
d' occhio , con dolor pressivo sulla fronte , congiuntiva 
injettata, la^imazione mucosa^ ardore e smania insoppor- 
tabili, fehìjre ec, -^ Fu guarito in due giorni colla sola 
China (12.^) ripetuta parecchie voltow -^ Molti altri indi- 
vidui vennero con gran prestezza guariti di oftalmìa, e*> 
ziandio trattata prima inutilmente col metodo allopatico > 
coir Aconito, la Cammomilla , U JHercurio^^olubile ^ U 
fihus, la Belladonna , lo Zolfo, la Calce carbonica ec« 


OSSERVAZIONE Vili 


Il Bambino di Paolo Bendandi, era nel Settembre iU9 
da otto giorni oppresso da febbre comatosa con ardente 
calore, meteorismo > ventre sciolto con fecce fetentissime^ 
ed il Medico curante lo aveva giudicato vicino a mora- 
te. *-<- Chiamato in tanta disperazione di cose, diedi Op- 
pio (6.^) pel quale si sciolse il sopore ed in pochi giorni 
con progressivo miglioramento, mercè del Mercurie mh 
tubile (24/) ed Jc^o-nitrica {^•^ ricuperò la primitiva 
salute^ 


OSSERVAZIONE IX. 


La bambina di Sassula di ForlimpopoH , di «IS mesi y 
li 16 Aprile 4^^ fu da me visitata ^ perebòda ^piatirò 


giorni era presa da febbre catarrale con tosse , sete^ af- 
fanno ^ inappetenza^ stitichezza, piangolosità ec. = Jco^ 
nito (24.*) e NDce-vomica (30,*), alleviarono grandemente 
i mali di questa picciola inferma; ma le restava una fel>- 
bi'etla vespertina, con tosse costituita da tre colpi con 
una sola ripresa , e sudore notturno. — Data la JDro- 
sera (i%^) epicraticamente , fu estinta la tosse e la feb- 
bre insieme, e quindi la bambina ritornò tosto a far lieti 
di sue carezze gli afflitti genitori. 

Molti altri bambini ed adulti guarii con sollecitudine 
in quella costituzione con simile medicatura^ dettata per 
mezzo della legge dei simili dalla sperimentazione delle 
medicine 3uiruomQ sano^ e con minime dosi. 


OSSERVAZIONE X. 


Matteo Bassi di Forlimpopoli , fu preso da Coxalgia 
con dolore pungente air anca destra , scendente fino al 
ginocchio, con formicolamento nella gamba e sensazió- 
ne di freddo; il dolore si rendeva insopportabile di not- 
te. — AUi 25 Luglio 1845, detti la Belladonna (30.*), 
poscia il Mercurio solubile (24.^) con sommo vantaggio. 
Alli 30 diìleito mese non restava che il formicolamento 
suindicato, il quale diminuì pel Veratro e cessò dei tatto 
pel Carbom vegetale (30«*). 


OSSERVAZIONE XI. 


La moglie di Godoli j Colono del sig. Conte Golfare!- 
li di ForUmpopoli , di anni 40, per avere lavato dei 
panni colla schiena rivolta al sole , spasimava da quin- 
dici giorni, di notte e di giorno, per un crudelissimo do- 
lore bruciante di reni estendentesi davanti fino al pube, 
il qual dolore non V aveva mai lasciata prender sonno 
per un istante, ad onta degli oppiati ed altre medicine 
somministrate. Aveva ritenzione d' orina d' insofiribil mo- 
lestia , emissione involontaria ed abbondante per V ano 
di mucofiità cocenti y ed aireva febbre continua » maggio- 
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re e più snaniosa nella notte -^ Molte cose opporta* 
ne le fece il medico curante aUopatista^ ma tulte inu« 
tilmente ^ tanto che ^i uscita di speranza di poter più 
salvare 1' inferma 5 ordinatile gli estremi ajuti della 
Religione , si rifiutava di prescriverle ulterioi'mente al- 
tre medicine, sebbene il marita istantemente ne lo pre- 

gasse* 

Chiamatovi io dal disperato Marito il giorno S9 ago- 
sto 1843 9 diedi pochi globuli di Belladonna { ZQ^^ } dal- 
la quale ebbe calma alle sue pene , e fece nella notte al- 
cuni lunghi sonni. Date nei giorni appresso U J^QC^'Vwni- 
oa ( 3Q* )j e la PtUmtiUa (30.* ) si ebbe un migliora- 
mento assai grande che ridonò a tutti la gioja delia ine- 
sperata guarigione. — Il 3 di settembre, nomandola la 
ritenzione d'oriùa,. ed avendo un dolore al fianco destro 
che si estendeva air anca ed arrivava alla r^ione della 
vescica orinarla, con abbondante evacuazione di feci fe- 
tentissime, diedi Cantarm (30,*). lì V ed il 5.° del det- 
to mese, si quietò il dolore del fianca e scorsero/ lìbera* 
mente le orine ; ma al sesto giorno , incalzò di duo\o il 
dolore alla vescica con la ritenzione di orina e la diarrea* 
Ripetei le Cantaridi con assai giovamento , e dato il gior* 
no 8 lo ZoZ/b, si trovò quasi guarita d'ogni incomodo e 
$enza febbre, — Nel corso poscia di un mese, si ristabilì 
totalmente da alcuni disturbi emorroidarii, che a q^uando 
a quando la nojavano, mercè della Nocè'^vomica , dello 
Zolfo , * deir Antimonio crudo , deir>^r«enfcQ , e della Onh 
ce carbonica y ricuperando così perfetta salute^» quale non 
godeva prima di questa malattia. 


OSSERVAZIONE XU, 


JJomenicQ Pos^9Ì à* anni 23 , figlio del Moliharo di Sei* 
bagnone, di temperamento nervoso, da due anni era tra- 
vagliato da indicibili patimenti pei quali, consultati molti 
medici,, aveva preso infiniti medicamenti, con niuno o po« 
chissimo frutto, A me venne il 26 Novembre t843, coi se- 

fuenti sintomi: — Un dolore smanioso pulsante gli ab- 
ruciava lo stomaco e gV ipocondrii con invincibile stili- 
^ cbezza; indicibile poja gli davano un molesto brontola* 
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Mento àegV Ifttésttei ed uiia gonfieixa pdssaggera di alcu« 

ni tratti di ^dssì > i quali all' esterna pirotuberavatto per la 

gf^òséaeza di un salame (nomane 3 e flatulenze non poche 5 

dolore allo làterno^ incomodo al resp ii'are ed al camminare^ 

segoàtameìàte pel tempo sciroccale \ debolezza generale e di 

stonaaco del digerire ^ iaappeteiiza ^ molèstia dal cibo , in-t 

cUììazibhé a restare coriciato, scoraggiamento ed appren» 

sione intorno alla propria salute^ 

-^ Sotto l'À^^àohe della Érionta^ della Nocé^ixmica , 

della VamùtàUla^ della Fulsatilla e dello Zolfo ^ in poco 

più di un mese 3 nel quale la Brionia e la /Vbce-vomica 

furono ripetute più volte^ Venne liberato da'suoì incomodi^ 

per cui gli tornò il foraggio ^ 1' appetito > e la forza ^ e 

potè ritormare al suo faticoso esercizio di molinaro. Una 

sola presa di CanimómtllU (4§»*) tolse per sempre la stra-* 

Ha gonfiezza dègl^ intestini e le flatulenze che gli davano 

«Cotanto mal essere e spavento. £ la stitichezza^ che fu si 

ribelle a tutti i purgativi , anzi crebbe per essi^ cedette 5 

insieme coi dolori di stcmiaco^ alla Nocè-vomiea (SOJ^) ed 

alla Brionia (1^.^). Queste medesime^ coir aggiunta nello 

Zol/ò^ hanno sempre tolto di mezzo le lievi recidive di ad- 

doloramento al petto e di stitichezza che gli provenivano 

dalla fatica alla quale era éisuBato da lungo tempo> «-^ 

È inutile che io vi ripeta che la legge sola dei simili 
ha suggerito nei singoli casi le' medicine opportune} che 
solo la sperimentazione sul sano poteva manifestare le 
loro virtù pureì e che le dosi furono quelle che per voi 
equivalgono al «itLLAé Pensateci bene da voi stesso e rivo- 
cate i vostri giudizii ^ piuttosto 1 giudizi! che avete presi 
in prestanza degli Avversarli dell' Omiopatia> — Di nuovo 

addio. «^ 

N. Salaghi. 
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DELLA DlMOSTRAZIOIfB 

DlLIil PKSISKSHZl POTUTI ILL'OIIONTII 

DIRETTA AL COHGBESSO DEI ■BDICi 

DI NORIMBERGA 
DA 

FRANCESCO AINDREA OTT 

DOTTORE m HEDICnU E CHIRURGU 

«^t. KBMCO PaOTDIGIALB BAVARBSB k PSimilHAUSIII Vfu! lUf | 

VBMBHO DI MOLTB AGCAOBMIB SCIBHTIVIGIIB 

B 80CIBTA* BBITBtfBRITB BG. BC. (1) 


j^d vastissimo campo della pratica omiopatica ebbi ad 
esperimentare che souovi medicamenti affatto specifici^ for^ 
manti appunto la parte più eflScace dalla Materia-medica 
allopatica. Ma 1^ antica scuola ignora assolutamente quan- 
do , in guai dose e come quei farmaci debbano essere ap- 
plicati. Né adontare vogliansi i miei Confratelli a sijflfatte 
parole 9 — che al certo assai più moderate sono di quel- 
le pronunciate già tempo da Uomini sommi della scuola 


(\) r. Voi. nih frt^. 163 di qmilo Giornale. 
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ttcdesima r ^ noa dkeya fo^se lo stesso il gran Boeraha- 
Val: — » Sarebbe riescito seoza dubbio più vantaggioso 
» aliali uomini che npu vi fossero stati alcuni medici? » (1) 
Un maneggio assai pericoloso è quello del metodo allo- 
patico nelle mani de' medici ignoranti, senza coscienza e 
leoierarii, Perciò Pietro Frank saggiamente avvertiva: — 
a» La Polizia Medica ha bensì provveduto contro le epide** 
» mie contagiose^ i oerretani ed 1 falsi medici » ma non 
9 pose attenzione che nelle silenziose sale dedi ammalati > 
» niigliaja ne vengono silenziosamente sagrificati. » (2) 

£gli è indubitato che un Medico ignorante, con qualun*- 

que siasi metodo, sarà sempre un cattivo Medico. — An*^ 

che in tal caso percs colla pratica omiopatica si otterranno 

minori efletti sinistri che non coii'allopatica. -^ » Il disordi-* 

• uè, « osserva l'HsmELBfiLGSR ne' suoi annali clinici, » che 

» eoa isfacciatagine produce il Servum pecus dei comuni 

m medici, il cui numero è una legione, con medicamenti 

» dei quali nemmeno pressente gli efietti(3) contro malattie 

» di cui rare volte conosce la t'orma, e la natura giam« 

m mài ; si fatto disordine è sopra ogni altro micidiale. Pur 

» troppo periscono assai più individui pel trattamento 

» medico , di quelli chje sieno salvati. » — Quest' osserva* 

zione, dolorosa ma vera, è pure confermata da Riesow.(4) — 

» In molti casi, » egli dice » ài verifica l'antico adagio , 

9 che il medicamento è spesse volte più dannoso del mar 

» le, ed il medico più cattivo della malattia. » — 

Golia cura omiopatica puossi recare nocumento solo per 
indugio per inefficacia delle medicine, le quali però ri- 
mangono senza efletto unicamente quando non sono giu- 
diziosamente scelte 9 ovvero quando il male non sia gua- 
ribile* Sicuro riparo però si porrebbe a questo inconve- 
niente, se gli Omiopatisti fossero^ come gli Allopatistii 


(i) H dUeorso era alloru diretto wltauto agli AUO'^ 
patistL 

(2) Sistema di Poi Medie. Part. L 

(3) Non havvi alcun medico Allopatista che possa uve- 
re una sicura idea degli effeìti dé^ìpiedicinali, perchè non 
coìiosce gli effetti dà essi sai sanie 

(A) Sist, di Jledic. T. L Pref, pag. X s^ 
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soUomessi a discipline ed a pubblico inaegnamento^ e se a 
libero esercizio non fosse loro accordato se non dopo ri- 
gorosi esami. Ma 5 in quella vece^ dehbesi per Io più so- 
lamente al caso se alcuni medici si appli(5ano alla studio 
ed alla pratica della nuova dottrina. Il Governo mostrasi 
finora indifferente sull'esito delle cure fatte a'suoi saddiii 
con questo metodo 5 come se gì' individui trattati omlopa^ 
iicamente avessero assai minor valore di quelli che lo so- 
no allopaticamente. Molti fra Voi 5 Colleghi prestantissimi 
che qui mi ascoltate ^ potreste recare 5 per la condizione 
in cui vi trovate 5 sommo giovamento 5 poiché in sostanza 
i Principi ed i loro Governi altro non desiderano che il 
bene. Chi omniette di operar V utile^ merita biasimo non 
minore di colui che fa il male. 

liC menti umame sono talmente affascinate^ che qoei me- 
dici massimamente i quali hanno ottenuto onori e rino- 
manza coli' esercizio allopatico, temono d' incorrere nel 
biasima universale se, cangiando vessillo , si dessero al- 
l' Omiopalia ed a questi studii animassero i giovani di- 
scepoli Colleghi loro. Ma siffatto timore può egli incep- 
pare uomini dotti ed assennati clie debbono sprezzare le 
vane considerazioni, incedere coraggiosi in loro cammino, 
e nulla trascurare di tutto ciò che può rendere sempre pia 
certa , eiBcace e benefica , la santa e gravissima missione 
loro? Pensino e confessino costoro che spesse volte al letto 
de' loro ricchi pazienti, non sono , per servirmi delle pa- 
role di GiRTAUfWER (i), più avventurati degli Auguri ronuini^ 
che a fatica trattenevano le risa quando' si guardavano 
scambievolmente in vijlto* 

Perdonate, signori, queste franche dichiarazioni, frutto 
di convincimento assoluto. Né pretendete poi che io non 
abbia a tenervi discorso intorno alla propagazione di un' 
arte che ha per solo scopo il prolungare possibilmente e 
conservare la vita e la salute de' nostri concittadini. 

La nostra guida in Omiopalia per la scelta dei medi- 
camenti specifici è puramente il principio "' Similia Si- 
milibua - ; quella de' Medici dell'antica scuola, l'eniptrir 


H lai — .i^i^wi— «*w«^— ^— — ^1*1— .«^.^i*** 


(1) Esatta dimostrazione della Medicina pratica ^tttfte 
il sistema di Baowri f. //. pag. 600. 
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imo. Ma cpmfido iiiai«Qn t»so di malattia presentasi eguato 

ad un altro? E come i^luigmo eési all^ esperienza ? Forse 

per la Chimica, mediante le sue naove scoperte? Ha des« 

sa di molto articchila 1' arie di guarire col sommini- 

sirare la SaUùina invece' della radice di Salice , VJtropU 

na invece della Belladonna y la Qiinina invece della Chiua> 

e va dicendola ? la verun modo certamente i --« Quest' og« 

getto abbracciar tirtite le dottrine fondamentali della nuova 

scuola, e colui che l>rama attingere alle sue fonti deve du>» 

t*are mAXo studio e trattare gP infermi esattamente giusta 

le sue massime. Onde poa>gere an4dea del modo con cui 

sono da noi scelti i medica/nenti , massime gli specifici , 

riferirò un esempio^ applicato alla cura della febbre intera 

mittente , da me estratto dalla «lettera dp conversione^ di 

Trisirs, riferita dal Do\tùf Watzke estensore del Giornale 

omiopatico austriaco (i)# 

ji lo ti pregti unicamente^ » cosi si esprime quest' Illu<« 
stre a» di schiudere il migUo^ manuale terapeutico e sce« 
9 gliere qualsiasi malattidé Prendi, per esempio, la feb^ 
» bre intermittente. Dirami ora: — Nella supposizione che 
9 non a|)bia un. carattere né infiammatorio^ né gastrico^ 
9 nò nervoso, ma soltanto quello precisamente di una seni^ 
» plice febbre intermittente; •*-* dimmi chiaramente, quali 
■9 sono le condizioni con cui è da te applicata nell' una la 
9 China ^ nell' altra l' Ipecacuana ,^ in questa la Noce^ 
9 vomica^ in quella il Tartaro etneticoì Quando sono indis 
9 cati V Arnica^ il Trifblio fibrina, VAssmsio, il Fellandrio 
9 acquatica, la Ratania, la Radice di Garofanai Quando 
9 il lepe Cubebay VAglio, il Caffi tostaiol Perchè ricorri tu 
9 in un caso al Mercurio, allo Zinco, al Rame, in un 
9 altro al Bismuto^ 3Ì Fo&foro^ all' Arsenico , in questo 
9 alla Canfora^ all' Oppio , al Tabacco , alla Belladonim 
9 ec ec- ? '— Deh I fa una franca confessidne : tu nol sai ! 
»H1a.che dico? Dimenticavo che voi altri siete avCzri 

* noa darvi tanta briga per eslrarre da si lai^o miscu«' 

• glio il medicamanto veramente efficace. Costantemente 


(4) Queste lettere di conversione sono assai importanti y 
t noi dovremmo viva riconoscenza aW illustre Autore se 
ne desse il prosegìdmento (A)» 
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ognono di Voi , tenta di vioeere la Sàkte iatenHitMfd 
o con un solo, farmaco o con altri pochi che aacce8»va« 
melate cimentate ^ seogndo la prestabilita classtficazioii 
loro. — Presentasi unk^quotidiana. Una Signoria delica^ 
tissima , gelosa^ tratta in affanno per àmor^ jùlk^ivido 
con vomito di bile e gran sete. «-^ Tu prescrif|^..C7imi- 
Ita, io Ignasia* *— Eccoti una terzana in naa zotica 
fantesca; Freddo con sete^ poi calore, assopimento , 
sudore copioso; cessato l'accesso, dia si riavalla fre- 
sca e sana. — Tu ammisti'i Chinina^ io Oppio. — Offre* 
si una quartana in Matrona angosciosa , con occhi in-* 
fossati: Il parosismo incomincia con vertigini^ con de- 
liquio e dolor di capo; durante il freddo, spossatezza 
isomma, nessuna sete; poscia calore ardente senza sete, 
sudore tenace e profuso; neirapiri*ssia^ colore del volto 
gialliccio, gran sete, debolezza grave, sudori notturni 
puzzolenti: Tu prescrìvi di nuovo CAtMtna, io Antmr 
co. — Ripetesi il caso di una quartana: un Ragazzo 
caparbio, indocile: Freddo assai transitorio senza sete; 
dopo un' ora , calore con forte rossore di volto , piedi 
fk*eddi, non sete, quindi sudore e sete ardente ; nell' a- 
pu'cssia , talvolta alternativa di freddo e di caldo , cu* 
pidigiaj tosse secca e^ breve ^ grande spossatezza , notti 
irrecjuiete. -»* Ora trionfa I poiché divengo io pure allo* 
patista ed al pari di te e prescinvo Chinina. Afa d' onde 
metamorfosi cosi improvvisa? Cessa dalla meraviglia, 
perchè in me non si è operato il più che minimo cao* 
giamento. Io do in questo caso la Chinina pel motivo 
stesso che mi fece somministrare nel primo V Ignazio ^ 
nel secondo V Oppio ^ nel terzo V Arsenico. Sempre eg09r 
hj fedelissimo mi serbo al mio principio. Ma come mai 
tu ti mantieni eternamente inseparabile dalla tua Chi^ 
nina^ Come avviene che, mentre il complesso dei untomi 
nelle febbri intermittenti in modo si moltiplico, sia per 
disposizioni medicinali, sia per motivi causali, la tua 
terapia rimanga sempre e poi sempre la stessa? -* Av- 
verti però che intendo di parlare di una febbre inter- 
mittente semplice, scevra da qualunque complicazione* 
Amministri tu per avventura il tuo rimedio perchè la 
9 moda lo esige e trovasi nei codici della scienza decan- 
» tato, e perchè tu stesso, avendolo veduto giovare in 
» nove noyantanove casi, nutri speranza che anche la 


1?9 
decima o la tentesiina volta possa riesctrti efficace ? -«. 
Questo sarebbe il più greUo empirismo ^ e rifl(?tti alla 
vergogna di essere riputato un semplice empirico ! Allo- ^ 
ra la tua sapienza sarebbe adeguata a quella di qual- 
siasi vecchia donniccioola I non basta che tu sappia che 
un dato medicamento possa giovare, giacché per cura- 
re e guarire razionalmente tu devi sapere perchè egli 
giovi. credi tu for«e che non si possa sapere come 
tale o tal' altro medicamento guarisca una febbre inter- 
mittente perchè, secondo la confessione di voi tutti, 
non si è potuto sinora scoprire la lìatura della febbre 
intermittente ? 

» Ebbene noi abbiamo tante malattie di cui ogni bar- 
biere si vergognerebbe di non conoscre a prima vista 
la natura. Prendiamo ad esempio un comune dolor ner- 
voso di denti. Dalla tua scuola, anche in questo caso 5 
ti è offerto un numero infinito di farmaci. Quali motivi 
però determineranno ragionevolmente la tua scelta fra 
r OppWy la Canfora 3 V Olio di Cajeput^ di Garofano^ 
r essenza di Mirra , il Giusquiamo , il Creoiota , ec ? 
Confessa nuovamente che non lo sai. Questo sembra un 
segreto de' tuoi sommi Maestri, che vogliono tenere am- 
mantato di un velo impenetrabile, e di cui 3 a meglio 
dire , in tutti i loro ampollosi libri di testo scolastico 
non accade di trovare neppure un iota. 
9 In quella vece, mentre la mia scuola mi largisce an- 
che per tal caso molti farmaci, m'indica però esatta- 
mente tutte le circostanze nelle quali ciascuno di essi 
dev' essere applicato. Se io , per esempio , somministra 
la Camomilla contro un doloi*e di denti da cui fu presa 
una Siensibile bevitrice di caffè in conseguenza di un 
eccesso di sdegno, che poscia peggiora pel cibo e la 
bevanda, e nella notte fassi più lamentoso, che noa 
sopporta il calore del letto e costringe ad alzajrsi e pas- 
seggiare: — Se ad un Professore collerico io dò la iVocc- 
vomica contro un dolore puutorio-rodente in un dente 
cariato, che rinnovasi ogni mattina, aumentasi all'aria 
aperta e coli' applicazione di spìrito, mentre la notte lo 
lascia dormire tranquillamente: se infine a Verginella 
» soave , pallida , piangente , poco mestruata , soflerenle 
» per dolore di denti stirante, lancinante che dimiuui- 
» sce air aria aperta ed esacerbasi verso sera ^ prescri- 


% vo Sd Pulsatilla; — in tatti qùestt casi io so bentfòìliM 
> ciò che da me viene operato , giacché mi è ioianifesto 
» che alla bèvitrice di Ca)^ non gioverà né là Pulsatilla 
» né la Nù^e'-vórMóa , làa behsi la CaùiónìUÌa^ — èl Pl^ 
)» fessorev néàsun altro riitìédio sé hòù lil Nùce-^vomica: 
» - alla Verginella, sòlaMéhte la PuÌÈùHllà (i) 

» Io potrei fàciltiìente sotnmettere à disàiìiina inalte «il« 
» tre ntalattié di cui^ mentre tu i^l^di iiiotiòsi^ere esatta- 
» mente la ùaiuta) altro non fai inveéé se hoù èhé vio- 
» cerle óon riihedii i cui effetti Sono Ancora per tè un 
» enigma — Senza Usare tei'Mini dell' arte che sentano di 
» dottrina > ed attenendoti al linguaggio comune 5 diìnmL* 
» sei in grado dt Spiegare chiaramente perchè giovi la 
)i Grafite coDtró 1^ empete, la spugna toùtto la Cì'psta-Iat^ 
» tea, il Cópatvé contro la Gonorrea, e vd dicendo? ^ £p- 
» pure queste stesse malattie guarisco io pure non di ra-* 
» do con gli stessi nledicanienti t 

» Ora permetti che io ti chieda.' Chi di hoi due è kk^ 
» zio^ALÈ ? Lo sidmo foiose entrambi ? La tua razionalità in 
> qual modo è distinta dalla mia ?'*-' Tu applichi i medi* 
» ca menti alla HnCusa^ ovverò se stilni sc^liei*iie UnO) 
» non sei in ciò guidato da altro che da hn cieco empi* 
» risrno^ In Vece ^ la mia scelta dipende costantemente da 
» un'unica e stessa fondamentale Inàssitna scientifica ^ io 
» posso sempi^ date piena e coscienziosa ragione del mid 
» operato* — Mediùus j scrive V Harthanr , ratiùnalU u 
» est qui eorum , quae in aegri èalutem agit , ratbmém 
» sibi credere stité 

» Ma , rinunziando anche iqui ai miei diritti 3 ségiìità id 
% sèmpre ad essere il razionale! Considera pure sempre 
» l'omiopatid come il precursore del Giudizio finale per 

(1) Jd ima fanciulla iopravveniva tifi grandissimo do* 
lore nei denti allorquando ascoltava tnuÉica^ masHme se 
era del genere dolce e commovente ed eseguita con mae^ 
stria. Questa incomoda e straofdinaria ricorrenza venne 
radicalmente tolta ^ mediante due soli globuli di Calcarea 
carbonica (XXX dilusione )• 

G. Placgi. 
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m tutti i sistemi in medicina! Ma se mai per caso tu di* 
I» venissi addetto alla nostra scuola ^ allora conosceresti 
m quanto sia ridicolo un siffatto pronostico. Intanto volgi 
9» la mente a miglior consiglio e sospendi il tuo giudizio 
a» finche imparato almeno tu abbia a conoscere V oggetto 
» contro cui vuoi sentenziare. -^ Che se anche questo mio 
j» intercedere ti pare ingiusto, indiscreto? deh t allorav in 
» nome di Dio, ragiona quanto vuoi e come ti attaglia, 
» Tu rassomigUerai a quel giudice il quale^ senza neppure 
» conoscere che abbia fatto, condanna un Inquisito^ Fino 
» a questo punto, tutto ti è stato da me liberalmente 
» conceduto, — In compenso non ti rifiuterai a porgere 
» orecchio soltanto a questa mia amichevole preghiera: 
9 Cerca di superare per poco la tua ritrosìa e deca uà 
» ftiggitivo sguardo in ciò che tu chiami una dmnone , 
1» un' aberrazione dell' arie medica, un mostro della fan^ 
9 ta^ial Sii una volta a me benigno e permetti che io 
» ti conduca innanzi allo scientifico mostro I — Tu puoi 
» tranquillo vederlo da lontano come se fosse una bestia 
9 feroce racchiusa nel suo serraglio, mentre a tua di- 
9 fesa stanno inferriate. Osservalo attentamente e^ se nulla 
9 vale ad eccitare od a fissare la tua attenzione , vol^i 
I» pure infferente le spalle l ,m^.. « 

Dal fin detto vedete, Signori, che noi Omiopatbti pro- 
cediamo nella cura de' mali dietro indicazioni totalmente 
diverse da quelle degl' AUopatisli , ne al pari di questi 
siamo guidati da semplici e singoli esperimenti o da vec-« 
chie usanze, Nostro studio incessante è il cercare precisa- 
mente il medicamento conveniente ad ogni singolo caso , 
e quando è trovato , allora ci conviene pensare alla dose^ 
nondimeno questa riesce assai meno importante, della giu- 
stezza del medicamento, e siffattamente, che il nostro me- 
todo venne anche chiamato qualitativo , il vostro invece 
quantitativo* Né credasi che la quantità possa essere sosti- 
tuita , e servire di correzione all' errore di qualità del ri« 
predio; no , che anzi, allorché siasi trovato il giusto qua- 
le , il quanto diventa facilmente esuberante e quindi dan- 
noso. Di ciò consegue che in allopatia, somministrandosi 
d' ordinario dosi maggiori di quelle necessarie alla gua^- 
rigione, il farmaco diventa il più delle volte dannoso co- 
mechè forse giustamente scelto. Quanti guasti fanno , per 
esempio , U Mercurio, il Iodio, la Chtna, la Camomitìa 


la Faleriana , V Assafetida ec. ee. ? Chi dubitasse di ciò , 
ponga piede in un Ospedale omiopatico^ spogliandosi di 
qualunque prevenzione ed, osservatore calmo e spassio- 
nato 3 istituisca severo confronto su ciò che ivi si opera 
e sul modo diverso usato da' suoi colleghi y e poco staute 
sarà compreso di pieno convincimento. Se tutto questo 
pur non fosse bastevole per confermare che V omiopalia 
guarisce in tempo pid breve 3 con mezzi più certi deU' al- 
lopatia, e se non volesse ancora essere persuaso della gran- 
de preminenza della nuova scuola suU' antica maniera di 
curare , voglia in grazia por mente alle seguenti mio 
riflessioni intorno alla differenza del dispendio. 

Ingenti somme vengono risparmiate colla cura omiopa- 
fica: a conferma di questo ^ vi riferirò le spese di medi- 
cinali che in un solo picciolo Ospedale occorrono aanaal- 
mente. NelF Ospedale di P$affmha%ism che mi è di facile 
esempio perchè mi sta sotto agli occhi, la somministrazio- 
ne di medicinali agli ammalati , compresi i poveri della 
Città, costa annualmente circa 300 fiorini. Applicata ora 
questa somma ai grandi stabilimenti allopatici ne' quali , 
secondo il computo fatto da Roseniberg (i) i06, 500 sol- 
dati infermi costano annualmente i 5^000 talleri in medi- 
camenti ; qual difierenza enorme di spesa t Quanto mai 
non si potrebbe risparmiare senza pregiudizio alcuno, ed 
anzi con vantaggio universale, dando profitto ingente al- 
l' erario dello Stato I Quale somma si sarebbe già potuta 
applicare al miglioramento massime degli Ospedali milita- 
ri col risparmio delle spese annue ne' farmaci t (3) Quale 
economia in una Fortezza! Non potrebbesi nel tempo stes- 
so, tra dieci venti anni, migliorare d' assai , col sussi- 
dio di quelle economie^ le prigioni che trovansi in catti- 
vo stato? 

Se queste considerazioni generali non valessero suifi- 
cientemente a convincervi della preminenza dell' Omiopa- 
tia sttir Allopatia , io vi terrò parole di casi più speciali 


(i) Loc. cU. Pag. 51. 

(2) V Articolo intitolato rz Ai veri filantropi = mi 
Tm* ni Pag, Z. di questo Giornale. 

G. Fuggi. 


483 
e determinati. --* Avanti tutto un vantaggio che pun^ è 
degno di singolare attenzione^ si è la facilità con cui veu« 
gono presi medicamenti omiopalici. I medici in generale 
assegnano a siffatta circostanza assai minor valore dì quel- 
lo che merita realmente. Eglino non vogliono tener conto 
aleono che alla maggior parte degl' infermi torna anzi 
più rincresce vote il sorbire la medicina che non la malattia 
^essa^ e che molti di essi provano tanto ribrezzo e nau- 
sea insuperabile pe' fannaci, che^ né le esortazioni j né 
gì' incoraggiamenti valgono a renderli mansueti e ragio- 
nevoli. Non parlerò poi de' fanciulli , perchè è abbastan- 
za manifesto che rari sono quelli che piegansi a prendere 
medicina» 

Altro vantaggio supremo ed unicamente proprio del- 
l' Omiopatia, è quest' uno: — che col mezzo della cura o- 
miopatica si può giungere a sicure indicazioni curative ia 
circostanze nelle quali V arte allopatica non è guidata che 
da viste individuali e da tentativi improvvisati all' atto^ 
con medicamenti diversi. Queste circostanze di malattie 
sono quelle tuttQ che^ di per se stesse non formando una 
specie determinata di morbo ^ consistono in semplici sin* 
tomi particolari^ il cui carattere e causa riescono inespìi* 
cabili. Vi ha , siccome é palese , una quantità di speciali 
morbose manifestazioni, le quali tanto tormentano coloro che 
ne sono affètti quanto i medici, senza che questi penetrar- 
ne possano le vere cagioni. Comunemente questi incedono 
a tentoni di farmaco in farmaco, ed in cammino cotanto 
tenebroso la verità rimane sempre velata, o raggiungere 
non possil La metà di essi, per difetto di perseveranza, resta 
sempre scoraggiata ed inoperosa dall'incertezza. In quella 
vece^ contro tutti questi casi, per lo più tormentosissimi ^ 
l'Omiopatia serba di continuo pronti medicamenti adatti ed 
efficaci che ella ha ben appreso a conoscere col mezzo di 
esperimenti incessanti fatti con essi sui sani. Di tale spe- 
cie sono per esempio alcuni dolori di capo e di stomaco 
e svariate manifestazioni tormentose agli organi de' sensi^ 
divei'se disposizioni oppressive dell' animo, e via dicendo. 
Ma egli è vano che io spenda maggiori parole, quando o- 
gnuno di voi può facilmente convincersi di questa verità 
sdenne, ponendo V occhio su qualsiasi Manuale di terapia 
omiopatica e preferibilmente sul manuale di JàIir e suUa 
grande opera di Weber intitolata: Esporisime riittmutU^ 
degli effetti patogenetici ptiri dei rìmedii. 
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Deggio aggiungere però «he .a «pesta elesse app^rtaagoao 
pure tutte le malattie singolari cbe improvvisameate ma* 
i^ìfestansi $ come le epidemie y le massime il ChoUra , alla 
cui guarigione HAHwejniXfN aveva già proposto i farmaci veri 
senza che egli avesse conosciuto quest' immane flagello* (1) 
r— £ quanto mai rifuka> giusta e mirabile quella scelta I 
Quanto più felice nelle guarigioni fu V Omiopatia ia con* 
fronto dell' Allopatia ? Ne qui mi '- si voglia per avventura 
opporre ciò cbe da taluno si andava ciaramellando > che 
cioè i Medici omiopatisti non hanno mai trattato un vero 
Cholèra'o morbus epidemico; * che le relazioni loro non aono 
appoggiate alla verità^ ed altressimili sbottonate veramen- 
te miserevoli. Tutte queste blatterazioni furono ^mpre 
pari alla vescica ricolma di puro vento^ uè giammai con- 
dite della più cbe minima prova di vmti o di ragio- 
ne. (2) 

Come nel Cbolèra, lo stesso avvenne^ in lutti i casi di 
epidemie. Allorché in Psaffenhamen e nei dintorui la 
febbre mucosa appari epidemicamente ^ io v^i Medici al** 


(i) Di vero e preservativi e rimedii prestò Vomiopatìa 
a chi ebbe la fortuna di conoscerla in quegli anni sgra- 
fiati. Prima che da noi si pensasse alla fiilfnùumte via* 
lenza del Cholèra ^ stavano circostansiixtafnente indicati 
la canfora j il Veratro quali specifici a prevenire a euru" 
re il choUra: dacché Habnemàun nella sua materia • me* 
4ica ^ pura descriveva gli effètti di queste sostanjse medt-» 
pamentQse, siccome analoghi al quadro che piU tardi d 
offriva il Colèra medesimo. -* 

( Dansi - lettere sull' OmiopAtia }• 
. (2) Quando le tavole stati^iche vengona compilate sot* 
ta gli occhi dell' Autorità e vengono da (pitste rtcattotcin- 
te per veraci ; quando sono pvJ)Wmte in faccia ad un 
forte partito contrario, e questo tace; avvegnaché nessu* 
no 9 ììé per diritto né per traverso ^ né colle speransse né 
pei timbri gli chiì^ la bocca ^ non si dovranno aucora 
credere veraci l E se ancora si può dubitare j di dke fo» 
r^mo cmi in fatto di statistici docummti ? . . . . 
^ . ^ {HànOi loc. ctL) 
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lopatisti cangiare ad ogni istaiite opinione sulla natura di 
questa malattia e con quella cangiare modo di tratiare e i 
medicamenti. L'esito, come ognuno sa, riesci favorevole 
all' Omiopatia. Né questo io dirò affine di mercar lode a 
me stesso pel trattamento omiopatico che con grande ven- 
tura feci di quella febbre; no, in fede mia! — che ogni 
medico istrutto il quale ami tutto conoscere, dee sapere 
che nel Tifo addominale , fra il trattamento omiopatico e 
l'allopatico, havvi la differenza che in quest'ultimo il nu- 
mero dei morti è quasi doppio del primo. 

Ora , affine di comprendere l' incertezza del trattamento 
allopatico , deggionsi soltanto richiamare alla mente le nu- 
merose e svariatissime opinioni che agitavano i medici, la 
moltiplicità de' rimedii proposti ed applicati con pochis- 
simo o nessun esito di guarigione nella cura del Cbolèra 
come apparisce manifestamente non solo dal copiosissimo 
numero di scritti pubblicati , ma dalla Gazzetta particola- 
re di questo flagello, E qui, per tormi da ulteriori dimo- 
strazioni di prova, voglio attenermi alle relazioni autore- 
voli divulgate in queir epoca disastrosa, e massime a quel- 
le fatte dai medici Roser ed Urbasg per ordine di $. M. 
il nostro augustissimo Monarca* 

Dalle relazioni del Gholèra ottenute legalmente, risulta che 
di d4,014 cbolerosi trattati ^miopaticamente, i2/iA& furo- 
no i guariti^ 1,266 i morti, quindi soltanto 9 per \ men- 
tre col trattamento allopatico perì più del 81 per \* An- 
cora un Cbolèra od un' altra epidemia similmente terribile 
( che Hìo voglia però tenerne sempre lontani I), e l' omio- 
patia otterrà quel compiuto trionfo che già da gran tem<* 
pò le è dovuto, 

E nella cura delle malattie infiammatorie l' omiopatia 
8i è forse mostrata inferiore all'Allopatia? Egli è appunto 
in cotesti mali che si contraddistingue eminentemente il 
nostro sistema. Per tal modo ne' nostri otto ospedali o- 
uiopatici di 1 ,089 ammalati per infiammazioni di organi 
nobili , ne morirono soltanto 43 , mentre negli anni an- 
tecedenti, come per esempio, Ì837, — 1838 — 40, di 
S90 malattie infiammatorie d' organi nobili , sotto tratta- 
mento allopatico, 61 furono tratti al sepolcro. Ne segue 
quindi ^ secondo le pubbliche ed autorevoli relazioni ri- 
foardo ài trattamento omiopatico ddl^) malattie iniamma- 
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torie senza emissioni di sangne una differenza di i9 ia- 
fermi a favore dell' Omiopatia (i). 

Nella clinica medica di Heidelberg, nel i834^ di i2 
individui affetti d' infiammazione polmonare , 6 morirono 
e gli altri 7 giunsero a guarigione assai lentamente. Il 
BuciniER fu testimonio in un'altra clinica di 6 infermi 
della medesima specie perirne 3, a malgrado di copiose 
emissioni di sangue. Nel grande Ospedale civile di Vien- 
uà j durante V anno 1840 , di 122 ammalati per infiam- 
mazione polmonare, 46 morirono; nel -1841, per eguale 
malattia, di -iS perirono 8. — Il rinomatissimo sprecatore 
di sangne BaoussAis, in Parigi, di Si4 infermi per lo stes* 
so male^ ne trasse alla tomba 137 (2); Louis, parimenti in 
qudla Capitale 9 sopra 78 ammalati ebbe 28 cadaverL (3) 

I detrimenti luttuosi prodotti dalle emisioni di sangue 

e l' esito infelicissimo delle guarigioni coir applicazione 

loro , sospinsero V H^lhoivt ad inveire contro queUe nel 

seguente modo: =: « Un demonio micidiale si è impo^« 

» sessato delle cattedre mediche, poiché un demonio so* 

» lamento può raccomandare ai medici i salassi qoal ri* 

m medio necessario , « = La inutilità delle emissioni di 

sangue, solennemente dagli omiopatisti dimostrata con mi* 

gliaja di prove, non diverrà nemmeno un motivo sufficiente 

nd eccitare i medici saggi , spassionati, tenerissimi della 

cuj*a e della conservazione de' loro simili , per darsi allo 

studio ed ali* esercizio dell' omiopatia ? «^ Volga TaUo» 

patista la mente a riflettere quanto e quante volte ^li 

sta in forse, in moltissimi casi, se debtm o no far cavar 

sangue ! £ se in tutti questi casi l' Omiopatia libera e se* 

cura sa incedere pel suo cammino, senza essere gianunai 

inceppata da dubbiezza alcuna, non sarà nemmen questo un 

altro possente motivo perchè T allopatista si rannodi ad un 

vessillo cotanto benefico e salvatore? Riflettasi agi' individui 

dì continuo malaticci , a quelli estenuati e . quasi privi 

d' ogni fisica potenza ^ a quelli incurvati sotto il peso d> 


^^•^■^•i"^"»T«i"*'W^^""«^i^ 


(1) Fedasi •— Rosekb£r6. pag. 57. -— 

(2) (Gazzetta medica di Parigi FoL V. pag. 473. 

(3) Ijoc. cit. — r^di Iosa Tom. XF. dispensa ù. par 
gina 6i% — 
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gli anni, afiatio logori e flagrati dai mali, a tutti coloro 
finalmente ai quali una sola emissione di sangue dubbio- 
samente applicata può anzi tempo spegnere la vita ! 

Dalla stessa relazione di Rosemberg risulta che, col trat- 
tamento omiopatico, muore un infermo sopra 25, mentre 
coli' allopatico ne perisce uno sopra 8. Ora , queste ed al- 
tre pubbliche i*elazioni debbono essere accettate come ve- 
re , o come erronee rigettate. Queste due - circostanze però 
possono v^ssere appurate positivamente ed in modo in- 
t^oatrovertibile col mezzo di rigorosi esperimenti. Ma ciò 
è stato fatto già da gran tempo, e lo è di contìnuo e do- 
vunque , con prove solenni , autentiche , di una certezza 
matematica e tutte di trionfo per l' omiopatia, in modo che 
non v'hanno se non la malignità^ le basse passioni e l'i- 
gnoranza umana che tuttora tentino contraddirle. Se dunque 
1' omiopatia è riconosciuta un' arte almeno altrettanto u- 
tUe agli stati quanto l' allopatia , perchè non dovrà esse- 
re proclamata, insegnata e coltivata al pari di questa?—^ 
Che ove poi si voglia ipsìdiosamente persistere nel voci- 
ferare che le felici guarigioni di continuo ottenute dall' o- 
miopatia , debbonsi semplicemente al non far nulla , alla 
sola forza della natura, alla dieta e cose simili, allora 
l' allopatia diviene una fatica inutile , un' arte superflua al 
l)efie dell' umanità , e r opera dei medici allopatisti una 
missione perniciosa , per cui è giuoco-forza applaudire 
all' HfiStG il quale dice : zz « Si fa un vero mestiere da 
9 Pirata (i) e tutto lo scrivere, tutte le azioni e tutte le 
9 speeulàzimii hanno a base solamente le borse di coloro 
» in cui si può pescare. « (2) == Nel N.'' 235 poi deU'/n- 
dicatere universale alemanno per Tanno i833, legge- 
si: rr « Koi sappiamo benissimo che forse sette decimi 
» dell' umanità sono mcu'ti non per la malattia, ma a ca- 
9 gione de', medicamenti intempestivamente applicati o in 
9 troppa quantità • » =: Siffatta dichiarazione dolorosa , 
pur Irqppo veritiera, debbesi ad un uomo incanutito neUa 
scienza. 


(1) U celebre autore parla in questo luogo come allo* 
patuta delV allopatia. 

(2) Magazzino di Rhust per la sana medicina. Tom. 52 
Dispensa i^ 
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È €09a veramente meoneepibile ém gli tttenaifi del- 
r omiopatia di -eontinuo ci eoQtradétcaoo senza oonfutarei 
fondatamenle coi fatU , e spesse volte ci dipingano eome 
semplici giovanotti , poveretti di mente , ignoranti , o por 
anco ingannatori, senza che neppur letta abbiano ona so- 
la pagina de' nostri numerosissimi scritti. A sÙTatte pro- 
poste mi piace rammentare che , da me eccitato non ha 
molto an valente allopatista a leggere alcune opere omio- 
paticbe, mi scrisse: zz m 9e tutte le cure mirabili conte- 
» nute negli scritti omiopatici sono vere^ si debbono tosto 
» uccidere tutti i medici allopatisti. « z::: ma io Tifilo 
essere più moderato; ed 9 ammesso che r omiopatia fare 
possa co' suoi semplici mezzi quanto T allopatia 9 qiKsto 
mi pare un motivo sufficiente per indurre e fors' anco per 
obbligare ogni medico a studiarla. Si penai al bene im- 
menso che r umanità iie può conseguire ^ salvandola da- 
gli attentali dispiendiosi, disaggradevoli, periciriosi ddl' al- 
lopatia e ponendola al sicuro dalie stragi di questa. = 
Ptnrti retwdiorum U9U$ wcat^ quam m et impetw mar^ 
bi zr ( StolIi ). 

Ma interniamoci maggiormente nell' essenza dell' arte 
nostra j ed il paragone d' ambo i metodi fari palese nuo- 
vi motivi di preferemsa dell' omiopatia sidl' allquitia. — 
Mille opinioni tengono disgiunti ed incerti gU aUopatisti 
sulla natura dette malattie in genere non solo » ma sa 
quella eziandio di ogni singola malattia; in oltre ^ està 
non hanno un' idea comune e precisa della natura ed ef- 
ficacia de' medicamenti , come è provato incessaatemente 
dagli scritti loro , allorché ne propongono de' naori. Di 
più ancora 9 ogni medico allopatista è isolatamente e cosi 
fortemente animata da viste particolari ne' wA giudizii 
sulla natura di certe malattie croniche individuali e sul 
modo di trattarle, che tuttodì si veggono infermi di tal 
fatta cangiare successivamente di medici e di c«ra« Tut- 
to il gran sapere e tutto 1' operare dei medici dell' noti- 
ca scuola sono basati unicamente sui loro riflessi particola- 
ri e sulle opinioni, per cui anche il GuTAiniEa ebbe a di- 
re: = « IXon avendo 1' arte medica alcun principio fta- 
m bUe (1), nuUa essendo in K}ueUa deciso^ dandosi soltan* 


^■P*W»i»»"*ii*»«^i^>"i"i"*— «i^-i^^^WWilWi^ 


(i) Siffatto rimprovero non può di certo rifleUtre in 
modo alcuno euW omiopatia. 


» to podte generiche esperienze nella medesima^ ne con- 
» s^ue che ogni medico abbia il diri Ito di seguire pura- 
» mente la propria opinione. Ove non bevvi scienza pò- 
» Mtiva^ ove tutti solamente opinano ^ ivi un'opinmie ha 
» lo stesso valore di un'altra. «==: Il Ghoulart poi espri- 
mesi nel seguente modo: z:z « Noi tentiamo di ottener 
m luce dalle tenebre, ma non vuol farsi chiaro; noi abbiamo 
m fabbricato sulla sabbia dell' opinione ^ e l'edificio vacilla 
m come canna al vento. « (i) 

Cplui che non fosse ancora convinto di questa verità o 
colesse restarsi caparbio ^ vada «uccessiv amente da dieci 
medici^ esponga partitamente a ciascuno di essi un qual- 
siasi particolare malore cronico da cui è tormentato, sen« 
za mai alterar punto la sua esposizione , e poco stante 
vedrà che ciascuno dei medici ^consultati sciorinerà un' o- 
pinione particolare tutta sua propria, tanto sulla natura 
del male quanto sul modo di curarlo , e gli prescriverà 
medicamenti affatto diversi da quelli degU altri suoi col- 
leghi consultati. Se, non convinto ancora^ egli proseguirà 
a consultare altri simili oracoli, è certo che otterrà sem- 
pre eguali risttltamenti. Allora conoscerà che cosa abbia 
veramente fatto ed a quale certezza sia giunta 1' arte al- 
lopatica da lunghi secoli cotanto magnificata 1 1 ! — In 
quella vece, si rivolga egli ad altrettanti medici Omiopa- 
Usti , conservando egualmente 1' esattezza della sua espo- 
rizione , ed io sono certissimo che in breve tempo forme- 
rassi una giusta opinione dell' omiopatia , e dovrà ammi- 
rare non solo la coincidenza delle consultazioni e del mo« 
do di curare, ma eziandio V eguale prescrizione dei me- 
dicamentL 

Se ci prendiamo la cura di confrontare la farmacologa 
degli antichi con quella dei moderni, se consideriamo 
gì' innumerevoli e^peinmenti fatti di tarli rimedii dai me- 
dici oniiopatisti ; se consideriamo le raccolte degli efietti 
di ciascun rimedio sull' organismo sano, ritrovati per via 


(1) Nuovo Giornate iulla natura e V arte medica: T. l. 
Ì)i9p. 2. Pag. 213. 
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di tali esporimenti (1); se consideriamo inoltre tatti i ma- 
nuali e le opere più importanti salla farmacologia d^li 
allopatìsti , non che i cosi detti esperimenti suir effieacìa 
de' farmaci, sparsi nei giornali, ci persuaderemo ben pre- 
sto che la relazione degli efieiti dipende sempre o dalle 
varie opinioni chimiche , fisiche , fisiologiche , filosofiche , 
matematiche, o da viste imprestate da particolari sistemi, 
oppure dall' esperienza' individuale , dalle massime , dal 
modo di pensare ec. ec. Troveremo anzi che i pareri dei 
medici pratici sugli effetti de' farmaci da loro spmmen- 
lati spesse volte si contraddicono, che il medesimo me- 
dicamento oggi commendato e consigliato dall' uno , do- 
mani è disapprovato e sconsigliato dall'altro, ec, di mo* 
do che , se uno volesse sperimentare un rimedio già da 
altri sperimentato , spesse volte si troverebbe deluso nella 
sua aspettazione. — Un medico pratico che stu<Uava as- 
sai, cessò alla fine di occuparsi de' giornali allibatici, as- 
sicurandomi esser egli stanco di tutte quelle bugie, con- 
traddizioni che se gli paravano innanzi ad ogni momento, 
e ciò tanto più perchè tutto ciò che aveva sperimentato 
in molti anni lo trovava sempre di gran lunga inferiore 
alle asserzioni degli altri. Si assoluto poi erasi fatto il 
suo disinganno, che voleva formarsi colla pura sua pra- 
tica un sistema proprio ; risoluzione cui si appigliano tut- 
ti gli allopatisfi, perchè sgraziatamente sono manchevoli 
di massime veramente fondamentali. — Qual voce potrà 
mai levarsi contro verità cotanto evidente e solennissi- 
n](a ? — Contraddizioni e disparità siffatte si trovano forse 
negli scritti omiopatici? — No certamente. — Facilissimo 
è r assunto di chiunque voglia pienamente convincersene , 
se ragionevole e spassionato diasi a rovistare le opere 
degli omiopatisti. 

Paragonando poi le terapie di ambe le scuole, cosa mai 
ne risulta ? — Prendiamo per esempio i compendii di 
Ràuu51!I quelli di Schoeiylein , e la terapia omiopatica di 


(1) Fra queste devesi meritamente annoverare Vopusco^ 
lo deir allopatista Dott. K. Wibner pubblicato nel 183i 
in Monaco, intitolato = Gli effetti dei Farmaci e dei Ve- 
leni sul corpo animale sano, zzz 
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HARTNAm In questo caso eonrerrà servirsi anche di una 
farmacologia omiopatica, onde poter scegliere colla massi- 
ma sicurezza e per ogni caso occorribile, secondo gli ef- 
fetti loro proprii, i farmaci suggeriti dalla medesima. Fat- 
ta una scrupolosa comparazione delle une colle altre , noi 
vedremo quale esatta individualizzazione si possa fare col- 
la omiopatia e quanto necessaria ella sia per ottener 
guarigioni. Uno però che non abbia già cognizioni estese 
in omiopatia^ troverà siffatta analisi ^ se non infruttuosa , 
almeno per lui assai malagevole. 

Questo è il campo più vasto che mai dare si possa a-* 
perto alle discussioni; esso racchiude tutta l' arte, talmente 
che quanto è stato detto finora in favore dell' omiopatia 
quivi deve fare nuova mostra. Che la preponderanza si 
trovi di continuo dalla parte della nostra terapia , ciò 
Viene dimostrato dall' ingente numero delle guarigioni di 
continuo ottenute , non che dalla pratica di ogni valènte 
omiopAtista il quale, a malgrado di tutti gli ostacoli imma- 
ginabili che senza posa sono contro di lui suscitati dalle piiì 
ignobili passioni, da' pi*egiudizii, dalle calunnie e va dicen- 
do , quando comincia nel suo esercizio , è finalmente ri- 
compensato di tante sue sofferenze dall' indicibile consola-^ 
zione di veder V opera sua assai ricercata , e di ottenere 
una clientela, quanto estesa altrettanto onorevolissima. 
Verità vuole però che io dica che V omiopatia ha la di- 
sgrazia di essere talvolta abbracciata da certi medici i 
quali avranno sapere per tutt' altro eccetto che per 1' ar- 
te medica in generale. 

Un mio amico però , il Dott. GniSEPPE Bucher mi seri ve- 
ra non ha guari che un allopatista insciente, tale con- 
serverassi ove diasi all' omiopatia, colla differenza però 
che , nulla guadagnando in dottrina anche col suo cangia- 
mento , egli , come omiopatista, guarirà sempre un mag- 
^or numero di malattie di quante ne guarireblie, caeteris 
paribtis , uno de' più valenti medici allopatisti ; alla cui 
opinione io deggio aderire perfettamente. 

Né havvi cosa più facile a provarsi che V omiopatia , 
in quanto al suo valore reale come sistema, sia di gran 
lunga superiore a qualunque altro sistema medico. Ella 
possiede una legge suprema , una massima fondamentale , 
la quale è espressa nelle due parole : simiua siMU^raus. I 
rimedii di cui ella si serve , sono stabiliti sugli effetti 
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ottenuti cogli esperimenti sul corpo sano , ed i suoi col- 
tivatori non cessano mai d'impiegare con lieto animo 
tutto lo studio e V amore nel fare disamine ed indagini ,, 
onde vieppiù estendere e precisare V azione dei rime* 
dii. (1). 

Siccome la legge di guarigione fu trovata col mezzo 
degli sperimenti ^ cosi anche 1' efficacia di tutti i suoi me- 
dicamenti è stata scoperta unicamente con questa via. Lo 
spirito di parte ^ le vane e frivole disputazioni sono poi 
stati per sempre banditi dal dominio di siffatte invistiga* 
zioni. *-* Quanto invece sono diverse le analisi e gli espe 
rimenti . degli allopatisti ! Quanti sistemi , errori , investi* 
gazioni y . contraddizioni , anfanamenli con tutto il loro 
corrèdo^ non solo all' umanità perniciosissimi , ma in tut- 
to avversi all' unità ed all' appuramento dell' «arte medica 
stessa^ non si deggiono amaramente lamentare ! Per quan- 
to immane e lunga fatica si volesse durare y pur sempre 
frustranea diverrebbe onde raccogliere ed esporre la di- 
sparità delle opinioni 3 le maldicenze \ le contraddizioni 9 
le allucinazioni d' ogni specie di cui vittima incessante fa 
renduta l' allopatia da' suoi proprii Eroi. A questa proposi- 
to 3 ecco come si esprime 1' Hecher (2): 

=: « Quello che è verità secondo V una delle teorie e 
» che per conseguenza pare provato ed incontestabile, 
» vieoe negato e confutato dall' altra ; il me lodo di cura 
9 che l'una dichiara utile^ viene dall' altra addirittura pro- 
» clamato nocivo e condannato; anzi non sono rari i casi in 
» cui certi medici chiamano micidiali gli stessi metodi e 
» rimedi! che pochi anni prima non sapevano commendare 
■» abbastanza. « — Prove più che evidenti di questa verità 
si trovano in tutti i giornali ed annali allopatici, — - sarebbe 
troppa arroganza per parte mia, dottissimi Signoi:!, l'ad- 


(1) Sella e continua prova di ciò ce la somministra il 
Giornale Omiop^tìco austriaco^ dove sono raccolte tutte le 
speriense degli omiopatisti tedeschi. — Il Dott. Hérikg in 
America non lascia nulla a desiderare in questo genere 
di faticosissime ricerche» 

(S) Teorie j sistemi e metodi di guarigione de' medici-' 
— 4.« Edizione i819. Pag. 5. = 
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darvi prove di cose che y in grazia delle molte cognizioni 
attinte dalla storia della medicina^ non che dalla vostra 
propria pratica , voi sapete e conoscete certamente meglio 
di me ; per la qual cosa altro non mi rimane che farvi 
la preghiera di volere con tutta calma ed imparzialità a- 
doperare il vostro sapere per la giusta estimazione di tut- 
te queste verità. 
,^ Ora che ho dimostrato^ tanto con aperte ragioni ed au- 
torità^ quanto con calcoli comparativi la preponderanza 
per ogni parte dell' .omiopatia sulr allopatia ^ a tutto ciò 
che per brevità avessi omesso, voi potete facilmente tro- 
var suplemento e ricca messe ne' sommi capi che vi 
ho indicati. — E dopo tutto questo 5 esporrò la dimanda: 
se la ragione e la coscienza non debbano possentemente 
evocare ed incitare allo studio dell' omiopatia tutti i me- 
dici in generale, e quelli massime che per altezza di uf- 
ficio e di sapere soprastanno agli altri ? Se inoltre i Go- 
verni, sempre saggi negli ordinamenti loro, non debbano 
una volta con fermo volere, se non obbligare, almeno 
invitare alla disamina ed all' esperimento di questa nuova 
dottrina i medici più distinti, proteggere con ogni possa 
le fondazioni a ciò destinate, tale bandire disposizioni ^ 
tali introdurre discipline , tale stabilire vigilanza, che va- 
ni al tutto rendano gli sforzi della malevolenza, della 
calunnia, della persecuzione, e con mezzi si operosi ed 
efficaci, che marchio ne ridondi d'incancellabile disonore 
sopra colui che si arrischiasse di agire fraudolentemente? I 
Grovemi cui tutto è dato operare, che immense somme di 
denaro largiscono in abbellimenti, in edifici magnifici, in 
utili fondazioni ; ah si I vorranno pui'e finalmenle porre 
fermissimo l'occhio sopra queste che, consacrate alla di- 
samina della cura più certa , della maggiore probabile 
salvezza delle vite umane, altamente reclamano più che 
tutte le altre i loro provvedimenti ed il loro paterno a- 
more. Vituperato sia colui il quale malignamente accusar 
mi volesse che siffatto mio dire alcun senso di censura a- 
sconder possa! — Leggasi il mio scritto pubblicato in- 
torno alle t^ere cause della lenta propagazione del Mi»te* 
ma omiopaticoj ed ognuno vedrà quanto veritiere siano 
le mie parole, e purissime le mie intenzioni. 

Egli dovrebbe pur essere un dovere sacrosanto pe' Pro- 
to-medici il proporre ed impiegare ogui mezzo per ullenere 
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nelle università cattedre e cliniche omiopatiche (i). Ma , 
onde ritrarre da siffatte istituzioni risultamenti certi^ elfi- 
caci 3 universali , converrebbe che, spogli tutti di qualsia- 
si idea di prevenzione , di gara , di livore, congiunti in 
nodo fratellevole , mirassero istancabili allo stesso scopo , 
né giammai sconfortati, tendessero tutto V arco dello in* 
gegno , adoperassero tutta la forza della volontà , fino a 
che la sacra voce della verità poderosa , tuonante , aUis^.i- 
ma , giungesse a rendere, più sempre svergognata, abbat- 
tuta, spenta, quella della calunnia, delle basse mire» del- 
l' ignoranza, della persecuzione. Deb I scendano una volta 
i medici , massime quelli che per merito e per fama sono 
ne' più alti gradi collocati , scendano coraggiosi in quest' 
arena di combattimento a profitto delle vite umane che 
loro son confidate I I loro nomi saranno benedetti ! Pensi- 
no che la scoperta del vapore ^ da una mente tracotante 
ed ambiziosa che tenevasi infallibile, fu rigettata, dimena 
ticata come cosa impossibile a realizzarsi , e che ora il 
vapore della Terra e de' Mari è il supremo dominatore. 
Pensino parimenti che la dottrina di HAHrcEMAiiN, malgrado 
gli assaìimenti più sfrenati, le insidie ^ le opposizioni 
d' ogni sorta , va ogni giorno gloriosamente diffondendo- 
si , si che non havvi regione incivilita in cui ora non ri- 
ceva , anche dai medici i più sapienti, culto ed onore. 


H vostro Collega 
Dottore Ott. 
Traduzione del Doti. G. 6. Bmxu 


(i) Fedi la risposta di Watzke allo scritto del Profes- 
sore TdLTAifY intitolato zz V omiopatia ed il principio fon- 
damentale della medesima =r. 


1 

• 1 


CONTINUAZIONE 

DELL* -0P08C0L0 INTITOLATO 

SPIRITO E SIGNIFICATO 

D£tL£ DOTTRINE DI HABNEMAKN EC. 

m ®o Sa ©o S/ikEB 


( r. i7 T. mi. Pag. S8. ) 


§ L. 

Poiché ( §XVin, XXI, XXIV. ) tutti gli accidenti mor- 
bosi percettibili ai sensi non sono altro che sintomi di u-* 
na malattia propria 5 o di una tendenza morbósa delVor^ 
ganismo ( alterazione della foi*za vitale ), il medico, anche 
dopo aver fatto cessare un tale accidente isolato mediante 
un rimedio specifico, non può esser certo d' una perfetta 
guarigione j se non dopo aver distrutti tutti gli altri in- 
dìzii appartenenti , non all' accidente distrutto , ma alla 
malattia primitiva. 

n medico deve j massimamente nelle malattie croniche^ 
farvi attenzione ^ poiché la presenza di queste malattie 
non si svela spesso per lungo tempo se non per mezzo 
dMndizii pochissimo significanti, e che i loro sintomi più 
gravi non si manifestano talora se non dopo lunghi in- 
tervalli ( come nella Sifilide ). Solo quando tutti gì' indi- 
zìi sono scomparsi , tanto gì' interni quanto gli esterni , 
può dirsi che la malattia è guarita. 

|LIL 

Qualunque rimedio specifico, essendo tale solo perchè ha 
il potere di eccitare nell' uomo sano degr incomodi asso- 
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latamente simili a quelli della malattia ^ il medico deve 
amministrarlo a cosi piccola dose cbe altro non faecia se 
non operare la guarigione y senza aumentare i dolori 
dell' infermo o cagionargliene de' nuovi Se dunque il me- 
dico trovasse che una goccia od un grano della prepara* 
zione ordinaria dd rimedio fosse troppo forte per giunge- 
re a questo doppio scopo, dovrebbe diminuire la dose fin- 
ché divenisse proporzionata al caso della malattia che d^ 
ve curarcj quand' anche dovesse discendere fino alla decil- 
lionesima parte di una goccia, ed anche più basso. 

smi- 
si ottiene la suddivisione della goccia o del grano ne- 
cessaria allo scopo proposto , agitando la sostanza medici- 
nale liquida nello spirito di vino , o triturando la stessa 
sostanza , ma secca , collo zucchero di latte , a centeshna 
parte, di modo che la prima diluzione o triturazione, ri- 
spetto alla sua quantità, sia la centesima parte della goe- 
eia del grano non suddiviso; la seconda, la centestma 
parte di questa prima suddivisione , ossia la dieci-miUesi- 
ma della goccia o del grano primitivo; e per conseguenza, 
la trentesima diluzione, la decillionesima parte di una 
goccia di un grano non divisi. Si trovano i più minati 
ragguagli sopra quest'operazione, nelle materie*medicbe e 
nelle farmacopee omiopatiche. 

S Liv. 

É possibile che con questa maniera di dividere, le qua- 
lità patogeniche dcii medicamenti acquistino maggiore ef- 
ficacia , malgrado la diminuzione di massa , e eh' elleno 
vengano comunicate, alla sostanza non medicamentosa 
pressappoco come la virtù magnetica al ferro ; poiché 
altrimenti non sarebbe facile a comprendersi che la tren- 
tesima diluzione o triturazione potesse tuttavia agire ed, 
in circostanze favorevoli, guarire accidenti morbosi pel 
semplice olfatto , cosa per altro che l' esperienza ba di* 
mostrata. Molti medicamenti , come il Carbone , il lico- 
podio , la Silice, il sale di cucina ec. sembrano anzi aver 

bisogno di simile preparazione per ispiegare la loro at* 
tività. 
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Cheechò ne sia ^ T esperienza prova clie si presenteran*^ 
&o raramente casi nei quali il medieo debba servirsi di 
una goecia o di un grano della tintura-madre od anche 
delle prime diluzioni , e che spesso » al contrario , se ne 
incontrano in cut la guarigione completa si è ottenuta 
mediante una pìccolissima goccia di un' alta diluzione , 
anzi della trentesima. Ma in ogni caso , non si presente^ 
rà mai V Qcccisionn in età U praHeo debba amministrare 
il rimedio appropriato y ndla dose usata dalla antica 
scuola, 

% LVL 

Quante volte conviene ripetere almiK dosi ed a <^ali in* 
tervalti ? Ciò dipende assolutamente dalla specie della ma*" 
lattia e 4el rimedio. Senovi rimedii i cui effetti gessano 
in capo ad alcune ore, senza avere sviluppata tutta la lo* 
ro energia e senza aver prodotto tutto il bene che se ne 
doveva attendere nelle date circostanze individuali^ Sono-» 
vene altri al contrario che agiscono per intere settimane 
sul corpo, ed in modo salutare. Quasi tutti i rimedii d'ai*- 
tronde consumano prontamente le loro forze contro quelle 
delle malattie acute, di modo che in questi casi voonvié-» 
ne ripetere la dose molto più spesso che non nelle ma*^ 
latUe croniche, 

S LVIL 

Bisogna però distinguer bene la ripetidone della dose 
di nn rimedio dopo la cessazione della sua fbrjsa (ativa^ 
dalla ripetizione ossia seconda amministrazione del rime- 
dio stesso dopo lo sviluppo intero di ttUta la sua ener^ 
già. Di fatto, ogni rimedio sembra avere una cert' epoca 
durante la quale sviluppa tutti gli effetti particolari die 
gH è tlato produrre sopra tale o\ tal'allro ^i^anismo in 
date circostanze. Se la forza si esaurisce prima del tempo 
in grazia della violenza della malattia e per conseguei^a 
di altre circostanze, una nuova do^ non solo non' può 
essere nociva ^ ma è anzi necessaria* Ma se il rimedio ha 
prodotto tutto qiieUo che poteva produrre nel caso pro<- 
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posto, non solo una nuova dose non servirebbe a ncdla, 
ma 9 se la malattia non è ancora guarita , potrebbe rial- 
zare il capo 9 a malgrado di questa nuova dose y come ac- 
cade spvente nelle malatlie cronicbe|i dopo quaranta ed 
anche cinquanta giorni scorsi dall' applicazione di un ri- 
medio che agisca lentamente. In questo caso il rimedio 
ha cessato di agire ^ il medico non può dubitarne e pos- 
sono allora passare dei mesi ; in una cura di malattia in- 
veterata , molti altri rimedii eziandio possono essere am- 
ministrati prima che la malattia si trovi al punto in cui 
una secoìida dose dello stesso medicaot^ato possa venire 
propinata con successo (i), 

§LYni. 

ma in caso ancora che il medico abbia fatto prendere 
nna sola dose di rimedio, e che questa abbia avuto il 
tempo di sviluppare , senza essere turbata ne' suoi effetti^ 
tutta r efficacia che ella poteva avere sopra tale o tal al- 
tro organismo, in date circostanze, in cui abbia prodotto 
tutto il bene che poteva produrre, in questa caso ancora, 
la cessazione della sua salutare influenza e l' esacerbazione 
della malattia sono spesso indizii che desso ha cessato di 
agire e che un altro rimedio appropriato può solo far 
fare de' nuovi progressi alla guarigione* 

§ Ut 

In tutti i casij il Medico correrà minor pericolo d'in- 
gannarsi , se amministrerà la più piccola dose possibile e 
fie non la ripeterà prima che cessi evidentemente il mi- 
glioramento di far progressi j ovvero si arresti; finalmente 
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(i) Convengo che Haiiiiesiaivr non ha mai espreswo cAui- 
romen^e le idee che ora ho esposte; ma dalle coìthraddi- 
sioni che di^fersamente si troverebbero fra la sua dottri- 
na e le sue esperienze ristUta ohe egli ha dovuto a^ferlSy 
e ciò mi autorizsu bastantemente ad ammetterle come sue 
in . questo osarne dei prinoipii del suo iM mia. =:: Autobb ^ 


se non ae conliauerà T amministrazione se non quando 
si accorga produrre esaa effetti salutari $eu$Ibiii« 

# § LX. 

Poiché i rimedii simili fra loro s' impedicono reciproca- 
mente di agire, distruggendo l'uno co' suoi effetti gli ef« 
felti dell'altro 9 il medico non deve mai amministrare 
dae o più specifici; non deve farne prendere che uno solo 
per volta contro la malattia j se vuole esser certo del ri- 
6ullamento della sua cura* 

S LXL 

Vorrà nel tempo stesso aopprimere nel modo di vivere 
dcll^ infermo tutto ciò che potrebbe agire direttamente od 
indirettamente in un modo spiacevole sul suo rimedio^ e 
massimamente tutto ciò che è capace, per la sua forza pa<- 
togenetica , di turbare più o meno la sanità. Quali sono 
queste sostanze nocive? L^ Organo ed il Trattato delle ma* 
lattie croniche ce lo insegnano, 


Tal' è in generale , se non la lettera j almeno lo spiri- 
to ed il senso , per quanto mi pare , del sistema medico 
di HAHNEiiArcN e della teoria della psora. Allo spirito, alla 
vera opinione e non alle parole del suo inventore debbo- 
no attenersi i partigiani e gli avversarli della sua dottri- 
na ; questi ultimi per non perdere inutilmente un tempo 
prezioso nel criticare cose affatto secondarie; i primi, per 
conformarsi allo spirito del sistema, e giungere, seguendo 
questa strada, allo scopo che fino dal principio il suo Au- 
tore aveva avanti agli occhi, come pure per completare 
secondo questo medesimo spirito 1' edifizio di cui con ma- 
no maestra ha gettato il primo fondamento. Tutto ciò che 
è contenuto nei 61 paragrafi jprecedenti forma la vera o- 
miopatia di Hahkeihamn; sono questi i principi! essenziali 
della sua dottrina , separati da tutto quello che è pura-» 
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mente accessorio. Solo colui clie potrà rotesctarli ^ scuo- 
terà questa dottrina ne' suoi fondamenti • Solo colai che 
nella sua pratica si dirige seguendo il loro spirito- è un 
vero omiopatbta nel senso di HAHifEAum. È vero che per 
sé è indifferente Tesser tale o non esserlo; ma> q[Baiido sì 
è riconosciuto per giusto e vero il sistema di Bàhneman!!, 
ha cessato di essere indifferente il curare con q[aesto si- 
stema no. Rispetto poi alla bontà di questo sistema io 
generale 9 essa è già stata provata dai medici omiopatisti 
in un modo tanto soddisfacente che non crèdo necessario 
parlarne ; dirò solo che «senza essere onùopatista non si 
possono degnamente compiere i doveri del medico. Sonori 
bene numerosi punti tuttavia in discusione anche fra gli 
omiopatistiy di modo che si potrebbe chiedere Ms-ìnsogai 
essere omiopatista nel senso ài HAHiVEHAiiri per avere una 
pretensione giusta e legittima a questo titolo. La rbposta 
a questa domanda si trova di già in quello che si e det- 
to di sopra ; ma dessa sarà più chiara , più positiva , se 
esamineremo ancora una volta^ prima ed in modo più pro- 
fondo i principii contenuti nelle summenzionate proposi- 
zioni ^ se ^ coUa Ipro applicazione a qualche parte della 
pratica , ne faremo conoscere il senso proprio , opponen- 
dolo ai rimproveri de' suoi avversarli, e se esporremo nei 
loro vero punto di vista le idee o le opinioni di Hab- 


{Sarà contitttiofo.) 
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J#ianno prima un' occhiata all' insieme della sua dottri- 
na. Saremo subito colpiti dalla cura colla quale Haiinemanu 
cerca la natura particolare interna , ossia la causa pros- 
sima interna delle malattie; che vi ritorna sempre nella 
pratica, e che, senza chiamare la cosa col suo nome, uoa 
solò dichiara indirettamente questa ricerca necessaria^ ma 
r incomincia egli stesso » e finalmente espone una teoria 
particolare sopra questo soggetto. Ma è precisamente in 
ciò che agisce nel modo più conseguente con se stesso. 
Poiché non solo questa teoria annienta di fatto la possi- 
bilità di stabilirne un' altra , ma Hahnehaivic mostra alresi 
la ricerca di questa natura delle malattie, come quella di 
una cosa per se stessa esistente, in tutta la sua assurdità, 
presentandola come ideale in se stessa e dimostrando che 
non si realizza se non per me^zo de' sintomi e degli ac* 
cidenti della malattia. D' altronde egli non impedisce di 
fare questa ricerca ^ ma solamente si oppone al metodo 
usatovi fino^a e ci mostra la vera strada per giungere al- 
lo scopo , cioè r esame di tutti gli accidenti e di tutti 
gì' indizii percettibili ai sensi , nella loro ^ecialità e nel 
loro complesso ^ considerandoli come manifestazioiii della 
matura interna. 

Siccome tutto ciò che dentro e fuori dell' organiamo è 
percettibile ai sensi, in qualunque maniera ciò si faccia , 
non è per lui altro che un sintomo e non mai la causìt 
della malattia propriamente detta , cosi i , suoi principil 
diagnostici si presentano sotto un aspetto totalmente di- 
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verso da qudlì dell* antica scuola ^ 9 seinbraiio aoperfi- 
clali comechè di fatto sieno più solidi. Un omiopaliaU 
che , senza considerarli , volesse curare semplicemente se- 
guendo alla lettera le prescrizioai di Hah!IE1iài«ic^ e si con- 
tentasse di ricercare i sintomi come gì' intende V antica 
scuola 5 non^ si conformerebbe per nessun modo ai precet- 
ti di Hahnemawsi , come V Allopatìsta che credesse di aver 
trovato nei vizii interni cogniti, non solo gli accidenti^ ma 
eziandio la causa prossipna interna della malattia, reste- 
rebbe molto più indietro di uh vero omiooatista , d' un o- 
miopatista cioè che seguisse lo spirito della dottrina di 

Da queste idee patologiche di HAHmSHAKN risulta che né 
Egli né i suoi discepoli non hanno commessa nessuna in- 
conseguenza quando , invece di esaminare tatti gV indizii 
della malattia , songsi talvolta limitati alla cognizione del- 
la causa occasionale esterna, ed ^ allorquando vi ha un 
salo specifico, lo hanno amministrato senza punto curarsi 
dei sintomi , come , per esempio y T Arnica contro let lesio- 
ni meccaniche , il Mercurio contro le conseguenze di un' 
ulcera, ec. U importante è che la natura del rimedio cor- 
risponda alla natura del male; ma che questa sia cono- 
sciuta pe' suoi indizii proprii, ovvero per la causa che 
ne determina il carattere, poco importa* 

Ciò che abbiamo detto spiega quello che HAHifEiLiNii in- 
tende propriamente dicendo che, se un rimedio deve real- 
mente guarire, bisogna che egli riproduca con perfetta a- 
nalogia gr indizii proprii e caratteristici del morbo. Non 
Quegl' indizii che caratterizzano un accidente in se sles- 
so come infiammazione , crampi, suppurazione j indura- 
mento di tale tal* altro organo, ma bensì quelli che lo 
caratterizzano dielro la malattia principale cui egli appar- 
tiene , come infiammazione tifica, scarlattinosa, mercuria- 
le catarrale ec. Né è tutto ancora, che il complesso de- 
gl' indizii propriamente detti deve anch' egli contribuire 
e determinare la scelta , eziandio molto più che non cre- 
de il Dott, BERING j mentre vuole che sempre il rime- 
dio copra i dolori accessorii comparsi contemporanea- 
mente aU' accidente. Perchè amministriamo noi con tanta 
confidenza il mercurio contro le ulcere , contro le infiam- 
4nazioni sifilitiche delle ossa , ec. ? Unicamente forse per- 
chè il mercurio produce ulcere somigliantissime alle parti 
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gemtali , e dei doloH oslcocopl ? Allora , secondo i reper- 
torii 5 dovrebbero esistere altri rimedii altrettanlo efficaci , 
e 1' ammiiiistrazioue del Platino^ nel caso raccontalo dal 
Dott. Kummel (Gazzella omlbpatica Voi. 8. pag. 323 e Voi. 
9. pag. 23) non avrebbe avuto un esito tanto funesto. 
Ma 5 secondo i veri principìi di Hahremanìx , non poteva 
accadere altrimenti, e nessun riined io fuori del mercurio 
poteva' operare la guariglone/perchè, unico^ fra i suoi sin- 
tomi ^ conteneva non solo gl'indizii caratteristici di que- 
sti accidenti isolati , ma eziandio tutti gì' indizii della si- 
filide^ dall'ulcera primitiva fino all'esulcerazione della radice 
delle unghie, e quindi corrispondeva per propria natura 
alla natura di tutta la sifilide. Se il sistema di Hahisedia]:^ 
è vero e conforme all' esperienza , come accade che, fra 
tanti rimedii che sembrano sufficientemente corrisponderei 
all' accidente , nel caso di cui parliamo , nessuno abbia 
nulla prodotto^ o abbia prodotto soltanto un lieve miglio- 
ramento ? 11 sistema slesso ci darà la risposta. Ciò acca- 
de , die' egli, perchè, qualunque analogìa questi rimedii 
mostrassero coli' accidente, non erano però i rimedii ap- 
propriati, perchè nella loro propria natura non corrispon- 
devano a tutti gl'indizii ed a tutti gli accidenti della 
malattia, di cui l'accidente proposto era un sintomo. 

Nello stesso tempo il sistema ci fa conoscere ciò che 
tuttavia ci manca, e che dovremmo possedere prima di 
potere sperare di scegliere sempre bene il medicamento 
secondo il vero spirito della dottrina di Haiinemann. I no- 
stri bisogni sono numerosi ^ e , per soddisfarli occorrono 
nomerosi operai e buoni osservatori. Eccone V enume- 
razione : 

d.^ UNA PATOLOGIA nella quale: 
A ) Tutte le malattie risultino da cause patogeniche par- 
ticolari diverse, ove tulle le alterazioni della vita sieno 
indicate e descritte dietro la loro natura intema, cioè 
dietro la specialità ed il complesso di tutti gli accidenti 
( § XVIil ) pei quali elleno fanno conoscere la loro inter- 
na natura; 

B ) E nella quale tutti gli accidenti isolati, registrati fi- 
nora in Patologia , sieno ordinati dietro la serie e la spe- 
cie delle loro manifestazioni ^ fino ai più piccoli sintomi. 
2."" UNA SEMEIOTICA^ ossia m trattato dei segni 
DELLE lUumB) U quale^ fottdato sopra V anzidetta pa- 
tologia, 
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A ) Indichi tutti i segai estera! deg^ aecideati interni 

nella loro vera e giusta significazioae , afiioe di poterli ri- 
conoseere , e 

B ) Riconduca questi segni coi loro accidenti alle naa- 
lattie cui tutti sepafatamente appartengono. 

S."" UNA DIAGNOSTICA /la quale, composta secondo U 
medesimo spirito 

A ) Registri tutti gì' indizìi pei quali i diversi acciden- 
ti interni isolati si distinguono esternamente gli uni da- 
gli altri in modo evidente, ogni volta, e senza errore pos- 
sibile , e 

B ) Nomini egualmente gli accidenti coi segni particola- 
ri pei quali le singole alterazioni della vita , vale a dire 
le malattie, si distinguono essenzialmente ed in modo ri- 
conoscibile le une dalle altre. 

Solo quando queste opere saranno fatte , noi saremo in 
istato di ben caratterizzare anche i nostri rimedii , e di 
assegnare il loro rapporto colle diverse malattie e co' lo- 
ro accidenti in una terapeutica speciale. 

Hahnemanjh , colla sua teorìa delle malattie croniche, ha 
posta la prima pietra di quest'opera gigantesca, e mas- 
sime colla sua teoria della psora, i cui avversarli non 
hanno attaccato altro che la scorza, lasciandone cadere 
il grano comunque fosse prezioso* La scorza , senza dub- 
bio, è il principio che la psora è la madre della mag'- 
gior parte delle malattie croniche; ma il grano sono le 
idee generali che servono di base a questo principio e che 
contengono verità tali, che ogni omiopatista dovrebbe scri- 
verle a lettere d'oro sulla porta della sua casa, sul suo 
scrittojo, sul suo giornale, sulla sua farmacia. Ècco que- 
ste idee generali: 

i.^ La maggior parte degli accidenti cronici che la pa- 
tologia finora ha riconosciuti come malattie proprie , iiuli- 
pendenti , non sono altro che sintomi d' una parUeolare 
malattia primitiva che il medico deve imparare a cono- 
scere in tutto il complesso de' suoi segni, per poter trova* 
re il rimedio specifico degli accidenti isolati. 

2.^ Se questi accidenti sonosi manifestati senza causa e- 
sterna , come da se stessi ; se non spariscono a malgrado 
della regolarità del genere di vita, ma aumentano al con- 
trario di intensità; ciò dimóstra che sono sintomi di una 
malattia naturale, cioè miasmatica (nel più latp senso 
della parolai). 
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3.^ In un ^an numero di casi (se non sono di origi- 
ne venerea)^ si troveranno tanto simili ai sintomi delia 
psora y che si dovranno considerare come sintomi psorici, 
eziandio quando l' infermo non si rammenta di essere 
stato attaccato di questa malattia ^ e non si potrà gua- 
rirli se non con rimedi! che corrispondano alla natura 
della psora. 

4f.^ Se il principio di questi accidenti non è la psora , 
ma qualche altra cosa^ la maggior parte però sembrano 
appartenere ad un solo e medesimo principio morbifico , 
alla natura dei quale i rimedii detti antipsorici corrispon- 
dono nel miglior modo ^ e di cui gli accidenti isolati 
sono radicalmente guariti da questi rimedii, come l'e- 
sperienza ci fa vedere. Di modo che, nel maggior numero 
dei casi di malattio croniche particolari non veneree, la 
guarigione si opera il più sicuramente col loro mezzo. 

5." Ma con qualunque rimedio si guarisca finalmente 
r accidente, sia con un antipsorico o con altro, non si 
deve credere di aver guarito nel tempo stesso la malat- 
tia primitiva, prima di aver distrutto qualunque segno 
della tendenza primitiva cui apparteneva, con una cura 
continuata. 

Tali soli i principii, essenziali della teoria della psora 
di HAimEnA!fH. Sono i soli cui Hahnesiakn si attiene, senza 
inquietarsi se un altro omiopatista chiama o no psora la 
tendenza morbosa che serve di base alle malattie croni- 
che particolari. Si dice, è vero, che è stato molto corruc- 
ciato con HARTMATVrv di Lipsia, perchè questi pretende 
che le malattie croniche non veneree , hanno certamente 
altre cause oltre la psora. Ma i malintesi in questo mon- 
do provengono, per lo più, del non comprendersi recipro- 
camente j e questo è il caso. Il dott. Harthatvi^ al quale 
forse ora sfuggita la divisione fatta da HAHNEMAixit delle 
malattie in malattie artificiali ed in malattie naturali 
propriamente 'dette , e che, nel tempo slesso, colla parola 
ftialattia comprendeva molte cose che Hahnehann non con- 
sidera se non come accidenti (o sintomi), aveva perfetta- 
mente ragione nel punto di vista nel quale si era situa- 
to; poiché una lunga' cacochimia, per esempio, conseguenza 
di abuso di medicamenti ^ è tanto una malattia cronica 
quanto le altre, ed un'Ipocondria basata sopra vizii or- 
ganici del basso ventre , è p^ certo altrettanto lunga , 
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sebbene la prima non aU>ia per priqdpi^ la psora., e (a 
seconda non V abbia direltamenlc. Ha NUii?ieil4iiii che 5 
dalla sua parte, non si accorgeva che HARTauixn. prea- 
deva l'espressione nuilattia cronica in un cattivo sigodi" 
cato 9 e che, per malattìe croniche partìcolari intendeva 
sempre ed unicamente le tendenze morbose manifestatesi 
con malattia spontanea, non aveva certamente torto se 
dimandava che il Dottor Hartnanix indicasse le cause da 
lui supposte , e frattanto si astenesse dall' opporgli con* 
traddizioni che non partivano se non da semplici sup- 
posti. 

Del rimanente i rimproveri fatti ad HAHiVEUAinr relativa- 
mente alla sua teoria della psora, nascono da. simili mal 
intesi; questi rimproveri sarebbero stati meno numerosi 
( ed acerbi forse) se si fosse fatta distinzione fra le e- 
spressioni ed il senso annessovi, li Dott Gri£sseijch me- 
desimo che dimandò ad HAHKEHAim la prova che una ma- 
lattia cronica, (per esempio, un'idropisia), non provie- 
ne niai da altro che dalla rogna , non avrebbe n)ai fatto 
tale domanda, se avesse pensato alla differenza stabilita 
da HAHMEHAnN fra le malattie croniche artificiali e le ma- 
lattie croniche naturali ( ossia propriamente dette )• IIah- 
NEHAN non ha mai preteso che non \i sia un'ldrope ca* 
gionata , per esempio, dalla China , dall' Arsenico dal Mer- 
curio da cause meccaniche, (come è spesso il caso ia 
una gravidanza ), ovvero altre malattìe croniche prodotte 
nello stesso modo; ma bensì sostiene che, nella mag^or 
parte dei casi di malattie spontanee non veneree, vale a 
dire quando queste malattie non provengono da cause ar- 
tificiali (dietetiche ec. psichiche)^ se ne deve cercare il 
principio nella psora. Rammentiamoci d'altronde che Hah- 
jKBJiLuxix comprende sotto il nome di Psora tutte le discra- 
sie non veneree e troveremo certamente poche altre cau- 
se che si possano considerare come principio di queste 
malattie, in luogo della psora. Dobbiamo poscia ricercare: 

i.^ Se queste discrasie sono malattie indipendenti, o 
solo accidenti di una disarmonia generale ; 

%^ Se sono indipendenti , quante specie ve ne ha, qua- 
le ne è la causa occasionale , quale è il complesso dei 
segni di ciascuna specie; 

3.^ Se non sono indipendenti, a qual malattia fonda- 
mentale, diversa, dalla FsorAi possano appartenere. 
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Se questa ricerea ci dimostra che non hanno altre 
«aose^ e che la rogna può produrre accidenti consimili , 
noi non posèiamo / almeno a prima vista , contestare ad 
llAHVBiiANif la sua teoria della Psora. Supposto eziandio 
ehe si trovassero altre cause probabili dell' origine di que^ 
ste discrasie , ciò non cangerebbe per nulla l' essenziale 
della dottrina di HAnifBiiAii?t che abbiamo sviluppata di sopra. 
L'obbiezione che alcune malattie croniche possono e* 
xiandio essere causa di vizii organici, come^ per esem-f 
pio , un Idrotorace, merHa appena che se ne parli ^ poi- 
ché UAHiiKHANif non lo ha mai negato. Ma egli riguarda 
l' Idrope in se stesso tanto come una malattia artificiale 
( mantenuta da cause meccaniche continuamente agen- 
ti ) quanto semplicemente come conseguenza d' uno stato 
morboso anteriore, il quale, come l' idrope di petto cui ha 
dato orìgine^ debbe avere il suo principio, come qualsi- 
voglia altro slato, in una malattia artificiale e natuitile. 
Ciò basterà per far bene intendere il senso completo 
della psara di HAHicEHAint. Aggiungeremo solo una parola 
sulla pratica omiopatica pura ed impura nel senso Hah- 
nemanniano. 

La prima condizione cui HABNsifAim si attiene è T am- 
ministrazione costante di rimedii orni opatici per la gua- 
rigione delle malattie. In ciò ha ragione ; poiché è affatto 
impossibile il guarire interamente le malattie col loro ger* 
me interno, con altro mezzo che cogli specifici; vale a 
dire co' rimedii omiopaticL L'antica scuola può riescire 
talvolta a guarire alcuni accidenti morbosi al momento 
in cui si manifestano, ma non può guarire radicalmen- 
te né malattie, né tendenze morbose dell' organismo col- 
le loro conseguenze; ovvero le guarisce senza saperlo , 
seguendo il principio similia similibus curantur. E' dun«> 
que assolutamente necessario essere , sotto questo aspetto , 
omiopatista , come l' intende Uababhaan? r= Si rr Senza 
condizioni ? rr Si :::= Sempre ? =: Si. =^ Ma se si presen- 
tano casi nei quali sia impossibile pensare ad una guari- 
gione propriamente delta, ed in cui P imminente' pericolo 
esige che si faccia sul momento cessare qualche acciden- 
te, al quale scopo non si possfi giungere sq non co' ri- 
medii allopatici j cosa fera il vero discepolo di Hawii* 
kAifii? r= Esaminerà prima di tutto se il caso é vera- 
mente tdnfo pericoloso quìemto sembra 9 se è impossibile 


togliere cor mesexi omiopatiei i sintomi più gipvi ^ e fi- 
nalmente , se non gli rimane altro espediente,, ammini- 
strerà quelli , fra i riinedii dell' antica scuola y da' quali 
può sperare il risultamento pia certo, più pronto e piò 
dolce == Cosi facendo sarà un tbr« discepola di Hahb- 
mèxtk 7 zz Si , e cosi facendo , rimarrà un vero omiopa- 
tista , purché però non si allontani dai precetti dell' o- 
miapatia se non in caso di necessità, e quando trovisi 
mancante dello specifico appropriato , e quando si aflrelti 
di rientrare nella buona strada , tosto che avrà .fatto spa- 
rire il pressante pericolo. Altro sarebbe se si propinassero 
i rimedii allopatici quando non sono necessarii, mentre 
gli omiopatiei potrebbero operare una guarigione più cer- 
ta , più durevole ; se , per ignoranza , per comodità per- 
sonale , per ciarlatanismo si trattassero gli ammalati , un 
giorno omiopaticamente , l' indimani allopaticaoiente , se, 
col nome di omiopatista non si stesse attaccato se non a de' 
palliativi , si prescrivessero i salassi , gli emetici ed i 
purganti ec assicurando gì' Infermi che in questo modo 
sarebl)ero guariti. Ecco la vera «emi-omtopa/ia I £cco l'o- 
miopatia contro cui HAtMEiiAiiii inveisce con ragioae j e 
tutti i veri pmiopatisti dovrebbero a lui unirsi I 

Lo stesso è a dirsi di tutte le altre cose sulle quali 
Haimbmììiii insiste, come, per esempio > T amminislraziooe 
degli antipsòrici nelle malattie croniche, .e la grandezza 
delle dosi. In questo eziandio conviene attenersi, alio spi- 
rito e non strettamente alla lettera. Poco importa però 
.che , contro una malattia cronica non artificiale , si am- 
ministri un antipsorico conosciuto, o qualche altro rime- 
dio ; r essenziale è che se ne amministri uno che corri- 
sponda alla natura della malattia , cui appartiene la data 
affezione, ovvero che, mediante l'esperienza, sia dimo- 
strato atto a guarire radicalmente simili accidenti ;. che 
non creda completa la guarigione pripia di avere di- 
strutto non. solo T. accidente medesimo , ma eziandio tut- 
ti, gì' indizii della malattia, e soprattutto che vi abbia ap- 
plìqata uni^ cura radicale. Del rimanente , è affare inte- 
ramen te-secondario che siasi dato il rimedio alla trente- 
sima dil|U3(ione od. a qualunque altra : Uahnbmìjin vuole 
che la dose sia forl,e abbastanza per guarire e, debole ab* 
ba3.tanza per nw nuocere. S^e io .lasciassi morire un . iur 
fepmo avupinistrandojgli soltanto ogni 4up mesi fifia dosKS 
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aUa trentesioMi flihBioiie^ mi'Otafoiwe^^ forse in appa-p 
reiìz^ alle preserìziofii di Habusmaioi ; ma agirei eooiro lo 
spirito della sua dottrina^ appUcando male a proposito 
uaa regola che ha data per sola preeatizione. Fice versa 
la mia cura sarebbe conforme allo ^pk'ilodeiromiopatia^ 
se amministrassi ^.quando -Jioa. avessi a temerne alcuna 
conseguenza funesta , un' intera goccia ed anche più , 
della tintura-tmadre di Arsenico con soeoesso, per una 
guarigione radicale. Tutti gli omiopatisti che non si at- 
tengono alla lettera , ma si conformano allo ^rito della 
dottrina di HAain«ANN 9 seno da liu coiiaideratì come veri 
e puri omiopatisti. Ma colai chi^ ammitiisUra i suoi rimedii 
soltanto dietro le superficiali indicasUoni dei repertorii, 
senza cercare di conoscere a fondo la malattia y senza 
prendersi pensiero di riflettere sulla scelta del rimedio^ 
colui che^ quando una piccola dose di un rimedio ( che 
non è appropriato) non opera j ne amininistra delle più 
grandi dello stesso rimedio ; cdui che riguarda le esacer* 
bàzionij che ne risultano necessariamente^ come i soli se* 
gni della malattia e come un indizio ehe bisogna ammi« 
lìistrare ancora più forti dosi del rimedio ( non conve«* 
niente ); colui finalmente che^ non contento. di far tutto 
ciò 9 insegna pu)[)blicamente queati metodi di cura come 
altrettanti progressi dell' Omiopatia , HAuraHAHN lo chiama 
Omiopatista impuro j straniero, al vero spirito della sua 
dottrina. Me v'è da stupirsene. Si vorebbe forse ricu- 
sargli il dirittoj che^ pure si accorda a. qualunque^ di deci* 
dere se un tale scrittore ai accordi op leoUe sue proprie 
opinioni ? (i) . . . ' 


. (1) Parexhe, y^^neralmente siasi troppo poco 
io che nelle opere di Uàwmmàtm tutlé i re^iola ^ tutto i 
dottrina ; che pochissime cose sono pratiche.. In pratica 
( Hauhkhann isiesso ne conviene ) il medicea può fare dà 
che vuole sotid^.la propri^ respoì^s^ubilità .1 ina la dotèri* 
na deve esser., pura j la regola severa^ .ed-andare ptìs 
lungi nelle. $m esigente che non la pratica \gior»alifira^ 
a^pnchè la d^bol^jsii^a. non vengu. fuorvila y fi, la fdgrtMia 
non vi trovi un iComodq origliere^ In .certi , casi si pos** 
sono amministrare rimedii allopatici ed usare dosi^ forti} 
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TuUo eiò è si cMiro, éhe non si paò eomprendere in 
qual modo Uomini , i quali d' altronde riconoscono in ge- 
nerale la bontà deli' omìopatia , aiansi compiaciuti a bia'* 
simare in ogni occasione il suo fondatore sopra cose af- 
fatto secondarie , e V abbiano oppresso di obbiezioni d' o* 
gni specie , inrece di cercare d' impadronirsi dello spirito 
della sua dottrina) e di farlo risaltare nette sue più es« 
senziali conseguenze , di modo che gli amici ed i nemi- 
ci di essa non possano ingannarvisi. Non potevano essi o 
non volevano penetrare il vero senso dalle sue parole ? 
Sono afflitto 5 afflittissima d'esser costretto a rinunciare 
air alta opinione che avevo del loro merito^ di dubitare 
deir esattezza del loro giudizio. Sono afflitto di dover cre- 
dere con tanti altri che^ fra gli omiopatisti che si oppon- 
gono ad Haki BUAim , la maggior parte è mossa da motivi 
, non buoni. « Viva romiopatia» » gridano essi, « Viva 
» V omiopatial ma nulla del sistema di HiiuiBifAim^ nulla 
n di ciò che insegna il nostro maestro I L'ammetterlo sa- 
» rebbe al di sotto della nostra dignità; lasciamolo agli 
» entusiasti , ai servili imitatori , agi' Idioti I « E colui 
che resta con HABiiB«fANN , che difende il vero senso della 
sua dottrina , colui che non può risolversi a rimproverare 
alcune imperfezt<mi ad un uomo che ha renduti tanti ser» 
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a temere eotueguénsse fimttìe^ e cwme tcetsioni alla re- 
gola. Questo è tutto quanto gli era permesso di dire^ 
come fondatore di un* altra scuola^ Ma molti suoi al' 
lievi 9 delV eccezione hanno voluto fare la regola j ed 
hanno insegnato essere impossibile riescirs nella curoj 
per esempio di un* itifiammasione , senaa salassi ec. e 
senza dosi fbrtù Ma riccome V esperienza prova ogni 
giorno che si può benisrimo guarire senza di ciò^ ed an-' 
zi che si guarisce meglio y ed HimiBiiàifN doc;6t;a lueesaa^ 
riamente opporri a que^ asserzioni , e farlo con tanto 
maggior forza , in quanto il gregge degl* inutatori , jftn- 
rondjo mila parola di coloro che avevano sttAilite queste 
nuove regole >f avreU^e sutito cessato^ sens^ altro esame 
di lavorare ai per/èziqnamentp ^Ha nostra dottrina. 
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▼igÌ5 questi è io gran pericolo d' essar perseguitato co^ 
me oemico delia verità , come amico deU' oscurantismo* 
F^ice^vcrsa colui che pubblica , uon fosse clie uu quattro 
linee ) per abbassare HiHifniAim , colui che emette le pnn 
posizioni le più contraddittorie, le più incoerenti^ ma che 
non usa nessun riguai*do verso HAUNiMAific , questi , purché 
si spacci per (Mniopatista , può essere pressappoco certo 
d' essere lodato dai capi di questo partito , e di trovare ^ 
(cosa m^avigliosa!) fra i loro partigiani, molti ciechi am- 
miratori e copisti servili. Potrei citare de' fatti in appog- 
gio di quanto ho detto, e rimproverare nominalmente al- 
lo scettico scrittore d' una Rivista critica di sorrider 
sempre alle idee più indigeste degli uomini del suo par* 
tito , comechè alcuni , in ciò che lor piace chiamare i 
loro esperimenti , non meritino nemmeno la decima parte 
della confidenza che HAsmouiiif si è meritata. 

, Amici e fautori della nostra bella dottrina I Non diamo 
ai nostri avversarli Y occasione di burlarsi di noi I Non 
ministriam loro noi stessi le armi per combatterci , e pri- 
ma di tutto non siamo ingiusti verso il Grand' uomo che 
ha fondato V omiopatia I Alcuni scrittori pròbi , i quali > 
comechè criticando seriamente alcune proposizioni di Hau- 
vBMAiiii sonosi però sempre condotti lealmente , hanno det-> 
to ^ è vero y che no^ possiamo altro che guadagnare a-* 
gli occhi de' nostri Avversarii , non mostrandoci servili 
a suo riguardo e non ammettendo senza esame tutto 
ciò che il Maestro ha detto , come verità incontestabile. 
Ciò è vero , verissimo ; ma fra 1' ammettere senza esame 
ed il rigettare senza condizione y V ha un terzo partito 
da prendere: esaminar tutto e conservare ciò che è buo- 
no; ma conservare ciò che è buono in modo di lasciare 
a ciascuno quello che gli appartiene , cioè di riconoscere 
tutto il valore dei servigi rendujti da ciascuno. Ck)si facendo 
saremo stimati dai nostri avversarli. Ma che dovranno dir 
questi vedendoci dubitare delle verità che finora avevamo» 
sostenute con tanto zelo siccome conformi all'esperienza, e 
questo perchè si trovano dei sedicenti omiopatisti ehe le 
contestano senza maturo esame? Non avrebbero ragione di 
pensare che noi abbiamo dapprincipio adottato tutto come 
ciechi ? £d il silenzio (1) di coloro che hanno finor eom<^ 


(i) Tutto ciò che non è buono , non è mai nocivo per 
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baUutoi non è luia qiecie di eòAMOflo taàlo accordato al* 
le "<^ie2iuni che s' ianalxano, tanto contro ai difensori di 
qàèMé verità / quanto contro le verità stette? Cosa' deb* 
bò^ò pensare i nostri av versarli vedendo sor;;ere in mezzo 
a 'ubi córte professioni di fede nelle quati il sistema di 
HAÉHSìiAinf viene spogliato de! saoi beni pia preziosi ^ oro 
Shdà al pubblico il rimanente come cosa perfettamente ina-» 
tile « e//' eccezione di aleufie p9che yerità , ved ove fi- 
nalmente tutto li sistèma è rigettato per dar luogo a ciò 
che si chiama la nuova omiopatia, Tomiopatta non hah» 
nemanniana , per ciò solo che contiene alcune veriUt , e 
che pure è costrutto cerile proposizioni e colle idee le pid 
preziose di Bahm^vamii? Potremo lagnarci se i nostri avver- 
sani traggono da ciò la conseguenza che noi non siamo 
mai slati animati dal puro zelo per la scienza ^ e dall'a- 
more della verità, ma che Tegoismo, Io spirito- di partito 
e di contraddizione soli hanno diretto la nostra condot- 
ta? È da stupire se, invéèe di far causa comune con noi 
contro HARNsiiAinir (come molti sembrano braniare)^ ci trat- 
tino come trattano lui stesso, aiterino le nostre paro* 
le , 8^ impadroniscano delle nostre idee e dei nostri prin- 
eipii, per costruirne un sistema eotto il laro nome? Cosi 
procedono tutti coloro i quali, in grazia di alcuni miglio- 
ramenti che /farse hanno introdotti nel sistema, contesta- 
lo questo stilema intero ad Habhbmaiui e vogliono appro- 
pri arsdo, L'Òmiopatia non è e non sarà sempre l'opera 
di Habhbmahii? non è lo spirito del suo sistema che ha 
dissipato le tenebre dell' errore? non è a lui che siamo 
debitori di tutte le idee di cai incalziamo la realizzazione 
con tanto. zelo ed alacrità? I principii stessi, dietro i 
quali desideriamo operare alcuni cangiamenti ndie sue 
dottrine , non appartengono al suo sistema e , per conse- 
guenza , a lui che ne è V autore ? 


se gfeeso , nui eoltanto quando non viene disenseOy ^rum- 
do non ri* combatte^ la èua opparLsione i di grande uft- 
liià) ansi è deriderabile, perchè la compiuta vittoria gua* 
dagnata sopra un nemico ^ iina guarentigia di pace più 
sicura che ìion il riposo accidentale di uno sconpscit$io 
avversario. — ( Aiitoeb ) — 


E' tero ohe pm. bisonti essere m dieep aniniratore 
4ii H'iBSTBiuiiii ; basta solo avere uo poco di sentimento 
del giusto e dell' ingiusto per accorgersi deir ingiustizia 
di tutti i partiti contro di lui. Non vogliono altro che in-* 
nalzarsi a spese sue. Non nego che molti cimiopatisti pos- 
sono essere stati da alcuni mediatori incompetenti condotlt 
a credere che UAmfKUAvn iosse animato da sentimenti o- 
stili verso di loeo^ma, fosse pur vero^ ciò non dai*ebbe 
dd un uomo onesto il diritto di vendicarsi in modo tan^ 
to odioso , e non credo che gli attacchi personali che 
lianno avuto luogo fra lui ed i suoi discepoli possano es- 
sergli imputati. Se mi si oppone che egli non soffre al* 
cuna obbiezione e che considera come suoi nemici tutti 
quelli fra i suoi discepoli che non si attengono alla /es- 
tera della sua dottrina , risponderò che bisogna determi- 
nare il senso che si vuol dare all' obbiezione. Giammai 
Haiiubmann (ne fui testimonio) non lia preso a mate xjaeU 
le che gli venivano fatte da chi cotiosceva bene la sua 
doltriiia, e dividevano le aoe opinioni per* convincimento; 
egli ha sempre ascoltale le osservazioni fattegli • sopra ì 
principii secondarli della sua dottrina^ quando gli pareva* 
no conformi all' esperienza ed alla verità. Ma , per altra 
parte, si è lagnalo con ragione che i suoi proprii allievi^ 
senza comunicargli come amici le osservazioni che ave- 
vano da fare , siansi dichiarati apertamente suoi avver- 
sarli , non abbiamo ricercato le parti deboli del suo si- 
stema se non per biasimarlo , e sieno stati troppo supèr- 
bi per ammettere le verità che non potevano negare. £ 
perchè si è preso quest' ultimo partito ? Perchè, si prefe- 
risce ancora ? Perchè rigettare la strada delle contro- 
versie amichevoli fra allievi e maestro 7 Perchè farsi un 
vanto di scendere in chiuso steccato contro Haunemamn, 
contro un venerabile vecchio di oltre gli ottani'. anni? È 
cosa onorevole non cercare altro che i difetti in un ca- 
po-lavoro rimasto imperfetto , e uon giudicarlo se non 
dietro le sue imperfezioni ? È cosa onorevole il criticare 
alcune deduzioni isolate che il maestro ha traile da' suoi 
principila ma riserbaudosi la facoltà di apportarvi i ne- 
cessarii cangiamenti , in vece 4i ricercare sopra qual 
piano il tutto è stato costruito e le idee fondamentali 
dell' autore affine di contribuire al compimento dell' edi- 
ficio d' accordo con esso e sopra lo stesso disegno.? Con- 
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Tengo che il eritteare è pie taéi», eòme pure è pM fa- 
cile il biasimare ed il variare che ncm il migliorare ve- 
racemente e lo scoprire le bellezze nascoste; ma dobtriarao 
par confessare che sarebbe assai più nd>ile, il contribai- 
re al compimento dell' edificio , ed anzi che sarebbe on 
dovere. Non ci lamentiamo ulteriormente che il destino 
abbia preferito HuDfniAHH a noi per fondare una nuova 
scienza* Sottomettiamo quanto e' insegna ad un attento 
esame , non per disputar seco éopra parole vuote di sen* 
so e sopra cose affatto secondarie , ma' per estrarne la ve- 
rità. Facciamo tesoro di quanto vi ha di meglio in ciò 
che avremo trovato» per renderlo chiaro ed intelligibile a- 
gli amici ed ai nemici dell' omiopatia, affine di poterlo 
presentare loro come la cosa principale, e sopratatto la- 
adamo al maestro quello che gli appartiene, tutte le idee 
che gli sono proprie, tutto l'onore che gli hanno frutteto 
i suoi eminenti servigi, e tutta la riconoscenza che si 
merita, ed adoperiamoci insieme con lui al perfeziona- 
inento della sua magnifica impresa I Concordia res panae 
€r9M0tmt. 
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Toni cnnre est éPun sotj maU tout re* 
jeter est d' un iémiraire qui ignan 
le$ reeiùurces de la Nature^ et eom- 
bieii elU a de» wkiee encore inconniiee. 
ViMv Dict. dee Sciencee médicalet, 
:= Magntt amtn. zz 

JLa parte più interessante delle yostre considerazioni e 
della vostra lettera^ e da Voi y se esser può j più delle al- 
tre trascurata) è V ultiina che segue y ove radunate e raf« 
frontale diversi risuUamenti clinici. Quivi io vi confortavaj 
ae in alcun luogo mai, a far uso della maggiore severità 
critica e della più iattiuabile e scrupolosa diltgeaia e 
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ponderazione 9 onde fare che la verità non andasse sotto, 
e non venisseror traditi gi' intei;)^st pìùi cari della Società. 
Ma da quello che sono per «ogglàngere si pàrrk bene che 
Voi^ non puit'non avete dato ascolto al mio consiglio, 
ma, seguendo un cieco fanatismo, messi da un lato cigni 
precetto di logica ^ ogni retta tendenza dell'animo, ogni 
avviso di coscienza^ avete rapilo .dai. più volte nominati 
contraddittori dell' Omiopatla. alcuni « meschini concetti , 
alcuni storti giudi2ii ed alcuno menzogne aperte, e vi 
dichiarate , con danno di chi non sa , in possesso della 
verità; ed ostentando un'illibata coscienza ed una com- 
passionevole sicurezza di ciò che sapete^ (e i savii con- 
fessano di non sapere quasi nulla di sicuro in medicina) 
vi dichiarate pago del vostro giudizio» 

Alla Pag. 22, dite di voler considerare sotto due ri- 
spetti i risultanienti clinici in se o comparativamente 
nelle grandi sperimentazioni di terapia omiopatica: e voi 
non Cale nulla affatto l' una cosa e poco l' altra , limitan- 
dovi a riportare i pensieri d'altri senza alcuna buona 
scelta e gettandoli Jà alia rtafusa come vi sono venuti 
letti. Quindi lasciate di considerare in se gli sperimenti 
delle cliniche che nominate non solo, ma pur quelli del- 
le cliniche di Napoli ,.di Vienna ^ di Monaco, di Podo* 
Ha , di Berlino , di Russia , di Londra , di Bordeaux^ di 
Marsiglia , in una parola di tutti quelli che si fanno tut- 
to dì in molti spedali che ora si governano omiopatlca- 
meote, e invece dat6 peso- agli sperimenti di Andbal^ di 
EnBAY e di T&ous«EÀu i quali o si sono occupati in loro 
vita di.omiqpatia come Voi, od hanno voluto inganuare: 
quindi, accanto ai risultamenticlÌBioi del Fbbbaiio> ac- 
canto a quelli dell'esimio Dottor Codué di Mantova, ac- 
canto ai buon successo della cure omiopatiche del Tifo e 
del Cholèra , accanto ai risuitamenU di alcune ainiche e- 
sperimentali, pei quali pure ammettete alcun risultamento 
sebben falsamente, come vedrete , vi sembri inferiore ai 
risultamenti allopatici , pure immensamente maggiore del 
niente, ponete i risultamenti auUi di Emut di Anmul 
e di Tbowsbav, cfuedli che vi pajooo nulli di GosTmAE»^ di 
CoMB, di L« SmoVi di Mah* ) co. Dunque voi mettete in- 
nanzi ai voHriìléltori due cose- che inaiema ripugnano, il 
niente ed ìk tpuiàslsé ^eèsa^ Come non vi accorgale che cia- 
scuno: 4^'. mostri ilq^ten è ini camdl giidlcarVi o miaera* 
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liiknente llliéQ,»o tra9CÌtfalQ dallo, sgir^to di parte inteso 
a denigrare roìatopatia colle. meiiizc^Qe? Tanto più che 
io vi aveva avvertito 9i in iscritto che a voce che gli Au- 
tori nei quali voi yi fidavate^ o erano perfettamente igno- 
ranti dell' omiopatia^ o mentitori e fraudolenti » e. sono 
stati tutti confutati , confutazioni che avreste dovuto pren- 
dervi carico almeno di leggere. 

Che se non aveste voluto perdere il preziosissimo vostro 
tempo, siccome da taluni orgogliosamente si ostenta, a leg- 
gere le opere di omiopalia^ e si converrebbe leggerle a 
chiunque la voglia assennatamente censurare; se aveste 
avuto fra le^mani anche solo il Giornale omiopatico, com* 
pila to. quasi tra noi dal Dottor Pi«acci, avreste trovato le 
più sensate èriticbe delle tavole statistiche riportate dal- 
l' illustre FfiRRAEfO. Fra gli. altri la Signora NmA Sì^vigno- 
DI3 superiore certamente per rettitudine di giudizio e per 
cognizione di scienza al proprio sesso , e non inferiore a 
non pochi del nostro ^ e. mossa solo dall' amore del vero^ 
e dall' indignazione contro la trionfante menzogna, scopre 
agli occhi di ognuno gii errori di un Fe^ario che pre- 
tende giudicata r omiopatia dai dati statistici che riporta, 
e di un Gav. Alcuno Balei, che riproduce e corrobora 
col suo nome cosi fatti errori, ( Vedi Giornale di Medicina 
Omiopatica compilati dal Dott* tinca) * . ., , 

Già e vero , com'è da tutti sentito, che le osservazio- 
ni mediche vogliono essere piuttosto ponderate che nu- 
merate; ma pure, se taluno erede potersi trovare nella 
dottrina dei numeri, alcun utile per la medicina , farà i 
più giusti rimproveri al suddetto Sig. Ferraiuo di sommi- 
nistrare ai nemici della statistica medica, che sono molti, 
molto dotti e forti di valide ragioni , argomenti inespu- 
gnabili , del danno che può fare , rilevando pei semplici 
dati numerici poter venire dimostralo vero ciò che è fal- 
M), siccome è avvenuto indtbitabUmente all' Omiopatia. 
Se di fatto Voi foste di buona fede , il Ferrabio colle sue 
tavole statistiche nop vi avrebbe certamente tratto nel* 
y errore^ del quale non. è al mondo cosa più luttuosa. 

Per poter fare in medicina confronti statistici, convie- 
ne eleggere dati il più ^he si. posia comparabili, altri- 
menti, coH'addizionare cose^difierenti^ si otterranno somme 
di nessuna possibile ap[^a2ione. rPer giudicare A due me- 
todi cotte cif^9 coQvie&ei mMerli adla^oya n^e meà^ 
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sime loealità, eolia medesima 1lbertè5 cei ndgfiori refri- 
siti ne' Medici curanti , in malattie della medesima indo- 
le. Senza di ciò , i calcoli daranno sempre risulta meati 
falsi. E lo stesso Parrario proponej alla pag. 686. Voi. I. 
deUa sua statistica medica di Milano, analisi esperimen- 
ti , Qbe gli Omiopatisti sospirano il momento proinzio per 
poter tranquillamente eseguire. 

Frattanto intorno al Ferrabio e sue statistiche compara- 
tive I fate meco le seguenti riflessioni che avete ommesso 
di fare nelle vostre solitarie lucubrazioni : 1.* Nel eorso 
della sua opera di statistica, il FeriuriOj ammettendo uo' 
omiopatia vera ed una falsa , distinzione esistente solo nel 
suo cervello, dimostra di non conoscerla affatto^ giacché 
le piccole dosi della vera omiopatia glie la fanno credere 
affatto inefficace, ed i fatti innegabili allegati dagli omio- 
patisti gli fanno supporre un' Omiopatia falsa^ ossia ua'o- 
roiopatia che usi alle dosi di rimedii. Altra prora di noa 
conoscerla, la dà col paragonarla all'idropatia ed al Me- 
smerismo, che hanno con lei i rapporti stessi che col- 
r Allopatia. 

iJ" Le mortalità medie delle tavole statistiche allopati- 
che che riporta pel confronto, sono tratte da più di 70 
cliniche scelte^ come le migliori per risulfamento^ tra uo 
maggior numero. Di fatto, nel prospetto comparativo de' 
primarii Spedali ed ospizii dei mondo, alla Pag. 57& 
Voi. I. dell' Opera citata , la mortalità media totale è di 
«14,61. In particolare poi lo Spedale Maggiore di Milom 
negli anni differenti ha dato il 13,25, il 13,26, il 14,49 
ed il 14,60. 

Le case di ricoTera della stessa città hanno dato il 
28,30. ~ Nel 1836 lo spedale civico di Pmia dette il 'i4,0a 
*-Nel i837 lo Spedale maggiore di Lodi, il 14,63. — Lo 
Spedale civico di Mantova il 16,30. — Quello prorinciale 
di Venezia il 17,25. *- Quello civile di Pwcmta nel 
1836-37-38, dette il 20,99, il 19,75, ed U 19,29 di morti 
per 100 infermi. — Ck>si pure lo Spedale di JParmo, se- 
condo il medesimo prospetto ferrariano, nel 1837->38 , 
dette il 21,38 ed a 20,99. ~ Quello di ifodeiio 1837-38 
dette il 27,96 ed U 21,32. ^ QueUo di Tbràto nel 4821 
dette il 14,28. — QueUo di Gmow nel 1833 dette U 43^46. 
Jl medesimo dal 18^8 al 1838, in 10 anni^ dette il 10.50. 
QueUo di PtMinel 1834-3i*3«p«7-38 y dette tt i^JM. 


rH,94, a 18,28, il 12,70, ed il i2,15. — L'Arcìspeda- 
le di S. Maria nuova dì Firenze nel 4 836-37-38, dette il 
19^47,' il 48,36 ed il 49,60. — Quello civile di Vienna 
1832-33-34-36 dette U 44,50 il 13,73, il 44,26 ed il 
I63OO: 

E , per non andare troppo in lungo ^ tralascio altre e- 
norini mortalità. Le medie omiopaliche d'altronde sono 
dedotte da tre sole cliniche degli apparentemente peggio- 
ri risultamenti , cioè la clinica omiopatica di Lipsia ( di 
Hartmann ) che dette il 43,92; quella di Seidel che dette 
il 40,90j e la Policlinica^ ossia visite a residenza, del 
medesimo , che dette V 8^88; C/furono tralasciate altre cli- 
niche di esiti pili fortunati, quali sono: lo Spedale omio- 
patico di Fiennù che dette il 7,63 ; quello di Lintz che 
dette il 5,87, i saggi di Marenzeller nello Spedale mi- 
litare di Vienna che, di 43 malati, dettero 32 guariti, 5 
incurabili. 1 morto , 6 rimasti e, detratti i 5 incurabili , 
il resto dà il 2,63; ed i saggi allo spedale militare di 
Napoli che dettero di 60 infermi , 52 guariti , 6 rimasti 
e molto migliorati e 2 morti , ma ricevuti moribondi ^^ e 
quindi il 3,33 di morti per 400 infermi ricévuti. 

E tralasciando i marcatissimi rilievi che fanno intor- 
no alle statistiche comparative del Ferrario che voi ri- 
guardate, non so se bonariamente maliziosamente, co- 
me articoli di fede, la suHodata Signora Savignodi , e un 
pRi?iciPiAWTE d' Aritmetica (V. Gior. cìt. T. VI. Pag. 420.) ed 
il Dott. Placci (V. ibid T. VI. Pag. 425.), perchè il Dottor 
Fearario sceglie fra le allopatiche le mincuri mortalità , e 
tra le omiopatiche le maggiori? non teme la vergogna, 
o per fas et nefas vorrebbe oppressa l'omiopatia. Che ne 
dirà il Chiarissimo Professore Giacobuni il quale , fidando- 
si di lui , parla sinistramente dell' omiopatia colle parole 
riportate dal Terrario stesso nella nota alla Pag. 624 V.4. 
opera citata? Cbe diranno i vostri lodatori ed ammi- 
ratori, quando leggeranno in detto Giornale essere sta- 
ta sospetta al Ferrario istesso la piccola mortalità di al- 
cune cliniche allopatiche che contrappone alle omiopati- 
che ; errati i calcoli delle cifre allopatiche in vantaggio , 
quelli delle omiopatiche in danno; comparate cliniche ove 
sono scelti gli ammalati , colle omiopatiche ove vengono 
accolli infermi d' ogni condizione ed anche cronici ; e cii- 
niebe ove regna la tranquillità , con altre òvé si semina 
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il sospetto e la diffidenza 5 per cui molli iofermi se oe 
partono a mezza cura ed ingrossano la cifra dei dimessi; 
e messi in confronto Spedali ove si registrano in una so- 
la colonna i guariti ed i dimessi , con Ospedali ove si 
distinguono esattamente i guariti dai non guariti ^ e que- 
sti dai migliorati ? È certamente da dolere che e prima e 
poi vi siate limitato alle sole statistiche del Ferrario ed 
à ciò che dicono intorno agli esperbnenti omiopatici il 
Fleury ed il Rajberti. 

Lasciate questa limitata cerchia e venite meco ad os- 
servare altri più numerosi esperimenti dell' omiopafia^ al- 
tri più grandi suoi ayvànzamenti. 

Molto rilevanti sono le cure fatte coi due metodi ^ al- 
lopatico del Cholèra, della Pneumonite, del Tifo. Il Cho- 
lèra presso gli AHopalisti^ come è noto a lutti , dà di 
morti dal 50 al 60 e fino al disopra del 70 per Ì00 in- 
fermi : presso agii Omiopatisti come si ha da documenti 
giustificativi 5 a Berlino dette il 20, a Fienna il 6, a 
Lemberg il 4 , in Russia il 22 , in Ungheria il 4 , in 
Austria il iO, in Germania il 6, a Parigi il 40, a iftir- 
siglia il 20, a Palermo il 45; nello spedale dei Cholero- 
si di Monaco si ebbero 5 morti e i4 migliorati sopra 
249 infermi. 

La Pneumonitè medicata allopaticamente, dalla tavola 
istessa del Ferrario dà il quarto^ il terzo ed anche i due 
quinti di morti ; ed i risultamenti felicissimi di Sir Blasé 
e di Rasori furono di 22 e di 20,79 per 400; ma cura- 
ta a Gumpendorff (Fienna) omiopaticamenle, in 390 
casi dette d9 morti , che vuol dire il 6,33 per cento; a 
Lintz , in 44 pneumonici non vi fu nemmeno un mor- 
to, sebbene in qualche caso vi fossero gravi complicazio- 
ni. A Lipsia, ove abbondano i dimessi, secondo il Fer- 
rario stesso , dette il 20 per 400, risultamento più felice 
del FELICISSIMO j come egli lo chiama , del Rasow. 

Il Tifoj giusta la tavola del Peschier , curato umiopa- 
ticamente nel medesimo tempo dà il 6 per 100 ed allo- 
paticamente il 20 per 400 di morti« Le mortalità medie 
date dal Terrario della Febbre petecchiale dominante iu 
Lombardia nel 4817-48, sono di 49,13, di 13,24 , e di 
17,95 (V. Op. cit VoL 4. Pag. 252 ) sebbene il Professore 
Zecchinello le dimostrasse dal 26,45 al 34,48. Le cure fe- 
licissime del Tifo ottenute nel 4S43 sono innegabili^ per- 
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thè appoggiate a prove irrefragabili, e furooo del primi 
,rionfi che sollevaropo l' omiopatra dall' oppressione sotto 
r^ui giaceva* Le Poerperali nello Spedale di Renixes nel 
1 844 dettero 5 medicate allopaticamente , 40 morte in 46 
inferme 3 che equivale ad Sè^QS morte in -100 inferme; 
cinentrè il Professore Lìktrecht nella clinica ostetrica di 
l^adova nell'anno medesimo^ sopra lOS gravide^ fra le 
:]|uali furono molti morbi ^ non solo nella gravidanza e 
parto ^ ma anche nel puerperio 3 non ebbe alcuna morta ^ 
ri sulta mento eguale a quello che aveva avuto nei 4 anni 
EintecedentL 

Seguitando in altri confronti, h pratica di Sir Blaise 
allopatista dal 4795 al d806 offre il d0,03 di morti in 
100 ammalati » e quella del Dottor Coddè omiopatista ia 
AJantova dal 4839 al 4843 offri il 3,53 e nel 4844 il 
8^50. Il Dottor RoMAiia ed il Dottor Gentile di Napoli cu- 
rarono in una casa sei ammalati di Scarlattina, tre col- 
l'Aconito al modo omiopatico, e tre col metodo di Sy- 
DEifHAM. H Dottor Romani cut-ò omiopaticamente , il Dottor 
Gentile allopaticamente* Quelli curati nel primo modo , 
ebbero picciolissima e brevissima malattia, quelli curati 
neir altro > ebbero più lunga malattia e più rabbiosa, ed 
uno fu per qualche giorno in pericolo di vita (V* Romani, 
traduzione della Dottrina pura delle medicine )• — Il Go- 
verno Austriaco ha notificato al pubblico che in alcune e- 
pidemie negli Ospedali omiopatici sopra iOO ammalati si 
ebbe la perdita di 44 , e negli ospedali allopatici si ebbe 
la perdita di 50 (V. Romani, Elogio storico di Hahnemann), 
Nel i841 l'allopatia nello stato di Brunswick^ dette più 
del 10 per 100 di morti , e l'omiopatia all'incontro det- 
te meno del 3, come risulta da documenti oiìGcialL 

Aggiungasi che nello Spedale militare di Ttiltschin si 
ebbero, sopra f65 malati, 6 morti e però il 3,63 per 100; 
nello Spedale di Gunjs, fra 738 curati, detratti 5 incura- 
bili , si ebbero 29 morti, dei quali H furono portati mo- 
ribondi, e però il 3,95 di morti per 400. Nello Spedale 
di Gyongiosj fra 271 malati, detratti 7 incurabili, si eb- 
bero ii morti , dunque il 4,16 per iOO. — Nello Spe- 
dale di Leipziffj fra 4665 curati, detratti -127 incurabili 
e dimessi , si ebbero 157 morti , dunque il 3,40 di mor- 
ti , ed anche c[\ìì fvirono portati 31 moribondi. 

Lo Spedale d' Infanteria a Pietroburgo ebbe, sopra 409 


2gr 

iafermij 46 mortii^ je delMttiM 4 inew^abUi» dted? ìk^^jK 
di morti per 100 infermi* Tutte queste $ooo slaUsUdie di 
Spedali ove si è osata esclusivamente la «ara omiopatica; 
ben altre ne troverete colla lettura delle opere omiòpaii- 
cbe , se non siete pago abbastanza degli autori che avete 
presi a testo, i quali, di alcune hanno taciuto a bello sta- 
dio , e di altre pon potevano avere idea, essendo posterio- 
ri ai loro scrittL 

- Ora lasciamoci addietro le statistiche che troppo parla- 
no in favore. dell' omiopatia e vediamo in se stesse le cure 
omiopatiche, ciò che Voi non fate, sebbene ve lo siate in 
alcuna maniera proposto. Gettate innanzi tratto lo sguar- 
do osservatore sulle città nelle quali abbiamo vissuto, fa- 
cendo uso di quella statistica che è nata con noi y cbe 
ha servito di guida ai più grandi pensatori, la statistica 
mentale, e vedete quanti meschini, per lievi malattie , ca- 
duti sotto a medici imperiti o sanguinarli , o a Chirur- 
ghi, a Flebotomi (che tutti colla più scellerata sicurezza 
la fanno da medici) lasciano la vita, che altrimenti a- 
vrebbero avuta ben più lunga ; quanti altri precipitano io 
malattie croniche Etisia , Idropisia, Cachessia , Mara- 
smo, ec; quanti ammalati cronici, sottoposti a care al- 
lopatiche periscono prontamente; considerate le lunghe 
convalescenze di pubblici Ufficiali, di Artigiani^ di Colo- 
ni ec. che avrebbero da campare la loro e la vita dei fi- 
gli col lavoro delle loro braccia; la caroificina che si fa 
degl' infermi, aggiungendo alle loro malattie naturali i do- 
lori, i disgusti delle cure allopatiche; la. devastazione che 
*si fa dai medici allopatisti nelle finanze delle famiglie e 
dei Luoghi - pii : mettete dall' altro lato della bilancia la 
mitezza delle cure omiopatiche unita ai migliori esiti ; la 
sicurezza dai pericoli di cadere in mali peggiori per le 
cure omiopatiche; il risparmio del sangue, delle spese, 
dei dolori; le più pronte guarigióni; le più brevi conva- 
lescenze e la guarigione di morbi cronici che indarno si 
chiede all' allopatia , guarigioni che si hanno quasi ia 
conto di miracoli: e mi dite qual è da preferirsi fra To- 
miopatia vera e V allopatia. Di fatto ^ il medico omiopa- 
tlco elegge il suo rimedio adattato al male; lo riduce alla 
più innocente e soave forma e va con esso ad aifrontare 
il male dirottamenti^ nella sua cagione ; dico direttametitt 
per<:bè Jl riBiedio^ colla sua facoltà elettiva e modale ot« 


ìMXUÈktétìb$ odttosdutày ya ove il inàld^ risiede a fare la oe-n 
sessarià Impressione* E gU allopatisti ^ agendo indiretta- 
n^Ate , impoveriscono la massa sanguigna^ intendendo cól 
ostiere ¥ alimento della yita di toglierlo altresì alla ma- 
«Uia^ ruotano e sforzano lo stomaco , gì' intestini^ i re- 
si e la cute a smodate evacuazioni , scorticano cogli epi- 
^p«i6tiei per dentare la forza vitale nelle parti esterne e 
xdclormentarla nel luogo malfita Cosij in un caso di angi-»^ 
na tonsillare ^ il medico allopatista ordinerà al suo infer- 
mo tré ó quattro sanguigne 9 i purganti ^ la polpa di ca<- 
9t<c.e di tamarindi , le sanguisughe ^ gli emptWri e^ ae 
il male darà segno di minacciare la soffocazione , non si 
ti^scoreranno . i t^^^ctcanf t ; la malattia farà il suo corso ^ 
dicono i Flogosisti 3 inabbreviabile , e l' ammalato ^^ abbat- 
tuto dal male j si estenuerà sotto alla medicatura ed, ol- 
tre ad una lunga convalescenza , acquisterà V attitikline a 
ricadere nel medesimo male. L' Omiopatista ^ airiucontroj 
darà una , due opiù dosi di Aconito che abbatterà T ec- 
cessiva reazione vitale > poi darà un deciììonesimo di JSe/- 
Uidonna e la ripeterà p V alternerà, col Mercurio solubile 
se i sintomi lo esigeranno , segnatamente una molesta sa- 
livazione con bisogno continuo disputare d' inghiottire. 
Il male in pochi giorni si risolve) e l' ammalato ^ senza 
molto sconcerto nella sua macchina, risorgerà dalla sua 
malattia, con poca convalescenza e meno suscettibilità al- 
le ricadute. Di pili : dall' omiopatia si prestano i più pron- 
ti ajiiti nelle ferite , nelle contusioni ; gli scirri si vinco- 
no 9 i cancri si mitigano, le piaghe , gli erpeti , la Pso- 
ra ^ le ulceri venei*ee , la sicosi , internamente cogli spe- 
cifici si guariscono. È quindi indubitato che, fatta astra- 
zione dai migliori risultamenti clinici ottenuti dall' omio- 
patia, ed anmiettendo anche in essi una parità, la pre- 
ferenza è dovuta all' omiopatia riguardata in se stessa j e 
per la dolcezza e prestezza delle cure e pel risparmio del- 
le forze , del patire e della robustezza della^ costituzione ^ 
senza poi cootajre l'economia delle spese. 

Dopo .tutto ciò j è facil cosa raccc^liere la risposta aDe 
vostre false proposizioni della II. Colonna pag. S2 , e se- 
guentt ; qui ne ribatterò soltanto alcune , e per non tedia- 
re con tali frivolezze, e per non dar loro peso col ripe- 
terle ed esaminarle. Sta in fatto che in alcuni spedali al- 
lopatici mm si ricevono cronieij 6.|die aegli Spedali di li* 
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pila tùtònó ritevùti/ e qaèin '^ lioo Vi gufrii^iio Anfano 

notati fra i dimèèsi ^ giacehè per te cure ooiiopatidi^ noo 
ftiroiìo fatti morirò 5 sieeome aecradé per le eure aUop«tì-> 
che! rilevasi di fatto dalle tavole del Fsiuuatd che le in» 
fermerie de' Cronici di Milano dettero il H per cento di 
morti , senza sapersi se i 29 superstiti tfoarirono o fiiironu 
dimessi non^^tuariti > siccome è probabile. Le cure del 
Tifo e del Gfablèra furono fatte nel colmo delle epidemie 
ed accanto agli altri medici; anzi alcuni medici ia £rer- 
nunìia hanno curato prinia allopaticamente il Chdlèfàj ma 
spaventati dall^ enorme mortalità^ sono poi: ricorri all'omio- 
patia e ne hanno ottenuti nteravigtiosi successi^ autentica- 
ti dai rispettivi Governi. Poco discernimento poi liasta 
a comprendere che la credulità dei Popolo noti ha mai 
avuto luogo nelle cure o^iopaticbe^ pacche ovomiue è ur 
na delle maggiori fatiche per gli omiopatisti il ccuiiliaUefe 
coli' incredulità fomentata appdsitamente dagli ÀllopatisU 
e loro, cointeressati; e poco ne avete adoperata a dar pe- 
so, dopo le sensate critiche che ti ho accennate ^ alle Ta- 
vole statistiche comparative del Dottor Ferbarìo per ap- 
poggiarvi le vostre oatiehiuàiùlii scientifiche t 

1 rendiconti delle cliniche che nominatCi li ho riportati 
più sopra. Se il Consiglio medico di Pietroburgo ^ secon- 
do la Gazzetta mediéa che citate , dichiara inutile^ perico- 
losa e da proscriversi la cura omiopatida y ha data noa 
sentenza pari à quella che altri Consigli medici faafiM data 
altrove .con propria vergogna e scorno ^ perchè i lumi del 
presente secolo non lasciano ad alcuno giullare sulla loro 
pai ola j essendo piena la storia de' storti loro giudizi] > 
ed in questa controversia li hanno presi giustamente in 
sospetto^ perchè né alcuna Accademia^ né medico alcano 
ha Combattuto filosoficamente 1^ omiopatia 5 noli avendola 
né colle ragioni né col fatto dimostrata folsa^ ed avendo- 
la d' altronde mille felicissime cure e mille ottime testimo- 
nianze renduta raccomandabile e certa. Infatti Sé % Vvh 
pERAtORfi D^L^ RussìE nomiuò suo medico di Camera e 
sua Consigliere il Dottore STEOEttAfUt omiopatista 3 affidò al 
Dottore mmxm V incarico d' istruire in Omiopatia i 
medici di uh suo esercito ^ fece aprire una farmacia o- 
miopatica centrale in PietrobuIioq e crebbero assai di nu- 
mero' in quella Capitale i seguaci dell' omi(q[>atìa. L'Ive- 
RAToaa n'AusTRu ha ^to Mttedre in Vienna per l'isfaru- 
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KldM bi Ditrtof)iiini ^tegtl'iMieS^i^lt Aléditete» lisfinìi uegfi 
eseml Ite deM>ònò d&f saggia: LÀr iii6éé0liil6 dwposMoui 
\e pres0'già n Re DI Pft^ssiA'v e tdnfO'ìi) HenHà quanto* 
ìli BetHno\ i medici omiopaiisli egnaf^taoo in nmnem 
gli a]lópati8ti« Anfalogtii provvèdimeiìti fcaHiio pi*efti il Kb 
Dir Svezia ; iì'Rn m Hahnoi^eii , il fis di Bavvera ^ iì Re di 
Sassonia, il Gi^andvca di BAbfiUfy 11 Duca di ÌKassau; ee. eo*. . 

So thè KìvmR ^ che GÓEimAirt), tohe Lkm Sihoti sono me* 
dici ) i)ttreeliè ' dotti^Milii > anetie fortonati «fella loro pra^ • 
tica omiofyatiea; trita fole od alle^tiabale the dite , non è 
akuno che pos^a prestar fede« Nò credo vi ahbia ehi- en&-. 
da che griofermìcheWantio allo Spedale otniopatieo di . 
BùrdmuSb éi facciano ^ìib^ittiUi salassare e medicare pri-) 
iDa alle lòN) c«se> siccome li Signor Gfri ha dimostrato^ 
;ai]la vostra ^redaillà^ che |fettino^ via le spolveri omiopati'* 
che e prendano^ altre medtòine di nascosto; meolre ao o 
tutti sanno che alcuni idferÀii ammessi anche negli Spe<» 
dali allopatici hanno subito qualche cura. alle loro> case^ 
che buttano nell'orinale i grosél bocconi o le schifose bi-* 
bitè^ e prendono di nascosto qualche popolare panacea* 
Il fatto è che lesale di MABit a Bordeaux danno risulta^^ 
menti superiori a quelli delle altre sale. Ma che direto 
degli Spedali omiopatici di Marnglìa, di VitwAa^ di LUitSy 
di Lipna^ di Berlino^ di O^nsyéì tiijùngym^ di lire- 
mèi' 5 di ThiAsstyy di Ms^M^ di I aterm9 eCif? the direte 
dei Dispensarli gratuiti > ove infiniti inremi ricevono uti- 
lissime cure ? Uno ne ha ì^ithna 3 uno Lipsia , uno lAhSy 
sei Parigi , uno Nantes ^ uno P/i&sa ;> sette Londra > uno 
LìHrpool , uno Ginef^u > uno Falermo y uno Genova ^ 
quattro Rio de Janeiro^ né ha VOllandu^ ne ha la Scozia 
e r Irlanda. Della cliniea napcrif taiia non di&o altro^ per«* 
chèj se volete- vere le notizie date dal IParvìiiij buoa prò 
vi faccia. Non si è riaperta però ? t."" perchè si apri solo 
per farvi- un e^erimento onde vedere se l'omiopatia era 
nulla Veramente come sostenevano i suoi oppl)BitoH ; SL"* 
Perchè senza medici non si conduce > essendole avversi il 
maggior numero e cosi sfrenati a voHq da dar di piglio 
a* pid nefandi mez&Ì5 per iscreditàre 1' otniopatia, sicco* 
me accadde nei primi esperimenti; e 3."^ finalmente pér-*^ 
che ora basta a quell^ illuminato Govèrno^ sinceratosi det-^ 
]a verità 3 promoverne ìo studio e disporre gli animi v 
siccome fece raccomandando al tempo del Gholèra VJv^ 


vaado l' AccadMii* OmiopaUca siciliaiiA Mateo ii voto 
dell' Allopatica ed appoggiando pri^o il Congresso degli 
Seienstati del 4845 jie domande degli Omiopatisti* Dunque 
non fu laiplioica napoUlana che dinuase dalV aprime «- 
Ita m Luqca stcconie sostenete 9 sebbene m' iBcolpiale di 
mendacio in questa notiiia e. ne vogliate inferire fakilà 
anebe nelle altre j non specificando le quali manifestate 
in Voi o un biasimevole pirronisniQ» od un bisogno, in 
mancanza, di migliori ragioni, di appigliarvi af quelle qaal- 
siansi vi vengono avanti. Ecco prò come sta 1' affwe di 
Lucea: = « iVel 4830 rtc^fimi a lAteeUj^ è il CbiarisM- 
mo Sif^ior Dott Romahi che parla « fui riguardato eom 
infinUa clemenjsada qml Jtfonarcat vidi ec^miei prò* 
prii oeehi gli tUili stabilimenti che Bgli avwa fiato 
per V (miopaHa j vidi ^pparuéhiato di tMo^ punto tino 
Spedale omiopatico (m i suoi letti y eolie su€ medicine j 
eoa tutto ohe poteva esitr necessario alV uso cui V edt- 
flsio era destinato. JUemavano soh gli snumalati ni 
mai vi vennero. iVe ignoro la causa ^ ma fo voti or-' 
dentissimi perché qutilo stabiiimmto venga a vita per 
uiUe deila languente umanità ec » r=z 
Dite a Pag* 26 che i seguaci delV Omiopatìa ne con^- 
fissano V impotenza ec. ,Ma se leggerete le opere cbe ci- 
tate 3 farete diverse giudizio di Ruiuiel e di Bigel. Se 
RcFHMEL non rifiuta alcun sussidio allopatico deve il tempo 
stringe e dove non ba pronto uno specifico j o per man- 
canza di memoria, per imperfezione dell' arte ( cbè l' o- 
miopatia è veramente arte perfett^il^ile ^ sebbene assai più 
perfetta dell' allopatia ), mostra che Egli non ria diffidi 
dell' arte sua j ma che non vuole sagrifiqare .eicuno per 
troppo amore. al suo sistemai :e che qon abbia alti*o sco- 
po , mescendo 1' una e V altra medicina , che soccorrere 
i. suoi simili nel miglior mo^ cbe §ei momento gli è 
possibile , di che si gloriano tutti, gli Omiopatisti trovan- 
dosi in simili casi (/; Gtor. di Ue^. Qmiop. TrYIIfag. 65). 
Oltre a d6^ Tomioputia è ora:pià^ ricca assai che ool fo»- 
se quando Rijnet e BieisL scrivevano le cose da Voi no- 
tate, ed ogni giorno le. s|ie, ricchéa^ze. inc^orrutUbili , 
mentano* La coofessione cbC' v# d^te di BioBL.non so 
^le Vi sembri utile al yostix> aasui^to^ pericbè ancbe im idio- 
ta sa elle, il sottrarre gli ainaaiaiQtì alli» cagioni che gli 


adogiH animile fuggire 4a ci9 €he^ijH]|B.ji'.nè .queata^ 
è. cara omiopalica o ,id)0pattea5 ^ JRtt^&L^.taiQRiMteQdQlav 
nqn ammette «erto uoa cum aUìppatiea* Cofsì .Ir.fbpf^vecialr 
vomito, o oeatralizzare eon f^aàeikli chinici ÌI>K^W.>cb& 
^. oello stomaco, prima 4i mi^cliear&eigU.Isfelti! opgl' in*. 
doQ6i .speeifici , il trar. fMori d^A' ae^a pm^ Ài t^i>4m 
di richiamare avvita uo «sfittko , il riJl|r|ii;9;dallQ .vii^em 
il coltelo, prima di Biedic^rne, la f^ijìa^ .e laimilii: w&P 
tutt' altro che. cure omiopailiclìe od' aU6patifibe<»t;:i v* ; > -.^ 
^ ^dauque tutte Le legioni, 4$he,.yi iHp^iranpf |^orl|ssimet<4id 
oppugnare V omiopaHa e fèria, riòuilore. da .ciÀ ^cAfiJift 
valore di mensa fra, gli nomini^ aono: aff^jt^tp 4iisiiwt^- 
ti, e tanto la tewia qu^intp ja praJtfc<8i w :pr<^vafH> la .yeiv 
rità non solo V ma la prenuiienzaviÀq^ml^ 1 n^ale jippl^a-; 
to ciò che dite con Riuasaujil qual? ao^i ridendo di ^^ 
serie e pfirendogU rider benc^p^r la più lagrimevol^; iln 
lusione^ sembrs^ wo di quelli cl^^ bannu ^soglio eli >ess^r 
curati onù,opalicamente.coJil'u4ita^rdia.;Se l^ecet^ il ci^ 
tato elogio storico del Dotjor Roy^mi^, vedrete diniiQsiltrato 
con prove. irrefragabìlji quanto l!,oo(iió(yatia. siasi, j^st^san^enr 
ìfi propagata e stabilmente ovunque, rqdìcajL^* ; tb^ ^ . ift 
Milano fu pers^uitata , ( ciò e vero e fa torto a quei jmie? 
dici)^ dessa npa ci viye? AU^stfi il Fei^arlo^che,, nel 
d835 nessun medica loinbjgrdo ayevi^ abbrj9cciaU.l' omioa» 
patia, ma può. oca più questa as^|*iriie^.jyf.iola guarigioN> 
ne del Felcl-Maresciallq Radet^;^^ .4^ maìaUi^. ; 4icbiai^ata 
incurs^ile per . gli AÙopatisti ^ avrel^e dpvuto conyerr 
tire air omiopat,ia tutta ifi/atio ^. sq )a. massa dei wie«^ 
dici non vi si fosse opposta. Seessi q*i;f|o9o , verapieiiT* 
te falsa r.omippatia ,.eccx:i,. io ^icq.^^^ìì coq^e abbifinp 
a fare per ismascberarla : la la^oii^o venire avviati .comi^ 
fassi per le ciarlatenerie^ come, si fece cqI.I^^Rqy, CQt^^ 
ai fa ora per V Eliocir antacidif britannico^, d^ì iSig. iPif^ 
hiÀjio , e , fattole largo ,- la lascino cìnjenjtarsi Ij4)eran]i^nt(^ 
colie pili tremende malattie/ a)[. colpetto di tutto 41 q^pÀdo, 
e presto ella rimarrà svergognata. ,{Qa. essi. temono scorno 
dal venir ella riconosciuta , e fài^po con menzogne ^ con 
calunnie e con spaur|iicchi ogni lo^'o forza p^r te#rl^ pian- 
tana dalla Società.. /',.>. 

Alla Fag» 27^ ammettete , come vero. che la ca^^^ di Hak- 
KEMAiei afibllata di ammalati il \ 836 , restò deserta V an« 


potia noti abbir«safmto coDdliìHre a s6 alcun ingegno sa« 
perlare 9 ticeyeiida (^ni giorno pùbbliche menlile ^ ed a* 
vendo^rtiiaàe t'igflòto^.per fine l'inipoNftiie e per rì« 
8ollaiti«nto' Ik fluliUà; the^ scèondo il Doli. DonilÈ^ V o- 
mtopiiti» nel f 83& uloriva ^ dopo avere seoneertato ufi gran 
tmmiBre di teste; che ft Bordeaux nel 1840 non parlaTdsi 
piA 4i offllopatias che aJUitmó muore d^inaoizione ee. e cbe 
il' Doti. -LoifOHP) lì qoale viaggiò per isiudiare V omiopa» 
tta i né ritornò 'eotivinlo ^ ora proDssaa la più genuina 
AttojMrtia ^ e the qualche^ tnedieo ha voluto farne in se- 
grete^ > qualche itudiò senza irafne alcun convincimento* 

'E queste sono le prove che trovate sufficienti a dinio- 
strim che ' F òmiopatia guadagna in superficie ciò che 
perdb ita prorondiià. Se la éate di IlAHneXAint nei primi 
momenti del silo arrivo A Parigi fu inondata oltre modo 
di ammalati,^ si ravvisa in ciò la pretensione di voler por* 
tare oUre al vero là forza della medicina ^ per cui reca-* 
vansi alla sua' porla curabiU ed incurabili. Vedutosi che 
intra^H don se né operavano^ uè si guarivano le malal-* 
tie inguifribilt 5 si raffreddarono gli animi ed il concorso 
non f u pTÙ lanto^Calcato } maMa casa di HAB?iEiu?[if fu 
senfiìpre assai frequentata ^ onde in jpochi anni arriccili 
^rsndefiiente e quegli ammalati che potevano ancora ri" 
cevére vantaggiò dalla medicina F ottennero, e la ripula-* 
zione déU'òilìiopaiia riliiasé inaurata e salda* 
* L'' articolo della Gazzetta- medica, còme testa^ disdonvieae 
assai al voslt'o scritto* Se con esso volete dire che io sono 
d* fbgegno inferiore à voi 5 r accordo Volentieri ^ ma noa 
al' vosti*o TAiìnERUCCHii'^ voi «1 j perchè siete in caso di 
slimarmi, a quell'altro nO| e se ne volete una prova, Tave^ 
te nel suo insìpido aVviso'a Voi ben noto, ove mi dichia" 
rà^uin ^ giovinétto , menffe mi trovo per mia sventura al 
di 4à 'del mézzo dèi cammin di nòstra vita^ ed ho 43 
anni di ' è^rctzio medico* Sebbene chi sa confessi che 
molti mèdici dottissimi tanto Alemanni che Francesi ^ In*' 
glesij Spagnuóli, Ilafiani e di altre nazioni hanno abbrac" 
ciato e professato Tomiopatià, pure io, per provarvi che 
sonò di^ iibgegno supèriblrè Àf quello di altri medici assai, 
v'invito a contemplare le loro opere. Guardate: 1^ ediKcio 
omiopalicò, sebbene \dji ' recente cominciato, è colossale, 
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1' allop9tice sebbene da Unti seeott ri si lavori y è ancora 
sul principiai^; dei fondamenti; in quello tutti ì lavoran- 
ti aggiungono qualche cosa. colle loro fatiche > in questo ^ 
ogauno distrale tutto quello intorno cui gli altri fatica* 
ix)no. La mediciiaa omiopalica ha principii fondamentali , 
inconcussi ed ha regole dietro le quali agire ^ e l'allopa- 
tia non ha veruno stabile principio fondamentale^ e il li- 
bito d'ognuno è la sua re^la. Quindi l' ignoto y Vimpos^ 
sibile e la nullità del vostro Gazzettiere stanno nell' igno- 
ranza solo di colui ehei ti proclama, e ciò che ogni di 
ricava romiopatia^ consista in confermazioni^ ed ovunque si 
sono fatti e si fanno esperimenti ben diretti^ è riesci ta e 
riesce sempre trionfante. U|)^ giusta riflessione è sfuggita 
al suddetto Gazzettiere che Voi potete fare 5, ed è questa : 
che veramente nessun ingegtio superiore, isi è posto a con- 
futare i'omiopatìa; che^ ae vi ai pone, sono certo che u- 
sera miglior logica e finirà eoi diventare omio^aJUsta; e ciò 
potrà intervenire anche a Vói, se vovrete accingervi a più 
forti studii , né vorrete restar pago della . meschinità al- 
lopatica, né di queir aura che ora vi porta e vi può la- 
sciar precipitare* Il> Donne che citate ^ scrisse qn suo de^ 
siderio , e sono passati parecchi iinni senza che abbia a- 
vuto effetto , e se voi foste alcun poco versato nella let- 
teratura omiopaticaj non avreste bisqgno che io vi dices- 
si che ne sono prova lo stato florido delle accademie 0- 
miopatiche francesi, inglese, spiigniipla, siciliana^ ameri- 
cane j lemaniana , Tedesche ec* ; i pubblici Dispensarli 0- 
iniopatici apertisi in grandissimo numero; gli Spedali a- 
miopaticameute governati in Inghilterra , in Francia , in 
Germania ed altrove , ed infiniti medici allppatisti e Pro- 
fessori nelle Università France&ij Spagnuole, Todcscb^ ec« 
convertitisi all^ Omiopatia. 

Io pioi non so se aia vero quai^to asserite del Dottor 
A* LoNGBi ; ma se. è vero , so che stima doverne fare ; 
giacché per abbandonare V omiopatia della quale dite che 
era convinto y si deve essere lasciato condurre o dall' in- 
teresse da altro simile motivo: e Voi sareste in obbligo 
di giustificarlo , imperocché , se a convincersi della verità 
dell' omiopatia ebbe bis(^no di prove , e viaggiò per pro- 
cacciarsele^ non in minor quibéro ne dovette abbisognare 
per lasciare qi^sto suo convineimento , e sarebbe neeess»* 
rio vederle ; tanto. pM che nessuv Alkq^tista :è iiituM^ 


mente persuaso ééff AHopatM , mentre ogni Omloputista 
della verità déirOmiopatia è sicuro. Qudhlo'agti altri die 
hanno studiato ed esperinientato in Segreto , bisogna cl«e 
abbiano sperimentato e studiato meno di Yoi^ che non vi 
siete vergognato di farlo ih pubblico ; e^ quale stima si ab- 
bia a fare di tutte tpxesit sperìèfnte nascoste e di questi 
studii segreti, se tali ^no gii aif)erti , lo rimetto al giu- 
dizio di chi ha ' il senso 'comune. È nn fatto però noto a 
tutti, che coloro i qtfali' hanno conosciuta ed- abliracciala 
1^ omtopatia , sono stati prima allopatisti ; . hanno dichiara- 
ti i motivi della loro conversione fondati sopra una piena 
cognizione dell' una é deir altra medicina, e quindi ne 
sono stati competebti giudici ; che nessun omiopatista co- 
scienzioso ha abbandonata r (Hniopatia; e che gli allo- 
patisti , pel maggtor nuimero, hanno avversione, nelle lo- 
ro malattie , alla propria medicina , mentre gli Dmiopa- 
tisti alP inconti*o e per sé e per le loro famiglie vi pre- 
stano intera fiducia. 

Se ora riassumiamo insieme, meglio che non avete fat- 
to da Vói solo quanto avete diàcorso della Teorica e de/- 
la Pràtica delV omto/mllo, vi avvedrete che, se nelle vo- 
stre Connderojstotrt provaste poco studio, si intorno alla 
parte teorica che alla pratica sua , per cut poco compren- 
deste de' suoi dettami e méiHi sapeste della sua a{4>Uca* 
zione pratica e de' suoi risullamenti clinici , in qnesto 
nuovo scritto avete fatto anche meno ^ non avendola stu- 
diata affatto ; avendo solo- copiato alcuni brani dal Raj- 
BERTi e dal Fleury senza curarvi delia loro esattezza e ve- 
rità ; né avete pensato che essi non oltrepassano nei loro 
scritti il 4840 e che romiopotia in questi ultimi anni ha 
fatto meravigliosi progressi, o con nuovi ospedali «talnUti, 
o con Accademie istituite , o con CSattedre erette , o con 
pubblici Dispensarli aperti* Lo scandaglio dunque «he pro- 
ponete de' suoi pregi è affatto erroneo; e l'opinione che 
Hahrehaiiii aU)ia copiato l' omiopatia ^ in Paracelso od in 
VAif-HeLHOirr , nasce dal non conoscer ben^ nò V omiopa- 
tia , né le opere di questi Autori* 

Voi sapete che quasi nulla è nuòvo al mondo, e nea- 

stma scoperta si può dire nuova in quanto die , aggirane* 

dosi intot*no a fatti che dal prineipio del mondo coatan- 

temente si riprodacona , non è mancato in ogni tempo 

/qaakèe spirito oaservatove. die M rabbia. avmctitL .Certami 
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meiite la seoperta è slata fatta sdlo' alliirebè qacUcfae sominto 
iogegiio, si direbbe quasi ispiralo, li ha osservati in tutti 
i loro rapporti ed un priocipio uiiieo, ad un unico fine^ 
e messane in chiaro la legge regolatrice, li ha potuti die- 
tro ad essa riprodurre a sua volontà. Non ne cito esem- 
pii perchè è noto a tutti che dopo qualsiasi scoperta si 
è potuto trovare presso gli Antichi chi l'abbia preconiz- 
zata, coir averne notato alcuni fatti relativi. Scio in que- 
sto senso non è nuova la seoperta^ dell' omiopalia. 

A chiarirvi di ciò meglio, vi aiuti un rapido sguardi) 
alla storia della medicina. Raccoltesi a grandissimo nu- 
mero presso gli antichissimi popoli le osservazioni empi- 
riche per le quali veniva comprovato essere sparsa nei 
tre regni naturali la medicina \^v le umane infermità , 
per gli uomini d' ingegno che si accinsero a raccoglierle, 
in un corpo per formarne una scienza (tra i quali pri- 
mo a noi noto fu Ippocràte) erano due gli oggetti unici 
di studio j siccome sono tuttavia ; le malattie da un lato, 
e la medicina dair altro. Ottimi studii ci lasciò Ippocraté 
sul corso delle malattie, sulle crisi e sui segni che le an- 
nunziano , ma restò cotale studio, sebbene interessantissi- 
mo pel pronostico, quasi interrotto. Esso inoltrossi a ri- 
cercare le cagioni delle malattie, e GALEifo e tutti coloro 
che sino ad oggi si sono succeduti, sonosi ostinati a rin» 
tracciare coteste cause le quali, essendo impenetrabili , 
hanno dato origine alle infinite ipotesi che sapete. I ri- 
medi!, lungi dall'essere studiati in sé stessi, sono stati 
riguardati solo .in quella parte che il caso ne ha scoperto, 
e se ne è definita l'azione analogamente alle cagioni i- 
deate delle malattie che empiricamente hanno guarite. E 
siccome un rimedio solo ha talora giovato in più malattie, 
cosi, stabilito che una fosse di un certo carattere, le al- 
tre tutte dovevano esserlo del pari. Quindi ne sono venu- 
te mille erronee induzioni , quindi si è trascurata l' os- 
servazione spregiudicata , quindi persino dimenticati dai 
Medici molti utili medicamenti che j o sono andati per- 
duti sono rimasti in possesso di qualche Empirico-spar* 
girico , quindi , in una parola , ne è venuta tutta la con- 
fusione che regna nella medicina. frpocRATB stesso e 6a- 
liENO e moltissimi altri osservarono che pei simili si han- 
no curazioni; ma trascinati dalla forza deHe preconcette 
opinioni 8QUa ùàtaxà dei morbi e aiitt' azicme dei riniedli 
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da quelle rifl^sa^ ^cnuEa.^fraftare dio studio a§i;es8ario da 

farsi intorno a vquesti ^ proplamarono la legge dei conlra-' 
. rii , la quale ripugna eòll^j Natura ed ha dato origine ed 
alimento a tut^e le ipotesi che hanno sinora dominato i 
.Medici e la ipedicina* Quindi è ehe, intenti solo alla ri-' 
cerca della cagione dei morbi 5 i primi che incominciaro-* 
DO lo studio della m^dieina) essendosi volti a mala .partej 
^dovettero tutti gli altri che veuuero appt^esso riescire fuo- 
ri di strada. Di fallo clou sono pochi a' di nostri che di 
ciò accortisi 3 gridano che si debba ritornare, sulle tracce 
d' Ippocrat£., senza che il sappian fare^ dimenticando SI 
.secoli d'inutile cammino* 

Paracelso e. Van«Helsioiit si accorsero della falsa via 
battuta dai Medici seguendo la duttriua de' contrarli, ri* 
d^ro alcuni fatti che annun^^iavaiio la legge naturale dei 
simili 9 e videro in alcuni oasi l'efficacia delle oùtiime do- 
si ; ma non valsero a disco|)rire cotal legge che la Matu- 
ra segue pur sempre.nell! operare le guarigioni per mezzo 
di rimedii appropriati e s^econdo la quale l'Arte può 
vincere direttamente ^ né a ridurre a sottigliezza impal*- 
pabile i medicamenti; dicendo Van Heuiont nel tratta- 
.to = Natura conlrariorum nesda =: ; 9 Disoani enim 
m prius herbarum succoh U$mque juraearninay abtque 
m sale^ aceto j mellej saccharo et igm condir^ j €Uqw a 
m putredine per annos vindicarej tum dmum spemant 
« facile slillatitias aquas herbarum non minus quam 
« stjrupos. » E tutto ciò per non av^r essi pensato ad u- 
no studio filosofico-sperimentale dei rimedila al quale se 
si fossero accinti 3 indubitatamente sin d'allora sarebbe 
aorta V omiopatia* Ma eglino limitaronsi a combattere gli 
errori delle scuole edj avendo osservato attentamente i sud* 
detti fatti dell' omiopatia >. Vaa-Hei^nqnt col suo fortissimo 
ingegno potè pronosticare la venuta di uno .ohe. avrebbe 
jnessa in chiaro la virtù dei rimedii 4 ciò che ba fatto 
Bahuevaun 5 e che avrebbe proposto la scienza intuitiva 
della malattie 9 la quale è realmente stata dal medesimo 
messa alla portata quarà di tutti ^ essendosi limitato , nel 
ricercare l'indole particolare di ciascun morbo ^ de' loro 
^caratteri sintomi visibili e razionali, A maggior coavia- 
.cimen/q , leggeteTn^U'; opera citata lo conclusioni di Vasi- 
Hei^hort z=Z'9 Quapropùr cemeo mediccfme» proprie im^ 
• mcdiiUe atq^^ietUer (Hmfiìteire in oompelmiti^ sive 


835 
« appropriato » nfE più sotto: rr: » Sempèr mim ma-- 
« gni sui destinalifmem Creatoris in dote sinplicium : 
« nam revera ex mente ejus plurimi morbi cadunt per 
« simplicia tam quam antiquissimo cuneo pulsi • . Quod 
« non ^ panca sint simplicia j quae formae proprieiaiem 
« éxplicant specificam sospite subiccto ^ cui inhaerent . 
» Qaalia ad timen qccurrunt Periopta et Jmuleta quam 
» plurima, » c;:i £ qui la semplicità e sottigliezza di tali 
rìmedii contrappopsi alle ricette del medesimo autore, ed 
alle coraibinazioue^dei tre priocipii ammessa da Paracelso, 
ed ai suoi arcani. 

Or duoque vedete che Hìunemapin non ha tratto da Pa- 
racelso jàa Vàn-Helmoìnt 5 ma dalla ìXatura i principi i 
deir Omiopatia , della quale i suddetti avevano osser- 
vato solo alcuna particella isolata. HAHrvEmAiHN, lasciato da 
un lato, siccome era da fare, lo studio delle malattie fatto 
nel modo che si soleva, si volse con ogni forza a quello 
delle medicine , ciò che nessuno aveva mai fatto prima di 
lui, ed era stato solo traveduto necessario da Haller. 
Questo è il ^ran passo che si doveva fare verso una nuo- 
va, stabile e vera Medicina: isolate, le superficiali osser- 
vazioni non potevano aprire un viaggio giammai tentato. 
HAHifEHANN solo potè pensare a compierlo ed in ciò non 
posso vedere altro che un ingegno straordinario ed un^i- 
spirazióne quasi divina. Sdegnato egli dalie contraddizioni 
esistenti intorno alle virtù della China, si risolvette ge- 
nerosamente di esplorarle sul proprio corpo, ed accortosi 
che gli cagionava mali simili a quelli che specificamente 
guariva, si mise intorno al lavoro immenso, quasi incre- 
dibile , che fece intorno allo studio delle medicine , cui 
credo un delitto imperdonabile anche il solo non ammi- 
rare. Studiate le opere di questo Grande e ne converrete. 
La conformità che dite regnare nelle convinzioni e nel 
linguaggio suo e dei citati Autori, nasce dall'avere lutti 
conosciuto gli errori dei loro contemporanei e de^ di no- 
stri. che> ad onta dei vantati progressi non sono minori 
degli antichi; HAHriEHANN di più ha ritrovate le desidera- 
bili e necessarie verità che ne dovevano prendere il 
posto. . . ' 

ConcludiamQ finalmente che le vostre , cosi da Voi del- 
le, convinsioni rispetto all' omiopatia non sono fondate 
che sul!' ei^rora ; primo, perchè, siecoi^e avete ^cduld, non 
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ne avete intera eogniziondj poi percbè > avendo cercato 
soltanto ciò che^ vero o falso ^ si è contro di lui scritto , 
ed avendo lasciato tutto quello che sta in favor suo ^ non 
avete avuto in animo di scriverne una sensata critica^ 
ma una diatriba come (^ustamente g^à ne rimproverai e 
Voi ed il TAiiBERLiccm per averla messa in un dizionario. 
Quindi ^ se non volete , obbedendo all' orgoglio panto , 
scriverne più al modo usato finora^ ottimamente vi con- 
sigliate e vi sarebbe riescito anche molto più lodevole fl 
non averne mai scritto, dì quello ohe averlo fatto senza 
piena cognizione di causa, sendo vero che è meglio ta- 
cete che parlar male. Ma se vi sentirete ispirato a studiare 
davvero l' omiopatia, per vostro bene e per quello de' vo- 
stri infermi, ne scriverete , sono certo , in favore , ed al- 
lora , non contraddirvi ma grandemente encomiarvi sarà 
debito mio , e la lodò che ne raccoglierete presso tatti gli 
amici della verità , non sarà ad alcun' altra comparabile. 
K poi, quando fu mai vero che non abbiate sulla Teira al- 
cuna missione , come scrivete j da compiere non che ds 
incominciare? Essendo medico, non avete quella^ da Voi 
medesimo assunta, di curare l vostri simili nel miglior 
modo che vi sia possibile ? E per decidere quale dei me- 
todi sia il migliore^ vi abbisogna maggiore studio sol- 
V omiopatia , e migliore volonià a compierio. E èertamen-^ 
te poi non avreste dovuto aver quella mai di distur- 
bare con false proposizioni , con falsi giudizii , e con 
ingiuriose dubitazioni, il tutto giustificato soltanto dai 
consenso di alcuni uomini , d' altronde dottissimi , so- 
stenitori delle odierne scuole, ma che anche meno di 
Voi conoscono Tonùopatia ed il meraviglioso che le è 
inerente, come è inerente, per chi contempla attentamen- 
te questo Universo e tutte le cose create, di disturbare, 
io diceva , coloro che coscienziosamente ritenendo^ di a- 
verla vi si adoperano con tulle le forze; avendo dato per 
avventura colle vostre parole un ulteriore incitamento alle 
derisioni degli stupidi che sono i più, alla maldicenza de' 
frodolenti che non sono pochi , all' indifferenza di ehi po- 
trebbe faruQ suo prò nelle malattie , ed al disprezzo di 
coloro che , avendo avuti gratuitamente dalla Providenza 
le rlccbtezze della Terra, le debbono usare non ad avvili- 
mento ed oppressione , ma ad incoraggiamento e sollievi^ 
di quelli che faticando si logorano il cervello a^ braeficio 
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del éenere umano. Mi rallegro però che uè timore del- 
l' invidia ^ uè speranza dei favori muovano gli omiopati- 
sti , ma sibbene virtù incolpabile ed amore del vero che 
li rèndono superiori ad ogni prova. 

IfoQ è però che per tal sorte dì gtudizii antifilosofici , 
emessi da chi è dottoratola Filosofia e perciò autorevoli 
presso al volgo ignorante, non si mettano talora in co- 
sternazione le famiglie che si affidano all' omiopatia (d) e 
non si ponga a grave tortura la costanza degli Omiòpati- 
sti i quali j se da maschia virtù non fossero tenuti, da- 
rebbero forse di volta e rinuncierebbero all' omiopatia 
mandandone perduto un si gran bene per la società tan- 
to ingrata verso di loro. 


(1) Di fiitto io medicava omiopaticamente j aggiunta 
alP eccellentissimo Dott. L. Preti, il Signor L. Zaccarl"ii 
di Forlimpopoli nel settembre 1845. Era questo amma^^ 
lato di forte sinoca nervosa con fierissimo dolore di capOy 
con polso frequentej disegualcj ondeggianìej e con sudori 
non ricreanti alternanti con secchezza di pelle. Arrivato 
alV XI giornata j il dolore di capo era quasi dileguato j la 
fèbbre era mite , il polso era tornato eguahj largo j re^ 
sistente j solo aveva una colale sopraeccitazione nervosa 
ed un malessere insolito ed oppressione al basso'ventre 
che era annunzio di crisi per secesso; era però pieno di 
forza e senza alcun sintomo che denotasse pericolo. La 
timida sua famiglia fu circuita da una turba di Part^ 
balani dai quali fu messa in ispavento della malattia ed 
in diffidenza della cura. Il timore ispiratole fu tale che 
dimenticò le assidue cure da noi felicemetìte prestatCj non 
ascoltò le nostre assicurazioni intorno al buon esito del'-' 
la cura y dimise quei riguardi che per civiltà n' erano 
dovuti j^ licenziandoci j nemmeno pensò alV obbligo della 
' dovuta gratificaziotk j e persino si lasciò inebbriare a se^ 
gno di esprimere con un sonetto i suoi terrori ed t suoi 
inganni^ sonetto che per le riferite circostanze disconvc' 
niva al bnott senso ed alla buona educazione di chi tir 
dedicava. Ecco il frutto de^ suddetti giudizii! {Nota delVJ:) 
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Avventurate alla fine una notizia tratta dali'J^eo Fr<mc^8t 
senza attendere che sia Q no ufficiale. Sorpreso della vostra 
buona fede , compiango la vostra credulità che per altro 
riscontro soltanto in ciò cbe si oppone air onùopatia della 
distruzione della quale sembra cbe vorreste andare glorio* 
so (lagrimevole trionfoi ). Sappiate però cbe in Germania 
è libero V esercizio dell' omiopatia; che in alcune sue Città 
gli Omiopatisti sono poco minori in numero degli Allo- 
patisti, cbe vi suno Cattedre, cbe vi sono Spedali^ che vi 
sono società numerose di omiopatisti, che vt si tengono 
annui Congressi da più di 17 anni a cresta parte, e cbe 
nessun Medico non vi è stato mai condannato. Che ^e al" 
cuna medicina è degna di condanna e d; proscrizione ^ 
questa si è l'Allopatia come quella i cui segnaci col maggior 
sangue freddo uccidono a migliaja gli uomini ^ o li mal- 
•trattano, ciò che potrei provarvi se occorresse adduoendovi 
le testimonianze de' più famosi Medici AUopatisti. Vi ri- 
corda cbe un medico allopatista, il Chiarissimo Signor 
Pottor Benedetto MoivtIj ha provatq convincentemente esse* 
re da proscriversi nelle scuole mediche l'insegnamento 
eccitabilistico , insegnamento che da alcuni si riguarda 
come più dannoso all' umanità che l'invenzione della poi* 
vere da Cannone , insegnamento seguito da quasi tutti i 
medici moderni e forse da Voi medesimo colla massima 
tranquillità di coscienza» e cbe ho motivo di lusingarmi 
che fra non molto ( quando cioè sarà ben rayvisato al 
confronto del sno rivale, l' insegnamento omiopatico), ver- 
rà ai giorni nostri o de' nostri figli più di noi fortunati , 
interamente abolito. £ l'omiopatia^ comechè meravigliosa e 
quasi incredibile, rimarrà salda a certificare agli uomini 
la gloria di Coi^ui che seppe trovarla ed ebbe il coraggio 
di manifestarla e sostenerla contro le opposizioni di. quasi 
tutti i suoi contemporanei. Ma, per finirla, abbiate la 
compiacenza di leggere le seguenti osservazionit 


OSSERVAZIONE l 


N, N. Donna d' anni 30 , robusta » era afflitta da una 
durezza scirrosa alla mammella destra, incominciatale da 
molto tempo per ammaccatura; le trafitture the .le dava 
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èrano coniiniiè è la i)fìelaneonia grande j éosiceliè , censi-* 
gliaia da alcuno all^ asportazione^ cominciava a piegarvi 
raniiiio: allora io le proposi V omiòpatica medicina^ Al- 
cuni globuli di Conio { 30«^ dik ) agirono di soverchio^ in- 
ducendo, dolóre di capò con vertigini j vomito acido , e 
dolore reumatico al braccio sinistroé Dopo due giorni > di- 
leguatisi quésti incomodi avvertì una diminuzione nella 
durezza scirrosa e cessarono in breve le trafitture* Poscia 
per l' nso successivo . della Camomilla e della Scilla al- 
ternate ed ConiOi spari quasi interamente la durezza scir- 
rosa coi^ non piccola meraviglia e mia e édlV Inferma. 
La chirurgia, può trarre infiniti vantaggi dair omiopatia | 
tanto col risparmiare dolorose operazioni quanto col ren- 
dere esenti da pericolo quelle che per loro natura o per 
particolari circostanze ne sono accompagnate. 


OSSERVAZIONE IL 


^ La Cosi detta f àhburà di Forlimpopoli , di età avanza-' 
ta, ma sana e data al traffico ^ sopportava da ^7 giorni 
i più crudi dolori nella coscia destra che lungo il nervo 
sciatico si estendevatìo fino al ginocchio^ laceranti e conr- 
tinui notte e giorno ^ ma più insopportabili la notte ^ che 
V obbligavano a disperato gridare ed a mutar positura ad 
ogni istante per cercare alcuna calma ^ ma inutilmente^ 
Due sanguigne e varie medicine interne ed esterne > non 
solo non lenirono ^ md parvero esasperare i suoi mali 5 
onde^ pressi da disperazione j mandò per me il di il 
Giugno i843. Datale la Cammomilla (ìi.* dil.) potè dor- 
mire quasi tutta la notte 5 se non che la venivano sve- 
gliando alcune trafitture^ Visitatala il di appresso^ e la^ 
sciatale per l' indomani l' Ignasia e quindi ridata la Ca^ 
itiomillai non si ottenne verun sollievo alle trafitture che 
r affligevanoé La Belladonna ed il Carbone vegetabile al- 
ternati le tolsero di mezzo^ Ai 24 di detto mese era con- 
tenta ^ ma aveva torpore nella coscia e nel ginocchio ove 
prima risiedeva il dolore ì provava qualche crampo^ e 
riscentiva una certa smania nelle parti posteriori della 
coscia 9 più di giorno che di notte , tale da obbligarla^ a 
muoverla spesso mentre stava seduta. Le porsi alcuni glo- 
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bali di AMe-fomioo ( 30.* diL ) ed in pochi gianii fa li' 
bera affatto da ogni molestia. 


OSSERVAZIONE IB. 


Giacomo GHOOiAm)! colono Bagioiti reso corvo da alcaoi 
giorni da nn reuma alla spalla destra ed al collo ^ eoo 
formicolamento ed un tirare all' ingiù ) come se un gran 
peso glie la premesse , fatte inutilmente per alcuni gioroi 
delle frizioni con olio canforato, gli diedi, alli 46 Feln 
braio4844, tre piccole dosi di Ferro acetico (2«* diL) e 
tosto migliorò e guari prontamente. 


OSSERVAàONE IV. 


AUi 45 Hanso i844^ Pietro Rubolò^ contadino pressa 
di Ferlimpopoli , d' anni 50 , per collera presa e freddo 
sofferto, fu assalito da dolori colici violentissimi intome 
ombellico , lancinanti ed insofferenti del più lieve eoa* 
^^tto , che r obbligavano ad altissiipe grida ; aveva inoltre 
forte dolore di capo, maggiore alla fronte ^ rossore di 
vdto , stitichezza e polso febbrile. Apprestai alconi gìalbor 
li di Belladonna ( 30«* dil. ) in tre once d' acqua da 
prenderne un cucchiajo ogni quarto d' ora. Al quarto cut* 
chiajo ebbe calma e prese sonno. Dopo due ore^ sv^^liossi, 
e svegliaronsi insieme i dolori colici col vomito. Data una 
cucchiaiata di acqua in tre obce della quale erano sciolii 
alcuni globuli di Mercurio iolubile (dS.* dil. )3 dopo oa 
quarto d' ora ^ me presente , cessarono i dolori e poco 
stante ebbe beneficio di ventre. 11 giorno '16 dello stesso 
mese gli restava solo alcun indolimento al luogo dei dolo- 
ri, e riprese una cuccbìajata di detta soluzione; ma nella 
sera , esacerbatasi la febbre , previa una dose di Aconito, 
diedi la Ifoct'vomica , ed ogni sintomo morboso il di 
appresso era tolta. Dopo breve convalescenza^ 1' anuiialato 
tornò alle, sue faeende. 
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OSSERVAZIONE V. 


» 

Aveva tre Dtiesi che la moglie di Biagino^ colono Schie- 
ri di Forlimpopolii penava per una diarrea acquosa con 
Knolestissitei dolori di ventre, e le erano tornate inutili 
le allopaticiìe medicine. AUi d2 ottobre 4843, le diedi due 
dosi di JcoHito {i2^ diL) da prendersi epicraticamente # 
e fu libera subitamente da siffatto incomodo. - 


QS3£kVAìaoNB \l 


Contemporaneamente una giovane sposa > contadina del 
Parroco di S. Andrea di Forlimpopoli, mi consultò per do^ 
lori acerbissimi nella regione ombellicale, che per freddo 
aofferto a corpo caldo > da più che cinque mesi la tor^ 
menta vano quasi continui. Presa dagli accessi del dolore^ 
era obbligata a rannicchiarsi , poscia aveva scariche di 
feci gialle e verdi liquide. Dall' Jnenico, ripetuto più voi- 
te , e dal Rhuè e Zolfo , in 18 giorni venne interamente 
guarita» 

OSSERVAZIONE VIL 


lia S^posa di GagiUiiI, giovane di temperamento sangui- 
gnoy era da un anno amenorroica per avere avuto un di- 
spiacere sendo fresca di parto ; aveva un intollerabile de- 
bolezia con pallore del volto e pulsazione angioitica dell^ 
arterie ^ cefalea estendentesi fino al naso , odontalgia ri- 
apondente nell' orecchio, e dolore d' utero discendente 
dai rem. La vidi con questi sintomi alli 3 Marzo 1844 e 
dopo due mesi fu guarita mercè di Puhatillaj di AcidQ 
FoifinicQ j di Belladonna e di iVoce-f omica. 

OSSERVAZIONE VUI. 

Maboo BeviucodA della Goccolia , d^ anni pressa ^i 40 , 
venne da me alli i4 Luglio i84& «fflittisawo per mia 
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quasi totale cecità diurna che da sel^ mesi lo reuderi 
iiìulile a quel lavoro eoa cui soleva campar la vita. jÌco" 
nito e CqhìOj indi Noce-Fomica e Zolfo alternati^ gli re- 
stituirono in meno di un mese il bene della \ÌAta. 


OSSERVAZIONE IX. 


GoiiDOMi della Coccolia , di 48 anni , era da molto tem- 
po in grande pena per una specie di vertigine che Io fa- 
ceva cadere nel voltarsi in dietro, e nel chinarsi, se noi 
faceva appoggiato ed assai lentamente^ un dolore di tesla 
e peso nei muoverla e nel camminare. Alli 3 Luglio 1845 
gli detti alcuni globuli di Jconilo e poscia di Spigelia 
{ 30/ dil. ). Ai 9 andava assai n)eglio , e data la ' Bella- 
donnoy atteso un certo stupore di capo ed un certo fre- 
mito alle estremità 9 e poscia lo Zolfo (3/ dil.) ?' nel giro 
di pochi giorni fu libero di si affligente incomodo. 


OSSERVAZIONE X. 


Michele Varano di questa Città , d'anni 60, per fred- 
do preso a corpo caldo, si ammalò il i."^ Settembre 4845 
di febbre con brividi, dolor di capo e di reni, sete ar- 
dente , smania , nausea e lingua patinosa. Prese per ordi- 
nazione di «in Allopatista l^Olio di ricino; ed essetidogli 
ancora ordinato mi salasso > prima di farselo, mi consul- 
tò. Io ne lo dissuasi e né intr{ipi*e«i la cura il giorno iy 
con dargli Aconito e poscia Brionia. Appari nella nette 
poco ricreante sudore senza interruzione della febbre che, 
essendo quarta giornata, mi fu nunzio di crisi per sudere 
alla settima^ il che annunciai alla famìglia. Il quinto e 
sesto giorno j avendo nausee , tosse , cefelea con dolore 
alla radice dei capelli, dolor pungente nell' ipocondrio si- 
nistro, detti I/jecacuanha e Aoce-fomica^ strepitando al- 
cuni perchè non gli si estraeva sangue > e non gli si da- 
va Taniarindt ed altri controsiimolanti. Si calmarono to- 
sto i sjiddetti incjumodi. il settimo giorno si ebbe mite 
feb!)re j e mht dolori agli aeceonati luoghi , ma proTusis* 


mi . 

Simo sjudóre. Restò quasi estinto il male ^ ma bisognarono 
altri 6 g'iorni per distruggerne ogni reliquia ^ mercè di 
Brionia^ Carbone vegetcAile e , Zolfài 


OSSERVAZIONE XL 


Il Reverendissimo Sig. Canonico Hercolaot d' anni 40 ^ 
di atletica robustezza ^ ma lottante continuo colla cattiva 
ventura j erasi y per forti patemi d' animo ed altri disor- 
dini, ammalato di certe febbri lente nervose con brividi^ 
indi caloi'e, poi sadori assai debilitanti;^ inappetenza, tos- 
se seccai diarrea j e debolezza estrema con molto dima- 
gramento; PeV un mese e mezzo prese indarno svariata 
medicine allopatiche e già si sentiva pròssimo a dover la- 
sciare la vita« Confilultatomi il giorno S5 settembre i845j 
gli consegnai una cartina di Aconito da prendere epicra- 
ticamente^ e ne ebbe qualche sollievo. Poscia l' IpecacuO" 
nha e la Noce- Fornica ^ V Arsenico e la China indussero 
alcune -utili modificazióni nei sintomi concomitanti la fèb-' 
bre ^ la quale ei^ ridotta ad un quasi impercettibile mo- 
vimento j e solo molesta in quanto che portava un insof- 
fribile ed estenuante sudóre^ Il giorno S Ottobre > es-* 
sendo le feci abbondanti ^ liquide^ gialle ^ Con pezzi di ci-' 
bo indigerito ^ il sudore profuso^ T aridità della bo<5Ca 
continua , e , considerato alle frequenti collere che pel suo 
temperamento bilioso pi'endeva, delti alcuni globuli di 
Camomilla ( i2/ dlL ) , la quale v6nne ripetuta altre vol- 
te con costante e progressivo miglioramento^ Il giorno 20 
di detto mese era interamente guarito del male e quasi 
affatto ristorato delle forze perdute. 


OSSERVAZIONE XU. 


Mia Moglie d^anni SSt^ sanissima, allattante e conva- 
lescente di alcuni incomoducci cagionatile dal latte , am- 
malò neir Ottobre 1845. senza avvertita cagione, di feb- 
bre coi sintomi di sinoco con grave dolore di testa, onde 
le diedi diverse dosi di Aconito e di Belladonna alterna- 
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te. Il quarto giorno ebbe sudore^ e le apparvero me Èùat- 
chie rosse , larghe e dolenti alle ginocchia che «nnanana- 
vano la futura crisi eruttiva pel settimo giorno* Fu dato 
il Mercurio iolubile j poi Vjnemco. lì settimo giorno fu 
mite la febbre, ma usciitino per tutto il corpo simili mac-» 
chie di un rosso cupreo e dolenti # onde diedi di nuovo 
la Belladmma. 11 nono giorno non vi era più febbre^ l'ap- 
petito era buono , le macchie erano smorte ; ma esisteva 
fortissimo dolore alle Ginocchia » ai PopUti aUe Anche, 
alle Spalle^ ed ai gomiti; il dolore pareva immediata-* 
mente sotto alla peUe e simile all' indolitura ebe si prova 
dopo un lungo cammino. Diedi la Érionia ma inutilmen- 
te, quando, svegliatasi T indimani mattina con paura e 
gridando =: ai ladri, =i sintomo proprio della Fal^riana^ 
le prooinai di que3ta sostanza, ridotta al billionesimo^ alca-* 
ni globuli , e tosto , tra quel giorno e V altro , ai parti o- 
gni dolore* 


. V efficacia degli atomi omiopatici, scelti dietf a la 1(^ 
dei simili , in alcuni incontri è tanto evidente, che io non 
dobito punto che non sia per iscootere V animo vostro t 
non vi obblighi a studiare quell' omiopatia che falsamente 
vi sembra di avere atterrata, della qual cosa vi ho con- 
vinto, e, spero, che confesserete esserne persuaso j ciò 
che vi auguro di cuore* Addio. 


Il vostro AffesUmatiisimo Jmieo e Collega 

NaPOLEOKE SAL40m4 
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VARIETÀ 


jAlcuni fra gU Associati sonosi meco lagnati perchè noit 
ho dato aDche in questo anno la solita relazione di quan- 
to è accaduto al Congresso Scientifico-Itatiano specialmen-» 
te nella sezione medica di esso, massime per ciò che dU 
rettamente spelta o spettar puote all' Qmiopatia. A' queste 
lagnanze risponderò: d.^ Che alcune circostanze partico- 
lari mi hanno impedito d' intervenire personalmente al 
Congresso medesimo. 2.^ Che i Chiarissimi Segretarii del- 
le varie Sezioni, e massimamente quelli della Medica, han- 
no adottato questo anno uno stile talmente laconico che 
leggendo il Diario riesce difficilissimo^ a coloro che noa 
furono presenti alle sedute, il comprendere quali sieno sta- 
te le opinioni emesscj e da chi lo furono. 3." Che gli 0- 
miopatisti che colà si trovarono, poco vi parlarono e nul- 
la me ne scrissero , se non che avevano risoluto di pub- 
blicare fra non molto un libretto contenente gli scritti da 
Essi preparati pel Congresso, ma che, per circostanze a 
me ignote, non furono pronuncia J. (i) 


(i) E* ùisai probabile che ciò sia avvenuto in grafia 
della tomxiHi premura de* JUedìci allopatiiti ( èeeondaia 
forte da ^alcuno de' segretarii della Presidenza della Se^ 
sione ) nelV occupare gli Ordini del giorno della nic- 
cessava tornala j per leggervi le loro memorie* Sembra 
poi certo che la Presidimza generale di ISapoli mn abbia 
trasmesso a quella di Genova la dimanda fatta dagli 0<- 
miopatisti di formare una Sotto-sezioiie particolarej jjfiac- 
ehi nel Diario di Genova non se ne fa alcuna menzione^ 
ed il Ghubissiho Sigjior Cavaliere Pbofessorb Speranza 
non avrebbe mancato di far loro ragione ^ prima perchè 
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Tuttavia, per compiacere a quei Signori che tui onorano 
della loro beaeyoleaza>'ho-preso il partito d'indirizzarmi 


eonw Capo degli Eclettisti deve sapere che ogni Ecletiico , 
volendo scegliere il buono da tutti i sistemi^ è necessario 
che TUTTI li conosca j non fosse che per poter rigettare 
quelli che gli sembrano affatto fallaci j che È cosa da 
Dono LEGGERO ( dice il celebre Fé Me Zanotti ) il rigettare 
QUELLO CHE i«0]i< SI CONOSCE. Poi perchè lo stesso Chiaris' 
Simo Professore ha lunga pezza professato uria gran tol^ 
leransa verso romiopatia, come si prova da una lettera 
da lui scritta ad un omiopatista nel i83i.^ dt cui possie^ 
do V originale autografo^ ed è del seguente tenore 

Al Chiarissimo Signore 

n Sig. Dotte Giovanni PatmierJ 

Medico condotto in F'abrianO 

» Pregiatissimo Sig. Collega^ 


e Ricevo la grata sua ed it manifestò delV associazione 
« al Manuale delV ùmiopatia. Ella mi onora di troppo 
« nel ricercare it mio debole parere intorno a quést* ar- 
« gomento. Allorquando il Professore TohmasinI volle an- 
« noverarmi seguace della iV. D. L io feci pubblicamene 
« te conoscere air appoggiò de' miei lavori ^ di nan esse" 
< re io mai slato addetto ad alcun sistema^ e molto me<- 
« no alla dottrina italiana. Allievo di due grandi nomi- 
« nij Gè P. Frank, e Locatelli appresi per tempo a cono^ 
« scere che la scuola dei sistemi è la scuola degli erro*' 
« ri. In mezzo però ad un ragionato ecletismoj in meis* 
«r zo anche ad un analitico empirismo che mi piace di 
m abbracciare e di seguircj dubito talvolta anche dei me- 
« desimi laddove non sieno appoggiati all'induzione filo- 
■ sofica. Eccole j Sig. Collega Chiarissimo j i mìei pen- 
« sieri intorno la pratica medicài pensieri esternati in 
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ad un sincero amico^ il quale volonterosamente si è as- 
sunto r incarico d' istruirmi di quanto è accaduto duran*^ 


« tre annali di clinica medica. Dovendo ora giudicare 
ff del metodo Hahnemanniano j Ella pensa che io non 
m posso dire grandi cose. La medici/ia Ippocratica porta 
m la sanzione di 22 secoli : quella di Hahuehatin sorge in 
« questo secolo^ o poco oltre Abbisogna pertanto di un 
« grande edificio percM possa avere appoggio. Comprendo 
« che Ella è uno di quelli che concorre a questo neccs- 
« sario edificio^ per fondare il quale abbisognano osserva^ 
m zioni in quantità j le quali Ella raccoglie. In questo 
te non posso cfae lodare la sua premura, jD' altronde ogni 
« sistema^ ogni dottrina ha il suo buono. Cosi anche la 
« medicina habnemanniana avrà' il svo buono. Io non 
m sonomi giammai occupalo^ quand'anche vedessi il nO'^ 
« stro Professore Morigi (V. Voi. IV. pag. i99 Nota (1) a 
« fame uso , V unico iti questi Ducati Parmensi : in Mi^ 
« lano non ne conosco alcuno che adotti il sistema^ cosi 
« in Torino. Ma il non adottarlo non ^ prova di difetto 
« del sistema, il difetto può essere nella nostra ue^te. 
« Non nego che nelle malattie acute possa essere utile il 
« sistema curativo di Hahnemannj in quanto si agisce ne- 
« gativament€j noti volendo io dare tanto valore alle por^ 
« zioni infinitesimali : non credo che in alcune malattìe 
m croniche possa j unitametite ad altre cagioni ^ essere o 
« sembrare utile; ma poco posso sperare in simili casi 
« anche dai rtmedit, giacché conviene indurre la natura 
m a particolari operazioni e rivoluzioni nella macchina 
m per conseguire un intento ^^ che utia minitnissima dose 
m di rimedii non può sicurattiente produrre. Aggiunga 
fi che i trisullati ottenuti dal Professóre De-Hojutus di 
e Naiìolij ài cni ebbi iti dono una copia j tion mi «em« 
« bratto i piU atti ad ispirare confidenza ed adesUme al 
« sistenidh Con tutto ciò voglio credere che Ella avrà mi^ 
m gliori osservazioni j per appoggiare il suo assunto j e 
« «tccpme queste sono quelle cAe persuadon^o^ cosi Ella 
« troverà maggiori partitantij e che io stesso tum rinntt^ 
m cierò di alJ^acciare y, ogni volta che 9ian0 persttasivB^ 
« Del resto appresso moltissimo la ava fatica nel como-i 
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te il congresso e che non si trova notato nd Diario. La 
prima delle lettere cbe mi ha scritto io proposito è k 
seguente 


« nicare agV Italiani i risaltati di una dottrina non ancor 
m bene diffusa e conosciula , e nei convalidarla con dhovI 
4t fatti. L' raARiTA' LE sapra' sempbe Buon GRADO per P Ui«- 
c tere8$e ohe prende per la mederitna. Ed io non pano 
m in questo che collaudare la sua impresa. 

« Eccole Pregiatissimo Signor Collega i miei penaieri 
« Io le ho scritto sinc^amente, perchè ciò fu sempre la 
« mia principale divisa. iS'ono nato per apprendere pik 
« che per insegnare. Ànsi sarò ben eontenlo , se potrò sa 
M pure dalle sue osservazioni cavare utile partito^ 

« Mi prosegua la sua corrispondensia che mi sarà in 
« ogni tempo carissima* Aggradisca i sensi della mist 
« stima j e mi creda quale ho il contento di prote^ 
9 starmU 


ObbUgatissimo Servitore e CÓlUgm 
< Carlo Spcraioa. » 


9 P. S. Bo fatto conoscere il suo ManifMo^ ma non 
« trotto associati finora. ToHSUsiin ai sfbraa di «òsfenere 
m la sua dottrina in Parma j giaeehi àUrove o i marta s 
m od i moribonda. » 

Da questa lettera i evidente che il Chiarissimo Signor 
Presidente della Sezióne medica non si sarebbe opposto 
alla formazione di una sott&'Sezione omiopatica e molto 
meno poi alla lettura di qualunque scrìtto (per aerptrmi 
delle parole usate dalla Cohmissioiie NAPOLiTAif a) destinato 
a comunicare e discutere sopra qualsivoglia argomento , 
coli' ottimo intendimento di giovare alla scienaa. 6. P. 
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Amico mio 

Mantova 28 Ottobre iUe. 


Non mi creder dimentico di te : ta vivrai sempre nella 
miglior parte del mio cuore ^ perchè tu non sei di quegli 
amici che non dicono altro che parole. Ho tacciuto teco fi^ 
nora per prepararmi a parlare e mantenerti la promessa 
che costi ti ho fatta in persona , di ragguagliarti cioè del 
bene e del male che la mia corta vista avrebbe potuto 
scorgere nell'or ora tenutosi Congresso scientifico in 6e* 
nova. Ter tenere un certo ordine, divido le notizie in tre 
categorie : quella del bene scientifico , quella del male , e 
di poi per ultimo intorno all' ospitalità Genovese. Non 
credere che ti voglia annojare con una lunga diceria; mi 
studierò^ più che mi sarà possibile, di arrivare al quia 
per ta più corta. — Secondo me , il Congresso di questo 
anno ha proceduto con una dignità, con un amore na« 
zionale italiano-scientifico veramente consolanti. Caldo ed 
animato sentimento di^desiderio di verità trapassava d'a* 
nimo in animo , cosicché ho sognato più volte la beata 
unità scientifico4taIiana. Se fuwi qualche inconveniente , 
qualche raggiro e brutta mena , fu individuale e parziale 
e ne toccherò nell' altra parte , perchè è bene che il giù* 
dizio sia severo e compiuto. Ben dirotti che non manca* 
rono disapprovazioni anìmatissime contro coloro d' animo 
toi*pido e vile, ed alcuni petti generosi non temettero di 
denunciarli , svergognandoli in l'accia air Assemblea ed a 
tutta r Europa , mentre nel Congresso eranvi Nomi cospi- 
cui d'ogni Nazione. Perchè possa giudicare da te stesso 
de' lavori di questa grande unione , te ne pongo qui una 
serie, tal quale mi sovvengono, e da questi pochi che ti 
conranico, potrai arguire al rimanente. — Sonosi prepa^ 
rati studii a formazione di nuove carte geologiche io prepa- 
razione ad una grande carta geologica completa italica; -^ 
atùdii sopra il miglior modo d'istruire il Contadino in 
senso agrario; — si è fatto conoscere il valore numerico 
delle Note musicali ? ed in particolare su quello dèi Àie- 
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Mti e del Bitnolle (1), e si è tentato di accordare la sci^a* 
za acustica coli' arte musicale propriamente d^tla — so- 
uosi fatte conoscere ed accuratamente furono descritte 
nuove specie di piante, e rettificati alcuni generi che rite- 
nevansi diversi , e ciò solo per la diversa noineiì datura 
adottata da chi li aveva esaminati. — Spiccò la carità 
cristiana fra gli Scienziati nel pronlo e largo soccorri- 
mento ai danneggiati dal terremoto òi Toscana. — U In- 
fermo potrà essere d' ora inuau^à meglio assistito , grazie 
air Invenzione di un letto assai comodo ed industrioso , 
fatta dal Conte Morelll — Si prepararono studii p<^r u* 
na società intenta ad eccitare e favorire il libero Coni* 
mercio in Italia; — Ricerche sui lavori de* Fanciulli; — Ot- 
timi studii sulle nostre strade ferrate , diretti allo scopo 
di agevolare le vìe più pronte e più vantaggiose. — Si è 
apeila la ricerca sopra un' opera che era generalmente 
sconosciuta di un AiSToruo C^lla {Roma i686) che ha per 
titolo; Descrizione di un nuovo modo di trasportare qual- 
siasi figura disegnata in carta medianti i raggi solari , 
la quale ^ come tu vedi , andrebbe nientemeno che a col* 
locare la grande scoperta francese di M: Daguerre un 
buon secolo e mez7.o posteriormente a quella dello stesso 
genere fatta nel nostifo povero ma sempre glorioso Paese. 
— ^ Hassi costituita una Società per la formazione di un gran- 
de Dizionario Tecnologico Italiano. — Si è renduta gene- 
rale la verità del grande vantaggio che risulta dair ap- 
plicazione deir elettricità in molle malattie chirurgiche ed 
anche mediche, per la qual cosa sperasi che questo stra- 
ordinario modo di cura, vorrà essere dai Medici più dif- 
fuso e studiato. <— La Chimica ci ha arricchiti con un 
processo economico di un'utile preparazione farmaceutica, 
cavando dalla Manna che per corrompimento non è più 
atta al commercio uè alla medicina , un cristallo beUissi» 
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(i) Dimando perdono aW amico, scrittore di questa Itt- 
ìera^ ma i Diesis ed i BimoUi non mi sembrano argO' 
menti degni di occupare una riunione di Scienziati che 
hanno percorso di molte miglia per trovarsi insieme a 
parlare per sòie iS ore sopra soggetti di maggiore im^ 
portansu. G. P» 
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xio di gradevole sapore ed aspetto , denominato 31annitt 
ial suo Inventore il Chiarissimo Ruspinù — Si è creata 
una commissione di rendiconto sugli annui progressi fatti 
in ciascuna scienzac — Sonosi ideate nuove norme pel 
migliore andam^pto delle riunioni scientifiche. — Si è 
tuonato contro il barbaro abuso del gittare come acqua 
lorda il più prezioso de' liquori animali j il sangue vivifi- 
catore , ed il celebre vegliardo Dottore GuAm lo ha de- 
tronizzato compiendo la sua luminosa carriera medico-co- 
scienziosa con un suo lavoro intitolato = sulla diatesi 
irritatioa = diretto ad infrenare 1' abuso del salasso -, e 
delle sanguisughe. — Si è formata una Commissione di 
Dotti per togliere dai libri di fisica tutti gli errori dei 
tempi passati e cosi dare agli studiosi un nuoto corso di 
fisica recata al livello delle attuali cognizioni. — Si è a- 
perto un nuovo campo di studii medici suir antagonismo 
che si sospetta esistere fra le febbri intermittenti^ le scro- 
fole , e la Tisi tubercolare. — Sonosi meglio ravvicinati 
i due partiti contagioni^ti ed anti-contagionisti j venendo 
nel comune parere della necessità di studiare con fredda 
ragione la Peste di Levante, ponendo ad esame gli studii 
passati che probabilmente erano troppo suggeriti ed in- 
ceppati dalle antiche abitudini o dalla oscurante volgare 
paura, ed intanto riducendo le quarantene alla durata di 
soli a giorni ^ si è dato un considerabile vantaggio al 
libero commercio senza ledere la pubblica sicurezza. — Bea 
vedi da te stesso quali moli scientifiche si vanno edifican- 
do , né credere che io tutto ti dica , mentre sai che un 
individuo non può assistere alle sedute di tutte le sezioni; 
ma vedrai la somma dei vantaggi ottenuti in tutte ed in 
ciascuna di esse, dagli Atti del Congresso che si pubbli- 
cheranno: sebbene^ dirò colle parole dell'onorevole Pre- 
sidente della Sezione di tecnologia Làmbruschiiu , anche 
da questi Atti non li caverai tutti j sendo i migliori ri- 
sultamenti invisibili, germogliando essi e nelle menti e nel 
cuore di tutti i buoni Scienziati i quali, lasciando le an- 
tiche inimicizie ed invidie, si unificheranno pel bene e 
per l'onore d' Italia nostra in un' anima sda tutt' affatto 
Italiana. Persino la Sezione di Medicina ha trattato le sue 

questioni con molto maggiore dignità del solito (1), a tal 

— ' " — -■ I '■■ ■ " 

(1) Di che debbesi tuUa la lode all' esimi9 Pregidetitf, 
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segQo che , sebbene siasi pronunciata in sedata la gran- 
de, la terribile parola: OMIOPATIAI, non mai si udirono gli 
obbrobriosi urli coi quali venne accolta ne' Congressi pas- 
sati (1). — L'amore della libertà scientifica comparve grande; 
gli eccitamenti alF armonia furono molti e vivi, perloccbè 
giova sperare che finalmente anche i Medici allopatisti si 
dimosti^eranno da un giorno air altro tanto tolleranti da 
prestarsi con pazienza a discorrere amichevolmente anche 
coi loro fratelli Medici omiopalisti. — E cosi sia pel bene 
di tutti j altrimenti a che servirebbero i suoni ripetati di 
armonia , di amore al vero ? La voce di Colombo si uni- 
sce alla nostra , mentre l' ombra sua onorata vide , dopo 
A secoli , dalla generazione presente corretta V ingiustizia 
della generazione rimola, coli' onorarlo in simile occasio- 
ne di un pubblico monumento di gloria. Non so tacerti 
due bellissimi episodii che dimostrano ad evidenza quan- 
ta utilità vada nascendo da queste italiane Congreghe. I 
Genovesi avevano sottratto alla vista degli Scienziati la 
parte gangrenosa della Società, i Mendici, gli Oziosi, gli 
Ammalati questuanti ; ebl>ene I nel. fare il Rapporto della 
visita ai pubblici stabilimenti j si ebbe T energia di pub- 
blicamente disapprovare cotale determinazione, come con- 
traria alla carità cristiana , giacché a quei miserabili di- 
sgraziati si faceva sofferire una specie di prigionia pel 
solo motivo di non essere provveduti né di pane né di 
lavoro e, mentre noi eravamo commossi da amichevoli pub- 
bliche e private gioje , essi dovevano lamentare la più 
preziosa prerogativa dell' uomo ^ la libertà personale. — 
L' altro fu un vero trionfo della libera scienza $ulF abi- 
tudine dell' aristocrazia cattedratica. Mentre la Commis- 
sione sulle quarantene voleva terminare la questione pel 
solo motivo di una determinazione data a maggioranza 


Signor Cavaliere Professore Speranza che presiedette ta 
stessa Sezione nel Congresso di Lucca U quale anch^esso 
fu de" meno burrascosi per la Sezione medesima. G. F. 
(1) Fu per un cominciamento di tolleranza^ ovvero 
per disprezzo? Amerei avesse avuto luogo il primo mo- 
tivO:, e proverei compassione pei Medici allopatisti se ta 
loro condotta fosse stata cagionata dal secotldo* 6. P. 
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di voti j si Tide ja. Minorità sorgere .vigorosa e protestare 
contro questa tiì^anna numerica e gridare con buone ra- 
gioni che i lumi presenti non lasciavano luogo a simile 
scandalo , giacché la verità non si vota , ma si persua- 
de 3 si studia e si dimostra , né v'ha numero di voti^» per 
grande che sia^ che^ possa infermare il vero^ veduto anche 
da una mente sola in mezzo a tutti gli uomini. Le lezio- 
ni delle generazioni passate sulle ingiuste sentenze ema* 
nate dai Corpi scientifici dover finalmente bastare. li tuono 
fu si forte, che la voce della minorità si fece udire ed e- 
spresse la liberissima sua opinione , che arrecò alle No- 
tabilità meraviglia grande ^ non che alta gìoja negli ani- 
mi buoni y liberi e studiosi. — Tutto questo ti ho detto 
per darti prova di fatto che sono da prendersi in grande 
sospetto quelli fra i nostri confratelli che vanno gettando 
sopra queste rispettabili Assemblee di Dotti il ridicolo e 
lo sprezzo. Sono miserabili uccelli del mal-augurio che 
hanno sì il capo nell' aria y ma i cui piedi si sprofondano 
in paludoso pantano. Noi non parleremo di loro, ma get- 
teremo sulle loro impedenti nudità il caritatevole man- 
tello di Sem e Japhet ^ augurando che loro non tocchi la 
maledizione di Cham. 

Nel chiudere questa mia qualunque siasi relazione; non 
posso tacerti un fatto luminoso che farà epoca negli an- 
nali delle scienze moderne. Dalla prima prolusione fino al- 
l' ultima Assemblea, il nome augusto della Cristiaita Reu- 
GiONE suonò con trionfo in mezzo agli scienziati ; e gran- 
di furono le commozioni ^ grandi gli applausi di tutti al 
ripetere il venerabil nome di PIO IX che venne salutato 
come == Il gran Padre de' redenti , u. padre di tutti gli 
UOMINI, ir: e fu a lui dal vivo del cuore implorato da 
DIO lunga e gagliarda V operosa sua vita, e si ricevettero 
con entusiasmo di giubilo universale le benignissime pa- 
role a noi inviate in benedizione e certa caparra di pro- 
lezione. 

Addio j amico diletto ; al più presto ti manderò la mia 
seconda lettera , e frattanto abbimi sempre siccome 


U tuo Affezionatissimo Amico e Collega 

Luigi Coddè. 
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La prima qiialità che deve esser posseduta dal Campii 
latore di un Giortiale scientifico j sembrami essere l' n- 
parzialita' ; di modo che^ se in alcutw degli articoli da 
lui pubblicati trovansi avanzate proposizioni troppo az-' 
zardate o paradossali, non deve negar posto nelle sue 
pagine ad altri articoli che ragionevolmente combattano 
tali proposizioni , qualunque sieno d* altronde i nomi de* 
gli Jutori di tali articoli. — Io \o riferitg nel T. FUI. 
Pag. i35 di questo giornale la memoria delV Illustre 
Signor Professore Ressueho d' àmàdor :=z suir azione de- 
gl' imponderabili sul corpo \ivente m:, rimettendo ad 
altra occasione il comunicare a* miei Leggitori alcune 
mie povere considerazioin sopra varii punti della me- 
desima che interamente non mi qìiadravanò. Le stesse 
cause che hanno forzato il rallentamento della pubblicai' 
sione de' miei fascicoli y mi hanno anche impedito di e- 
seguire questo mio pensiero. Fortunatamente perù i miei 
lettori invece di perdervi vi guadagneranno mirabilmetUey 
giacché un simile pensiero ha germogliato nella firacis'^ 
sima mente del Chiarissimo Signor Dottor Grò£(Eiuo, una 
delle stelle che pifi splendidamente brillano nelV omiopu' 
fico Cielo di Parigi j il quale^ nel meritamente applaudi' 
tissimo :zz Giornale della Società hahuemanniana di Pa* 
rigi zzy ha inserito V articolo del quale ora credo mio 
preciso dovere di dare la traduziotie fbtta per cura del 
mio solertissimo eollàboratore j il Signor Dottore A. C 
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CONSIOEBAZIONI 

SÙLU MEMORIA 

ftSL SIGNOR PR0FES80IUB 

SULL'AZ10M£ DEGLI AGENTI IMPONDERABIU 

«Vii «oivo itvnmvn 

DEL DOttOB 


Arer provare P azione degli agenti impercettibili sul cor* 
pò umano vivente , il Professore Amador comincia dallo 
stabilire che la potenza che presiede alla vita , e che ne 
costituisce per cosi dire V essenza , è la forza vitale , la 
quale non è percettibile che medianti i suoi effetti ; di 
poi y con esempi numerosi tratti dall' igiene ^ dalla fisio- 
logia) dalla tossicologia e dalla patologia^ cerca di far 
vedere che gli agenti esterni non agiscono che sopra que-* 
sta forza vitale » e con mezzi essi pure soltanto percetti- 
bili medianti i loro efletti ^ vale a dire medianti potenze 
dinamiche. L' elegante scrittore ci sembra abbia oltrepas- 
sato lo scopo prefissosi , e si polrebbe con ragione appli- 
cargli il proverbio zr » Chi troppo vuol provare ^ niente 
prova =: « perchè ^ il supporre che gli alimenti non agi- 
scano che colla loro potenza dinamica , non è egli un 
prestare facilissimi argomenti agli avversar] della potenza 
degli agenti impercettibili sul corpo vivente? U esempio 
dello sviluppo del pulci/ao nelF uovo è scelto male a pro- 
posito 5 poiché se il p'alcino si sviluppa , ciò accade a 
detrimento delle sostanze liquide contenute nell' uovo ; 
quello delle assolute astinenze sostenute impunemente per 
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mesi ed anni , è negato da tulli i sagaci osservatori e 
considerato come effetto di ciarlatanismo. Le esperienze 
del Signor Braconot sul nutrimento e sviluppo de' vege- 
tabili per mezzo di sola acqua distillata , e quelle di al- 
tri sperimentatori, non sono pur esse prove meglio fon- 
date : giacché V acqua distillata , che è un composto d' i- 
drogene e di ossigene, fornisce la maggior parte degli e- 
lemenli costitutivi dei vegetabili , ai quali l' aria atmo- 
sferica somministra il carbonio e l'azoto; come pure è 
dimostrato dall' esperienza che la terra , che dà la vege- 
tazione più ricca 5 nulla perde del suo peso. Per . certo 
nessun fisiologo de' nostri tempi, sia pur anche il più de- 
ciso chimicista y sosterrà che 1' azione dinamica . degli 
alimenti ( che le scuole chiamano stimolante ) e la forza 
vitale non tengano luogo principalissimo nella nutrizione; 
ma fra questa proposizióne e quella di dar loro una poten- 
za esclusiva, vi è un abisso. Se la materia nutritiva ed il 
suo assorbimento . nel torrente della circolazione non fos- 
sero indispensabili , e perchè mai le fistole intestinali pro- 
durebbero esse costantemente la consunzione e la morte 
tanto più pronta, quanto 1' apertura morbosa trovasi 
più vicina al cardia , vale a dire quanlo la massa ali- 
mentare percorre un tragitto intestinale meno lungo ^ e 
per conseguenza viene sottommessa ad un numero mino- 
re di vasi assorbenti ? Ciò che ha luogo negli animali per 
le fistole intestinali , accade negli alberi per lesione delia 
scorza loro. La piaga trasuda gomma, e l'albero perisce 
d' inanizione. A vero dire, bisogna die la parola del pro- 
fessore esercitasse molta potenza sul suo uditorio perchè 
una tale proposizione fosse tanto unanimemente applau- 
dita I 

Le prove dedotte dalle esperienze di Spalanzani e dal 
concepimento sono più concludenti , perciocché fin qui 
uiun fisiologo ha dimostrato 1' assorbimento dello sperma y 
e molte osservazioni sembra che provino il contrario. 

Gli esempi tratti dalla tos&icologia non corrispondono 
pur essi' all' idea d'impercettibilità degli agenti sul corico 
umano. Una goccia d'acido idrocianico j o acido cianidri- 
co è abbastanza percettibile a tutti i sensi ed a tutti i 
mezzi fisici; 1' acqua tofana é considerala dai filosc.fi e 
dai n^edici odierni come un sogno d'infermi. Il vapore 
del BÌìus toxicodcndron non è pur ejsso impercettihile ai 
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' sensi più di quello che non lo è il vapore dell' iilbero che 
\ V flutpre cita colle parole di Lucrezio 

Est etiam in milgnìs Heliconis mòntibus arbos 
Floris oAre hominem tetro consueto necare. 

Non è felice V idea di cercare nella tossicologia esempi 
di agenti impercettibili , da che per uccidere un uomo , 
per annichilare istantaneamente la sua forza vitale^ è ne- 
cessario una quantità di veleno sempre in qualsiasi modo 
percettibile ai sensi ^ perchè questa forza è destinata dal 
Creatore ad opporre una grande resistenza agli agenti 
distruttori che esternamente si presentano; ma ciò non 
prova che V agente il più impercettibile , il più innocente 
ai nostri sensi^ non pos§a impressionarla e vivamente at-* 
laccarla^ allorquando questa fòrza si trova favorevolmen- 
te disposta. Altrove ho pubblicato l' esempio di una dama 
benissimo costituita e di buona salute > che sempre prova- 
va accessi violentissimi di cholèra^ quando ne' suoi ali- 
menti vi fosse stata la più piccola quantità di fagiuoli o 
del loro decotto. Un' altra signora di una costituzione a- 
iletica e della più robusta salute^ era attaccata da violenti 
crampi di stomaco con lipotimia completa, tosto che gu- 
stasse una Vivanda nella quale fossevi la più piccola quan- 
tità di anguilla: in questi casi ed in altri ancora senza 
numero della stessa natura riferiti dagli autori , la più 
piccola forza è stata sufficiente per metterò in moto la 
forza vitale^ particolarmente disposta a ricevere questa im- 
pressione e determinare una grave perturbazione nell'or- 
ganismo^ per allontanare la causa morbosa ^ come noi lo 
vedremo quando tratteremo della terapeutica. Vi sono pe- 
rò degli agenti impercettibili che possono cagionare e ca^ 
gionano qualche Volta una morte subitanea , tali sarebbe- 
ro le affezioni morali, e certi ^irus; ma l'autore li ha 
compresi negli esempi dedotti dalla patologia* Egii è in 
questa sezione del suo discorso che il professore l^a riu- 
niti con arte i prinoipali argomenti incontrastabili in fa- 
vore degli agenti impercettibili sul corpo vivente^ pubbli- 
coti dal venerabile nostro maestro e dal grande numero 
de' suoi discepoli che scrissero su tale materia. Così, i 
miasmi, i virus^ i contagi, i veleni, le affezioni morali ec. 
gli somministrano esempii del dinamismo negli agenti 


2S6 
ttorbosi : le ernzioni , le ulceri . e le alt» alterasbiòni or- 
ganiche, che si producono in queste malattie ^ non sono 
che r effetto di queste potenze dinamiche sparse nelF or- 
ganismo; ed in tale occasione l'autote esclama roti ra- 
gione: « Che diremmo noi di quell' agricÉlore che, per 
« modificare la vita dell* albero, cominciasse dai fiori o 
« dai frutti , e trascurasse le radici ? La terapeutica d'og- 
« gidi , non agisce altrimenti* » 

Dopo l' esposizione di questi fenomeni T autore conclu- 
de: » In ogni scienza vi sono adunque, e particolarmente 
« in medicina 3 fatti sensibili che si vedono^ e fatti inseii* 
« sihitt'^he si comprendono j fatti che si dimostrano e 
« fatti che si deducono , fatti che compaiono ^ e fatti piò 
« nascosti che 5 senza comparire > reggono gli altri fatti e 
« li governano. Oraj sono appunto questi fatti insensibili 
« che , essendo i soli essenziali 5 sono i soli importanti , 
« perchè sono generatori degli altri fatti; e^ in tutte le 
« cose, ciò che non si vede governa nascostamente ciò 
« che lasciasi vedere all'aperto. Qbesti fatti, sono le for- 
« ze di diverse nature .... perchè le molle della no&tra 
« organizzazione, come lo ha detto BrFFoi», non sono que- 
« sti muscoli, queste vene, queste arterie 5. che si descri- 
« vono con tanta esattezza, con tanta cura. Risiedono for- 
« ze interne ne' corpi organizzati, le quali non seguono 
« affatto le leggi della grossolana meccanica che noi ab- 
« bisfmo immaginata, ed alla quale tutto vorremmo ri- 
« durre. » *-« » Ai limiti di questa anatomia visibile 
« (dice Laplace) comincia un'altra anatomia, i feno- 
« meni della quale ci sfuggono ; ai limiti di questa fisio- 
« logia esteriore e tutta di forme, di a2:ione e dì movi- 
« mento^ si trova un' altra fisiologia invisibile, i principii, 
« i procedimenti e le leggi della quale sono bene assai 
« più importanti a conoscere. » É noi , potremmo e- 
ziandlo aggiungere j che oltre ai limiti della nostra te- 
rapeutica materiale e volumiuosa di sostanze , ne esiste 
un^ altra ben più importante a conoscersi , ed assai più 
utile da praticare. • 

Passando in seguito alla terapeutica^ l'autore si ajn 
puntella sulle esperienze endermiche del Dottor Laffarge 
suir oppio , e sopra un rapporto del Signor Sogbebiaì; fal- 
le pillole di Yalet, presentato all' Accademia ideale di Me- 
diciniT, per provare l'efficacia delle piccole doti. G^mbat- 
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te di poi la potenza del pregiudizio ^ il quale mai non re-* 
siste ai falti della scienza, all' esempio del vaccino e dei 
controstimolo italiano ^ e consiglia , per ottenere guari-* 
gioni più pronte, più sicare e più piacevoli,- di opporre ^ 
alle forze vivt vitali inferme, le forze delle sostanze na- 
turali, ma liberate da qualsiasi inviluppo: perchè a quel 
modo che la causa della morte che dirigesi direttamente 
alla vita senza intermediario, la distrugge più presto e 
più sicuramente che ogni allfa ( l' acido prussico e tutti i 
veleni animali che uccidono subitaneamente), nello stes- 
so modo la causa curativa^ o, in altri termini^ il ri-< 
medio, che, senza iotermediario materiale, dirigerassi il 
più direttamente possibile alla vita inferma^ distruggerà 
più presto e meglio la malattia. Questo corollario è giu-^^ 
sto; ma non può essere applicabile, se vuoisi agire in 
senso contrario alla direzione della forza vitale , per- 
ciocché f siccome abbiamo veduto,- per la sua forza di rea- 
zione 5 essa tende a distruggere gli agenti che a lei fanno 
contrasto^ Per vincerla^ vi vorranno adunque, necessaria-» 
mente 5 dosi massicce y per conseguenza percettibili , ed 
anzi percettibilissime. Non è che per la legge dei simili 
che il corollario del Signor Professore è applicabile. E 
perchè l' oratore non ha egli detta una sola parola di 
questa legge j che sola può applicare alla guarigione 
delle malattie gli agenti impercettibili, e che doveva a 
quanto sembra essere lo scopo principale del suo discorso. 
Se egli ha citato una sola volta il nome del suo immor- 
tale inventore, fu per metterlo ben al di sotto d'IppocRA-^ 
TE, e farlo derivare dalla scuola di Montpellìerl perchè e- 
gli termina dicendo clie » il Vecchio di Coo aveva dunque 
« lasciato cernie il codice della medicina, ove le grandi 
« leggi erano poste, svolti i grandi principii , i dogmi 
« fondamentali stabiliti, che la posterità ha sviluppati e 
« svilupperà nell' avvenire , ec. » Questo silenzio può es- 
sere una felice precauzione oratoria per riscuotere gli ap*' 
plausi di una Assemblea mal disposta ; ma non è per tal 
guisa che si operane le conversioni a nuove dottrine. Per 
convertire, biisogna essere ed apparire convinti. Ora da 
un passo del rapporto del Segretario della Sezione di me*- 
dicina , pubblicato dall' autore della Memoria in un pre^' 
Sminare , vi è ragione di sospettare il contrario; perchè 
H relatore, dopo aver presentato 1' elogio di questo discor* 
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so y dice : j» Allorché HAH!iEilAt«R pubblicò il princifHO 9 
» Similia similibus curantur « egli provò il suo detto 
« coir appoggio di fatti tolti dalla pratica de^ medici i 
« più illuminati. Egli è certo che le fleroassie locali gaa** 
« riscono spesso coli' applicazione diretta €egli irritanti 
« che cagionano una analoga infiammazione, infiammazio- 
« ne terapeutica , e che si sostituisce ali' imtazione pri- 
m mitiva. Ma Hahneham ^ allucinato da questa verità che 
« egli aveva formulata , esagerò ben tosto la sua impor- 
« tanza, ciò che accade a tutti i novatori. » Questa cita-* 
Kione , senza confutazione per parte sua ^ non proverebbe 
essa pure che l' illustre professore di Montpellier non am- 
mette in tutto la dottrina omiopatica^ e che s'egli l'am- 
mette 9 la considera soltanto siccome un ramo della te- 
rapeutica ? Ed ecco la ragione per la quale egli mostrasi 
tanto umile adoratore d' Ippocràte , nome che la gelosia^ 
pone sempre innanzi j allorché trattasi di negare o di di- 
minuire r omaggio dovuto al merito di un contempora- 
neo. Perchè , a dir vero , qual cosa può esservi di comu- 
ne fra la dottrina puramente dinamica ^ tanto semplice, 
tanto completa nel suo insieme j nella sua applicazione 
alla teoria della formazione delle malattie e a quella de' 
mezzi della loro guarigione , pubblicata da HAHNEHAifir , 
colla dottrina d' Ippograte sulla formazione. delle malattie, 
tale come egli la espone nel suo libro De Natura hominù^ 
sect. HI. pag. 473 dell' edizione di Francfort ? Hominis 
« corpus in se sanguinem, et pituitam et bilem dupli- 
« cem, flavam nempe et nigram, continet; ex quibus 
« corporis ipsius natura constai; et per haec dolet et sa- 
« num est. Sanum quidem vel maxime , cum haec mode- 
« ratam inter se 5 tum facultate , tum copia , temperatio- 
« nem habuerint , idque praesertim , si permixta fuerint. 
« Dolet autem, ubi horuni quiquam vel minus, vel copio- 
« sius fuerit , aut in corpore separatum , nec reliquis o- 
« mnibus contemperatum. Cum enim horum aliquod suc- 
« cesserit, et per se constiteritj necesse est non solum 
« locum ex quo excessit morbo tentari, sed eum etiam 
« in quem nimia copia influxerit dolore et labore vexari. 
« Nam si quid horum amplius quam redundantia requi- 
« rat, extra coi'pus efiluat, evacuatio ipsa dolorem exbi- 
« bet Sin contra intra vacuationem et transitionem 3 ac 
« ab aliis secretionem feceritj duplicem sane dolorem 
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« (yelut dicfum est ) ut coDciii<^t necesse est ^ et unde 
« excessit; et ubi redundat. » (i) 

Forse si preferirà la spiegazione della sua terapeutica ^ 
V. ibidem p. i75« » Si alicui medicameuium exhibueris 
« quod pituitam educat , primum tibi vomitione reddet ; 
« et si medicameutum quod bilem ducat exhibens^ biiem 
«e tibi evomet Eadem quoque ratione atram bilem pur- 
ee gal raedicamenium quod dederis atram bilem ducens. 
m Quod si aliqua corporis parte sauciata vulnus accipias 
« sanguis^ inde efficiet. (2) » E più lungi ^ p. i75: » 
« Hepato medicamento quod bilem ducat, primum sane 
« quis bilem romilione refundet, mox etiam pituitam^ 
» deinde quoque praeter bilem , atram bilem , idque pep 
a vim , sub mortem vero sanguinem etiam purura evomit. 
« Idque quod contigit ex medicamentis pituitam ducenti- 
« bus. Primum enim pituitam evomunt , mox bilem fla- 
« vam, deinde atram, sub exitum vere purum sangui- 
« Aem, sub eoque vomuntur. (3) 


(1} n corpo dell' oomo contiene in se sangue, pitoita e bile di due spc-- 
eie , gialla cioè e nera : di queste cose si compone la natura del corpa 
stesso : per queste ammala , per queste è sano. In Fatto egli è perfetta- 
mente sano quando tutte queste cose sono ben unite fra loro, con modem io 
temperamento, e che niuna ecceda né per qualità né per quantità. Al contranr» 
è iafermo^ quando una di esse sia più o meno forte, o ritratta in qualche 
parte separata del corpo , né alle altre tutte sid contemperata : perché 
quando qualcuna si separa e riman sola, è forza non solo che il. luogo dì 
Hoye si ritrae ammali, ma eziandio sema lo stesso dolore, la stessa ma- 
lattia quello dove essa si getta ed affluisce in magfpor copia; imperocché' 
anche allorquando qualcuno di questi umori è evocato ùa\ corpo in mag- 
gior quantità di quella per cui eccede , questa evacuazione cagiona do- 
lore ^ e se air incontro la stessa evacuazione sV opera dal corpo median- 
te la separazione di uno di questi umori che passi da un luogo ad wi 
altro, bisogna di necessità, come l'abbiamo deito, che esso cagioni un 
doppio dolore, uno nel luogo abbandonato , T altro in quello ove sovrab- 
bonda. 



medio dato , non è che per purgare l' atra-bile. E se voi lo ferite in 
qualche parte del corpo, sortirà del sangue. 

(^) .... una medicina per purgare la bile , caccierà da prima la bile, 
di poi la pituita ; dopo la pituita egli emetterà con grandi sforzi l'atra 
bile e in fine morendo vomiterà puro sangue. La stessa cosa avverrà a 
colui che avrà preso un medicamento ner purgare la pituita ; egli vomi- 
terà da principio la pituita , indi la bile gialla , poscia la nera , e in ' 
fine morendo egli recerà puro sangue. 
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E uella stessa pagina: » Gum medicaméntotil eorpoi 
« subierit^ primum quidem^ qiiodcumque sibi ex omnibus 
e quae in corpore insunt^ secundum naturani maxime fa** 
« miliare fuerit, educit; deinde Vero reliqua etiani tra- 
e hit et purgai Non aliter quam qiiae ex terra oriuntur j 
« et in eam conservantur j ubi terram subiefint ^ éorum 
« quodque trahit quod suae naturae accoinmùdatum in ter- 
« ra ioest. Est autem et acidum, et amarunli et dulce ^ 
« et salsum^ et cujuscumque modi. In primis igitur ex eo 
« plurimum quod suae naturae accomodatum fuerit ad 
« sé tfUici tum etiam i^eliqua attrahit Tale qiiidem etiaiil 
e medicamento in corpore faciunt Quae enim bilem edo- 
« cunt primum meracissimam quìdem bilem purgant, 
« deinde mixtam. Itemque quae pituitam respidunt me- 
t dicamenta primum quidem eam meracissimam educunt, 
e post etiam mixtam. £t in jugulatìs, primum quidem 
« sanquis calidissirous ; tum maxime ruber5 mo% vero 
e magis pituitosus^ magisque biliosus prodierit. (d) » For- 
se che il signor d'ÀMADOR trova più conforme id dina- 
mismo vitale il famoso aforismo ripetuto con fede si cie- 
ca da tutte le scuole > prima del riformatore di Heysseib 
e Quae medicamenfa non sanante ea ferrum sanat. Quae 
« ferrum non sanata ea ignis sanat. Quae vero ignis 
« non sanat ^ ea incurabilia reputare oportet ! i ! (2) ■ 
Per certo la mente più preoccupata in favore d'IppociuTE 
non può trovar qui il germe della dottrioa tutta dinami- 
ca di HAHNESiAim. Era d' uopo pertanto annunziare fran^ 
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• (1} Oaan<)o ^1 corpo riceve un medicamento, si purga da prima dì fot* 
ti gli umori , eìò che è secondo la sua natura , e io seguito esso porga 
ed attrae gli altri. Non altrimenti che le cose che nascono dalla terra « 
ed in essa si conservano , tosto che siano nel seno di essa^ ognuna at- 
trae ciò che in essa ritrovano di conforme alla loro natura. Nella terra vi 
é dell' acido y deir amaro ^ del dolce, del salato, ed ogni specie di altre 
qualità : esse attraggono da principio abbondantemente quella che è eoa- 
forme alla loro natura e in seguito le alire^* lo stesso fanno le medicine 
nel corpo; quelle che sono adatte a purgare la bile, porgano da prima 
)a bile purissima^ in seguito poi la bile mista. Allo stesso modo le medici- 
ne per la pituita cominciano dal purgare la pituita purissima > poscia la 
mista. I scannati eme:tono da prima sangue caldissimo, poi assai rosso ed in 
seguito mescolato di pituita e di bile. 

(2J Oselle cose che non sono sanate da' medicamenti, sono sanate dal 
ferro. Quelle che il ferro non sana, sono sanate dal fuoco. Quello poi che 
ilfuoeo non sana, sono da ritenersi incurabili. 
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camente la strada al lulto napya di osservazione e di espe« 
rienza diretta che questo genio ha aperto alla medicina. 
Non è stato col dissimulare il nome de' capi scuola che 
i loro discepoli hanno operate tante conversioni. Se qual- 
che volta è utile l'aspergere « di soave licor gli orli 
del vaso « bbogna sempre che al fondo si trovi la verità 
tutta intera. L'illustre oratore ha forse temuto di attirar- 
si le folgori del Consiglio reale ; ma il nostro venerando 
maestro ci ha dato un miglior esempio , egH non ha te- 
muto il furore delle università, né le* spaventose angoscio 
della miseria per proclamare .la verità. L'omiopatia è un 
insieme ben coordinato , abbastanza completo , perchè si 
possa presentare senza velo a' suoi amici come a' suoi i- 
nimici. Speriamo che quest' uomo j si^ eminente pei lumi e 
per r impiego che occupa , confesserà francamente la dot- 
trina alla quale egli può rendere si segnalati servigi. 

G* GaosEiaOf 
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Jjr er quanto riguarda V Omiopatiaj questo libro nulla con- 
tiene di nuovo, altro non essendo che una servile ^ ma 
poco ordinata, ripetizione delle cose ripetute le mille ed uoa 
volte dagli avversarli all' Omiopatia , alle quali le cento- 
mila volte si è trionfalmente non meno che inutilmente 
risposto. 

Ciò che in questo libercolo trovasi di singolare è la 
Grasquatica la quale parmi , se non erro , Ottentotta e la 
Logica la quale certamente , prima dell' apparire di essoj 
non era conosciuta in nessuna parte del mondo. 

Esortiamo quindi tutti gli Omiopatisti a provvedersi di 
questo aureo Ubrattolp; né incresca loro la spesa, la quale 
oltre all'esser piccola, non sarà loro inutile, poiché, e(h 
me dice uno spiritosissimo Poeta moderno, anzi vivente, 
bolognese : 

ff La carta è sempre buona a qualche cosa. « 

. ..i*^. . . C» Masinù 

G. P. 



